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SPIRITO, 

» k 

ORIGINE E PROGRESSI 

DBtU 

ISTITUZIONI GIUDIZIARIE 

dei primari stati D’EUROPA. 


* 

LZ3B,0 Q,7ZXrTO« 


D«lle istituzioni (giudiziarie dei Paesi-Bassi. 


OAVlTOliO FAIKO. 

« 

V 

Alcuni cenni sullo stalo politico dei Pae^irRassi. 

Diftcoiremmo .g^à ìe istituzioni giudiziarie di quei du4 
regni i quali , ad onta delle vicende inerenti a tutto eh# 
.spetta all’ uomo ^ sonosi mai sempre mantenuti io un* esi- 
stenza politica indipendente ed isolata, e i quali, or più or 
.meno estesi, non han mai cessato di fare un sol tutto. 
Sin dalla riunione dei sette piccioli stati che formavano 
l’Ettarchia sassone, l’Inghilterra ha sempre formalo un 
regno solo , a cui sono . stati dappoi uniti 1* Irlanda , il 
principato di Galles c il regno di Scozia , senza che siano 
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stale separate le sue parti: la Francia era distinta da|;li 
altri popoli dell'Enrrfpa anche prima dell’ arvenimento al 
trono di l'go Capcto . Il territorio francese veniva ingran- 
dito dal possesso di molte nuove provìnce ; ma dopo l’ oc- 
oupazione doli’ Alsazia e della Lorena, Luigi XV, fissando 
i limiti all’ incirca si come e’ sono al presente, non era 
re di Francia più dì quel noi fosse stato Carlo Vii, obbli- 
gato a farsi strada colla spada in pugno per la sua con- 
secrazioDc a Reims* e di riconquistar sugl’ Inglesi la sua 
capitale . Da nove secoli esìsteva un regno di Francia e 
d’Inghilterra; e quantunque il lungo lasso dei tempi abbia 
successivamente aggiunto quelle province che ponno esser 
considerate come il nucleo della monarchia, pure codesti 
stati sonosi mantenuti sempre nella loro condizion primitiva. 

La stabilìté che la istoria di questi due popoli ci indica , 
la lunga successione dei re di una medesima dinastia , la 
similitudine delle lor relazioni coi loro sudditi , l’ omoge- 
neità 0 meglio l’identità dei principii che guidavano l'eser- 
cizio del lor potere, hanno impresso alle principali istituzioni 
di codeste monarchie un certo carattere nazionale che le 
distingue da qualunque altra consuetudine straniera ; e cosi 
come l’ Inglese della Cornovaglia e quegli della Nortumhrìa 
hanno le stesse inclinazioni e le stesse affezioni; cosi come 
il Francese di Marsiglia e quegli di Lilla provano le mede- 
silhe’ sensazioni ed obbediscono ai medesimi impulsi ; cosi 
pure tutte le istituzioni ricordano un tipo comune , che 
le fa riconoscere come inglesi o francesi . Non già che 
non sìanvì idCune dillterenze* di località, d’usanze, e, se 
vuoisi, di pregiudizi, da una estremità all’altra di quello 
stato; ma v’ha per tutto un fondo identico, che puA di- 
stinguersi malgrado le diverse modificazioni delle quali è 
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•uscettibile. Il Prorenzala^ il Picardo sod entrambi Fran* 
cesi; e si come parlano la stessa lingua, qualunque sia 
la diversità dei dialetti, cosi pure fan parte del. popolo 
islesso , non ostante qualche variazione nei loro costumi : 
una (ale identità è anche più forte in Inghilterra , dove è 
assai più antica la fusione delle diverse province, e ^ove 
le istituzioni sono in contatto più immediato con ciascun 
individuo ; essa l ’ è meno tra 1* Inghilterra e la Scozia , la 
cui unione è più recente e le quali Tion han totalmente 
le stesse istituzioni , o almeno vi partecipano da poco in 
qua. 

L’identità della lingua in ciascuno di questi regni é 
certamente un vantaggio reale , e che ha molto contribuito 
a riunire in una sola e medesima nazione tutti gli abitanti 
dello stesso paese ; nondimeno 1* esempio della Germania 
e dell* Italia dimostra evidentemente che questo punto di 
conformità non basta da sé solo a stabilire un sistema 
generale per le istituzioni , o amministrative o giudiziarie ; 
il Sassone, il Wirteinberghese , il Vestfaliano e il Tiro* 
lese,‘i quali tutti parlano il tedesco, hanno costumi, usi, 
leggi , governi tanto dissimili quanto esser Io possono quei 
dei popoli i più diversi tra loro. Consultando le* istorie 
delle varie monarchie, antiche o moderne, la vera naziona- 
lità , quella che non solo unisce gli abitanti delle province 
più lontane dal centro 'della monarchia con un vincdlo 
reciproco , ma che fa ad essi dimenticare la loro origine 
distinta per non vedere altro che la loro comune relazione, 
è stata fondata piuttosto dalla costante successione dei 
principi d* una stessa casa , dalla stabilità d* una dinaMla, 
e specialmente dalla sede fissa del governo. Allorché per 
un lungo spazio di tempo ( imperciocchò spesso occorrono 
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ioteri secoli per eonsolitlan»' eiò ehi» può slaliilirsi con unA. 
. azione luminosa o con un tratto di penna ) una stessa 
famiglia occupa un trono e risiede abiiualiìicntc in un dato 
luogo, questa città dn-euta infatti la capitale del regno. Né 
una disposizione de) sovrano può concedere un titolo simi- 
le., «omo un allontanamento dalla residenza, dettato da un 
capriccio o da molivi momentanei , non può revocare colai 
distinzione ; ma la città capitale divieo tale per quella rela- 
zione che necessariamente si stabilisce tra il luogo delia re- 
sidenza abituale d*una successione di principi, qtroilo in cui 
è fissata la sede del governo , e le parli più isolate «lei ter- 
ritorio. Ogni provincia, <»gni città, ogni corporazione, ha 
qualche interesse da mettere innanzi, qualche diritto da 
reclamare, qualche grazia da chiedere al governo , il quale 

« 

poi ha mestieri di adunare a sé iulornu alcuni funzionari 
levati da tutte le parli del regno, che possano dare certi 
scbiarimcnti sui bisogni di ciascuna provincia, su le sue 
- risorse e i suoi mezzi, sul suo vero stato : una serie di mo- 
narchi >ne ha necessariamenti) qualcuno che, protettore 
dell* arti e delle scienze, ha a caro di circondarsi di perso- 
ne distinte per cognizioni e per talenti ; coloro che.confi- 
dano di'fissar I* attenzione d*un principe liberale si fanno 
un iropegnordì concorrere alla sua corte; la riunione dei 
letterati e degli artisti pianta nella residenza della corte i 
jfiù preziosi depositi; la vanità vi attrae coloro che non 
ponno comparire a bastanza colà giù nella loro provincia ; 
essa moUiplicari monumenti ; il lusso e !*• ostentazione vi 
hrillàno hi tutto iHoro splendore, ed’ aumentano la- folla 

* e. 

degli artigiani e dei curiosi ; la residenza delia corte diven- 
'la la città più importante del'regno, il punto centrale in 

^ ‘chi i%misconsi tutti i raggi palliti dalla circonferenza, in 
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fnmiBR essa merita il nome lii rapitile. D’ allora in poi 
oRtìi pros’inda adopera a tutto potere per imitarla, e io 
spirito di essa capitale , i suoi costumi , le sue inclinazioni , 
le sue altitudini , sin ance i suoi prefiiidizi , sono la bussola 
cbe rpRula la popolazione di tutto quanto il re^no ; cessan* 
do d* appartenere alla sua provincia , e bramando essere 
di questa unica citIA , oriiì abitante ai acconcia su di un 
solo inodadkt; il suo modo, d' esistenza diviene .assai pitt 
naziouait: cbe noi sarebbe stato seii/a una tale emulazione. 
I.a sniisiirnla grandezza dello citta capitali di Londra e di 
1'arÌRÌ ba più volle dato Iiiuru a forti lagnanze ; sortosi va- 
rie ftiite paragonale l’Inghilterra e la Francia agli idrocefali, 
la cui testa va ingrossantiosì a spese di tutto il corpo e delle 
sue forze vitali; non è assunto nostro il disaminare i van- 
taggi o ì disordini che derivar ponno da una nazione ag- 
glomerala in taitta prwporziitne , ma gli è certo cbe l' im- 
portanza della città capitale non è indiflerente alla nmdonVd 
delle istituzioni . 

I Paesi-Bassi non bau mai avuta una capitale; e in quei 
pochi anni die sono stali riiinili sotto il dominio d’ uno 
stesso priitcipe. dalla metà del reame dell’ iroperalor Carlo V 
sin verso la metà del regno di Filippo 11 , suo figliuolo, il 
sovrano^ha risieduto solo momentaneamente in questa parte 
did suo regno; Filippo nini vi iT comparso che sola uii»volta 
in occasiuDe della sua inaugurazione. Anzi appena pud 
L'irsi un' idea giusta e ]trecisa del territorio deaignato sotto 
il nome generico di Paesi-Bassi, e che appartiene soltanto 
in parie alla sua locale situazione, mentre questa medesi- 
ma denominazione à perfettamente acconcia a quella parte 
della Germanì.i cbe si stende verso le roste del mare del 
Sorte. Il regno dei P.iesi*B.-issi , qual è presentemente 
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coitituito coi trattati (li Vienna e di Londra, comprende una 
parte della Germania , cui ai é sempre- considerato af)par> 
tenere i principati di Liegi e di Stavelet; mentre che 
V intera provincia d’Artois, e quella del Cambrese, una 
- parte del ducato di Liicemburgo e delle contee di Fiandra 
e di Annonia, che anticamente* eran comprese sotto i Paesi» 
Bassi, sono da. un secolo e mezzo annesse alla Francia. 
Non debbo adunque recar maraviglia che i Paesi-Bassi non 
presentino una sola mas^a d’ istituzioni, come l’ Inghilterra 
e la Francia,. e che noi non possiamo, rispetto a loro, 
tenere. lo stesso andamento che abbiamo fìnorà osservato. 
La nazionalità delle istituzioni nei Paesi-Bassi , se ne lice 
valerci di questa espressione, non è positiva, si ben nega- 
tiva:, egli é impossibile tracciare in ciascuna que* distintivi 
caratteri i quali fannola anzi riferire ai Paesi-Bassi che a 
tutt’ altra parte d* Europa; le non si riconoscono proprie 
a queste province se non perchè non si rinvengono in 
verun* altra parte . Senza confini fissi e determinati , senza 
lingua particolare comune a tutte, senza unità di governo, 
queste province altro vincolo non hanno avuto che l* iden- 
tità della persona del sovrano; di più, estinta la stirpe dei 
Carlovingi, non hanno #vuto questo lieve punto di con- 
tatto che per circa mezzo un secolo; fin oggi i Paesi-Bassi 
non hanno alcun nome proprio , e quello di B(^gi non è a 
bastanza ricevuto per la generica designazione de* suoi 
abitanti . 

L* investigare tutte le istituzioni spettanti ad ogni pro- 
vincia (1) ci impegnerebbe in particolarità troppo minute 

• , I 

• > * , • ■ 4 

(1) È inutile dire che noi non «consideriamu come istituzioni par- 
i ticolaii ai Paesi-Bussi se non le già esislcnli prima che «jucsle prounce 


XIIUiO:T, CAPITOLO 1. 


11 


c ad una troppo, estese per i* oggetto proposti $ siffatto 
esame richiederla per sé solo un’opera voluminosa e affatto 
separata, quindi estranea al nostro piano; saremmo soventi 
volle obbligali a ripetere le osservazioni per noi fattesi 
analizzando gli usi d’altri stali ed in ispezieltà della Fran- 
cia ; ci ristringeremo unicamente a ciò cbe può esser ri- 
guardato come più o meno comune a tutte, o alla maggior 
parte delle province comprese sotto il nome dei Paesi-Bassi, 
e a ciò cbe , differendo dalle istituzioni cbe abbinm riscon- 
trate nelle precedenti nostre indagini, può esser considerato 
come nazionale. Non diverremo a speciali investigazioni 
se non allor quando estimeremo poter farlo senza arrecar 
nocumento allo scopo generale delia nostra opera; cosi via 
via che progrediamo nel nostro lavoro, giudicammo poterne 
semplificare il corso; e solo sotto questa restrizione conce- 
pimmo la possibilità di esaminare certe istituzioni giudizia- 
rie svariate quanto quelle dei Paesi-Bassi e della Germania, 
senza dimenticare -I* unità del nostro obbietto a motivo 
della muUiplicilà delle particolarità, e senza perder di vista 
Punico e solo scopo delle nostre indagini . 

Prima delie conquiste dei Pomani , la parte meridionale 
dei Paesi-Bassi faceva parte delle Ciallie , c i suoi abitanti. 
Meiiapii , Zelandesi ed altri , conosciuti sotto il generico 

veuissero unite aliti Francia ; da quell* epoca in poi , i Paesi-Bassi 
non si ponilo più risguardare coiue formanti uno stato diverso da 
quello della Francia novella; e le istituzioni giudiziarie, sia dei 
dipartimenti del Belgio e dell* Olanda , sia del nuovo regno dei 
Paesi-Bassi, formeranno il subbìelto del nostro libro settimo. 

i£vvi qualche cambiamento introdottosi dopo la nuova era po- 
litica dei Paesi-Bassi ; ma siccome questi cambiamenti sono soltanto 
provvisori , e d* altronde son troppo recenti per giudicarne, così 
repulamiuo non dover farne menzione . 
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nome di Belgi , meritarono per la lor ralentia gli encomii 
di <;iii1io Cesare; le parti più settentrionali erano disabi- 
tate, ed anche probabilmente inabitabili; lo straripamento 
dei filimi che le traversano in tutti i sensi , e che non eran 
ronteiiuti da alcun argine, le avean coperte di paludi; in 
una di quelle isole che si elevavano sopra la superficie delle 
acque aveva hssata sua stanza una picciola nazione guer- 
riera, germana d’origine, la quale, men presta ad arren- 
dersi allearmi romane, o perche la tenace sua resistenza 
le avesse cattivata la benevolenza e la stima dei Romani , o 
perchè i conquistatori non estimassero la vittoria degna 
dei loro sforzi, o perchè siano stati rattenuti dalla diffìcolU 
d’ una s|iedizione in luoghi si poco sicuri pel passaggio 
delie truppe, crasi vista insignita del glorioso titolo d’al- 
leata; i RaUivi , in mezzo alla somuiessioii generale, aveano 
ottenuto il vantaggio d’ un nome più onorevole , il quale 
non toglieva eh’ e’ non fossero esposti alle medesime ves- 
sazioni che andavan provando gii abitanti delle province, 
le quali vessazioni non tardarono ad eccitarli alla ribellione 
contro i loro possenti amici ; codesta ribellione fece per- 
dere alle tribù batave l’ ombra persino del favore di che 
avevan goduto; e in poco d’ora le furono confuse nella 
servitù islessa con tutti i popoli galli e germani caduti sotto 
la monarchia romana . Le contrade poste più al Norte 
son poco note , le relazioni rispetto a loro poco particola- 
rizzate, e confuse; eran olle totalmente abbandonate ed 
incolte (1), o la loro popolazione era scarsissima e gli 
abitanti in un’assoluta barbarie; alcune spedizioni romane 

(1) Plin. , ìfist» «a/.» tib. 16, cap. 1. Tacito, lib. i, 

eap. 23. Eummio , in pant^yr. CfìStantini ^ cap. 8. 


Digitized by Google 


LIBRO V, CAPITOLO I. 


13 


Iwngbesso le coste del raar del Norie, • sino al Veser • 
ali’ Elba , li soggiogarono con facilità . 

Una profonda oscurità copre i secoli successivi agli ulti- 
mi fatti campali dei Komaiii ; e la poca importanza d’ una 
epoca tanto disastrosa esime da qualsiasi indagine circa a 
questo, ove pure se ne potesse attendere qualche lume; 
noi vediamo, verso il sesto e il settimo secolo, le province 
meridionali *e sino al Reno in potere dei Franchi , e le parti 
scUentrioiiali in parte disabitate, in parte ad uso di abita-> 
zioni o più presto di rifugio a qualche orda di Germani 
conosciuti sotto la generale denominazione di Sassoni e di 
Frisoni , e i quali sonosi indi falli conoscere pei meno 
civili della nazione. Dopo che Pipino si fu posto in possesso 
del trono dei Franchi , e che Carlomagno di lui figliuolo si 
fu (alto conoscere imperatore in Roma , si credette dell' in- 
teresse della religione, dell’onor dell'Impero e del suo 
sovrano, il sottomettere i Sassoni e i Frisoni e il far loro 
abbracciare il cristianesimo ; e solo dopo ostinate guerre e 
ripetute vittorie , venne fatto a Carlo di stabilire la sua 
dominazione e a ilil.'iUre i confini del suo impero sino al 
mare del Norie : d’ allora in poi tulli i Paesi-Bassi trova- 
ronsi soggetti allo scettro di lui.* 

Gli stati di Carlomagno eran trop|>o mancanti di vincolo 
intimo, la loro estensione era troppo vasta, le circostanze 
troppo poro favorevoli , il carattere dei suoi successori 
troppo poco fermo, pcrcht' la sua dinastia mantener po- 
tesse intatto il possesso dell’impero; d’altronde l’uso 
aveva introdotta la divisione degli stati del padre infra i suoi 
figliuoli ; e se Colui che portava il tìtolo d’ imperatore eser- 
citava , come primogenito, qualche supremazia sui fratelli ; 
se l’ estinzione dei rami cadetti della famìglia imperiale * 
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zi'jnl di bel rraoro tutte le parti sinembrate dell’impero 
«otto Luigi il Buon» e sotto Carlo il Cairo, era facile pre- 
vedere che i Carloringì non potrebber conservar lunga 
pezza la sovrana potestà; e però vedemmo la Francia darsi 
un re d’altra famiglia , la cui dinastia si ò sostenuta in tro- 
no sin oltre la fine, del secolo decimo; la Germania o l’ Ale- 
magna avea già obbedito od altri principi un secolo avanti. 
L’incertezza e l’instabilità dei Hmiti delle diverse sovranità, 
durante l’ intervallo percorso tra la morte di Luigi il Buono 
e l’avvenimento al trono di Francia di Ugo Capoto, non 
lasciaM stabilire con certezza a quale delle frazioni deil’ im- 
pero sieno appartenuti i Paesi-Bassi: pare che una parte 
sia stata considerala come più intimamente vincolata talla 
Francia ; un’ altra era generalmente compresa nel regno di 
Lotaringia o di Lorena; una terza era forse annessa al 
regno d’ Alemagna . ” :>«<• 

• A Morelli^ il regno di Francia diessi un nuovo re nella 
persona di tigo Capeto, una gran parte delle province ma- 
rittime dei Paesi-Bassi dipendeva da quel regno: il conte 
di Fiandra , i cui possedimenti eslendeansi fino all' Olanda, 
essendo anche la Zelanda molto tempo dopo stata assog- 
gettata a rodesti conti ,' o soli , o in divisione coi conti 
d'olanda, era uno di que’ grandi vassalli che ronrorrevano 
all’ elezione del duca di Francia ; ei fu nno dei pari del re- 
gno, c i suol successori bau sempre riconosciuta la signoria 
(Muzerainelé) della Francia sino al trattato di Madrid, 
mediante il quale Francesco I, prigioniero, rinunciiS a 
quell’ omaggio in favore di Carlo quinlo (1). Un disrendente 


(I) I.o rlif però non lo-lir du" •lami ronli «li Fianitr» , Torli 
Hrire^lriuioiif e ilrllj rirrlip/,t» «lei loro feudi , eongiunli delle più. 
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di r,arloma(:oo pottedeva i deboli avanai del regno di Lo* 
larìngia; ed era Carlo, zio del re di Francia Luigi V, il 
quale vedendosi troppo poro possente per sostenere il titolo 
di re , non si qualificava che duca di I^rena e di Brabante ; 
ei fece omaggio delie sue terre all' imperatore Ottone , e 
d’ allora in poi tutte le provincie dei Paesi-Bassi, che non 
dipendevano dalla Francia , furon conuderate come facicnti 
parte dell' impero germanico, dal quale non furoqp* sepa- 
rate che successivamente e gran tempo dopo (1). - 

Divisi tra parecchi signori , i più potenti de’ quali erano 
i conti di Fiandra e dì Olanda e i duchi di Brabante e di 

e 

Lucemburgo. questi capi dell’Impero o della Francia ven- 
nero a poco per volta unendosi agK stali della casa di Borgo- 
gna, di cui per altro tutti non fecero parlese non dopo 
che Carlo Quinto ebbe occupalo il ducato di Gbeldria: ma, 
ad onta- di questa separazione, pare che molle circostanze* 
abbiano originate intime relazk>ni tra la maggior parte di 
quelle provincie ; quindi la Zelanda ù sempre stata posse- 
duta dai conti di Fiandra e d’ Olanda, ora unitamente da 


potenii Csiiif sf>friinc, non abbiano talora aprrtararnle , lak>ra lOfnQ 
piitenlenirnte , preteso all* indipendonr.a . Filippo d* Alsazia^ conte 
di Fiandra e del Vermandese s* intitola conte per la grazia di Dio 
nelle sevundae leges NoK'iportus in eonlìntiazione a|;li ninnali di 
J'^iandra f del P. d* Oade^herst , pubblicate dal sig. Lesbrouasart , 
(1) Questa si|piorì.t (xuteraineié ) dell* impero è un fatto UO’ 
torio, benché vari istorici abbiali voluto negarlo . A questo titolo 
tino dei conti d* Olanda è stato eletto imperatore, e la casa di 
Lucemburgo ha per molto tempo dopo V reiterale volle coperto il 
trono imperiale. Carlo V avea compresi i Paesi-Bassi nel circolo 
di Borgogna: l'unione di Utrecht contiene una protesta espressa , 
che non si intendeva sottrarsi all* impero. Ma il trattato di Vestralia 
mi^e poi lina ai diritti dell* impero sulla repubblica delle Province- 
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entrambi ^ ora iHvisa tra rodesti sijrnori i, ora sotto il do* 
minio d’altro di loro, sino a che rimase definitivamente 
air Olanda; i conti d’ Olanda eran padroni' deUa Frisia, 
allorché essa non era una specie di repubblica iodipejiden> 
tc; sovente ne avevano il condominio coi vescovi d’t'trerht; 
il marchesato d* Anversa gettava ora ai conti di Fiandra , 
ora ai duchi di Brabante , i «piali eran parimenti duchi di 
Limbtftgo e spesso di Lucemhurgo; FOvcrissel era una 
dipendenza del vescovado dMItrecht o del ducato di Gbeh 
drìa ; r Annonia è stata unita lungamente all* Olanda e alla 
Zelanda; la contea di. Naniur era dipendente dall* Aiinonta 
odal Brabante; i vescovi d* Utrecht, nella parte settent rio* 
naie dei Paesi*Bassi , e quelli di làegi nella parte raeridio- 
naie possedevano estesi feudi, e trovavansì immrscliìati 
in tutte le guerre e le alleanze di quel tempo. > ’ - ' 

i duebi di Borgogna , in origine vassalli della Francia , 
aspiravano da lunga pezza a fondare un regno indipendente. 
Padroni del ducato e della contea di Borgogna, conosciuta 
poscia col nome di Franra-Contea , uno de* più gran fendi 
della corona di Francia, eran giunti per via di matrimoni, 
di concessioni, di violenze, per tutti i -mezzi insomma 
athmessi dalla politica , a mettersi in possesso d* una grau 
parte dei Paesi Bassi , ed era facile prevedere che il re- 
stante non tarderebbe a cader loro in* mano : la massima 
parie degli avanzi dell* antico regno di Lorena era in poter 
loro. I Cantoni svizzeri, scosso il giogo di casa d* Austria, 
ben lontana in allora dall* avere quella possanza che ha 
acquistata dipoi e che ha ripreso a* di nostri , parevano 
destinati a completare la dominazione della Borgogna'; e 
stMnbrava che formar si dovesse sotto principi di mi valor 
cospicuo e di una ferma intrepidità , qualiU ereditarie uci 
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duchi di Bor)2ogna , sembrava, diceasi , che formar si do- 
vesac un nuovo regno luogo il corso del Reno , dalla sua 
sorgente alla foce , slendentesi dalle Alpi al mar del Norie 
e forse al Mediterraneo, separante la Francia dalia Ger- 
mania c destinato a mutare totalmente faccia all’Europa. 
Alcune circostanze impreviste fecero fallire un progetto al 
probabile; o Carlo il temerario non avesse a bastanza ma- 
turata la sua spedizione contro gli Svizzeri, o non avesse’ 
attribuito il giusto valore a quelle forze che andava a com- 
battere , o per tutt’ altra cagione , fatto si i- che la batta- 
glia di Grandson fogli fatale; col fiore della sua armata 
e' vi perdette la gloria delle sue armi , e qualunque spe- 
ranza di riuscire quind’ innanzi in un progetto prematura- 
mente manifestato . Poco tempo dappoi , la morte troncò 
davanti a Nancy i giorni d’un principe che, per le sue 
doti personali, per la possanza che aveva ereditato dai 
suoi maggiori , e la situazione in che trovavasi , parea de- 
stinato ad influire sulle relazioni di tutta Europa . 

Carlo lasciava una figliuola, erede unica de’ vasti suoi 
stati ; era essa il più cospicuo partito dell’ Europa , e tutti 
i principi desideravano bramosamente un’ unione ohe do- 
voa dare alla casa dei futuro suo sposo un’ insigne prepon- 
deranza. Un principe francese avea maggior diritto a un 
tale imeneo e maggior fiducia di buon successo : si ò lunga, 
pezza preteso che l’ astuta politica di Luigi \I non gli 
avesse permesso d’ aspettar quetamente l’ esito delle nego- 
ziazioni; poscia si ò impreso a purgar la memoria di 
codesto principe dall’ accusa più volte ripetuta d’ avere 
colla soperchia sua furia mandate a vuoto la cosa; chccchò 
ne sia , piombò armata mano addosso alla Borgogna ; s 
se quell'invasione assicurogH il ducato di Borgogna, la 
MEVEK III ' % 
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Piccardia e tutto quanto avea Carlo posseduto in Sciampa- 
gna , non che una parte della contea di Borgogna , gli fece 
però perdere il rimanente degli stati di Maria, i quali pel 
suo matrimonio coll’arciduca Massimiliano, poscia impe- 
ratore, passarono alla casa d’Austria ed originarono quella 
rivaliU che per oltre due secoli ha inquietata l’Europa. 
Pope la morte di Maria , a lei succedi'' il hgliuol suo Filippo 
ne’ suoi stati ereditari , e mediante il suo matrimonio con 
Giovanna di Spagna trasmise a Carlo , suo figliuolo e suc- 
cessore, conosciuto col nome di Carlo-Quinto , i possessi 
della casa di Borgogna, que’ della casa d’Austria e la 
corona di Spagna; soltanto sotto questo prìncipe e per 
l' acquisto del ducato di Gbeldria , tutti i Paesi-Bassi furon 
riuniti sotto il medesimo sovrano . 

Noiato dell’ auge delle grandezze cui era salito , Carlo 
Quinto diè 1’ esempio unico del più potente monarca d’ Eu- 
ropa che si dimette volontariamente da tutte le sue digniU, 
per non pensare che al riposo dell’ anima sua ; ma per la 
potenza della sua dinastia commise lo sbaglio istesso che 
erasi rimproverato agli imperatori Carlovingi, col dividere i 
suoi stati . Filippo , suo figliuolo , secondo re di Spagna di 
tal nome , ebbe , con questo regno e colle Indie , tutti i 
Paesi-Bassi e la maggior parte de’ suoi stati d’ Italia ; Fer- 
dinando, suo fratello, gii re d’Ungheria, ebbe gli stali 
ereditari della casa d’ Austria in Germania , la Boemia , 
porzione dell’ Italia, e la corona imperiale: questa ripar- 
tizione , che fece perdere ai discendenti di Carlo Quinto la 
loro preponderanza e sin anco la loro influenza in Europa , 
ebbe conseguenze funeste pei Paesi-Bassi , dandoli in ma- 
no a un prìncipe straniero ai loro costumi , signoreggiato 
dal più- cieco fanatismo e dalla più barbara iutolleranza , 
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governanie dalla sua resideuia io Madrid le più lontane 
province con tutta la severità del despota. più assoluto, e 
, con tutta r insensibilità d*uii cenobita. La persecuzione delle 
nuove opìnìoui introdottesi già nei Paesi-Bassi , e che il re 
voleva spegnere nel sangue dei novatori, la violazione dei 
privilegi, le crudeli misure ed odiose del feroce duca d*Alba, 
ì maneggi di parecchi signori gelosi della potenza concessa 
agli Spaguuoli in pregiudizio deMoro diritti, e P influenza dai 
inagislrali che temevano P autorità reale, cagionarono tor- 
bidi, sedizioni, sommosse, e infine un* ostinata guerra civile 
che fini per istrappare alla dominazione spngnuola la parte 
settentrionale dei Paesi-Bassi e diè nascita alia repubblica 
delle province unite, costituitasi in istato indipendente sin 
dalla fine del secolo deciinosesto, quantunque non fosse ri- 
conosciuta solennemente dalla Spagna se non alla metà del 
secolo successivo. Un’altra parte dei Paesi-Bassi era rimasta 
in potere del re di Spagna , e passò poscia alla casa d* Au- 
stria . La terza fu ceduta alla Francia, alla quale è rimasta 
costantemente unita ; e benché pria della rivoluzioii fran- 
cese a\essc conservate molte tracce della sua origine antica, 
pure queste \estigìa dileguarono totalmente., e P Artesia, 
il Cambresc, la' Fiandra, P Annonia e il Lucemburgo fran- 
cese sono affatto incorporati nella Francia : essi non son 
più compresi sotto P idea generale dei Paesi-Bassi . 

l.a repubblica era composta di molte province , tutte 
egualmente sovrane e indipendenti , le quali non si riunì- 
vano se non sotto qualche relazione di comune interesse; le 
province spagnuole od austriache non aveaiio altro vìncolo 
fuor quello delP obbedienza al medesimo principe; la loro 
esistenza politica era soventi volte poco assicurata; la loro 
situazion geografica espoueale ad essere mai sempre il 
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teatro della guerra; la dominazione d*un fK>vrano stranie- 
ro ,■ residente a gran distanza, e i cui stati ereditari non 
averano alcuna relazione coi Paesi-Bassi , era poco atta a 
creare nuove istituzioni : perciò dovrem quasi sempre ri- 
salire all* epoca dei duchi di Borgogna allorché si iratteré 
d’istituzioni comuni a tutte, o alla maggior parie delle 
province . ^ 


LIBRO V, CAPITOLO II. 


21 


CAPITOLO SECONDO. 


Aulorili e usurpaiione <)«i cononi 


Hill’ é una particolarìU che dee recare stupore a chiun- 
que esamini con alquanta attenzione l’istoria dei Paesi- 
Bassi la vetusta delle città e dei villaggi e le loro grandi ric- 
chezze nell’epoca la più riroota (1). La situazione delle 
province marittime , favorevole pel commercio e per la na- 
vigazione, doveva Carvi concorrer per tempo un popolo in- 
dustrioso: il bisogno d’una riunione, necessaria per difen- 
dersi contro le acque del mare che bagna le loro coste , e 
dei fiumi che passano per le loro pianure, avea sin dai 
primi tempi insegnato ai Fiamminghi, non che a^i Olan- 
desi ed ai Frisoni, a coloro che coltivano le sponde del 
'Reno e del Waal , non che agli abitanti delle rive della Ho- 
sa , che i proprietari , gli agricoltori , tutta la popolazione 

(1) Quinto primi avremo occuione di notare li gran figura che 
f.iceano le città dei Paesi-Basai ; il popolo era diviiioso , e perciS 
turbolento e potente, assai tempo avanti l' itiituiione dei comnni. 
Le città ai univano anche tra loro , e formavano alcune aasoeianoni 
inoroentanec , comecché illegali . Ve n’ ha delle prove nelle crona- 
che antiche, e in molte opere raccolte nel volume decìinoteno degli 
Storici di Francia . Raepsaet, Istoria degli Stati ( Gand, 1819), 
5S 12» e seg. 
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insnmma avpv* un interesse comune nifi|;|{iore delle loro 
forze individuali ; questo bisogno aveva operato un rav- 
Ticìnamenlo , e la comunanza del danno e dei vantaggi 
area stretti i legami della società infra gli abitanti della 
medesima contrada. Questa sola riunione avea forniti i 
modi d’ alzare alcuni argini atti a difendere il loro terreno 
contro la forza delle acque , e di riparare i guasti che lo 
straripamento de’ fiumi e l’ inclemenza delle stagioni cagio- 
navano in terre paludose . 

Provati ed apprezzati che furono i vantaggi di codesta 
riunione degl’ individui per l’ interesse comune , non po- 
teano faro a meno di non influire sul genio del popolo che 

a 

godeva d’ una situazione sommamente propizia al coramer- 
eio marittimo : la lunga estensione delle coste dei Paesi- 
Bassi, il loro facile accesso in tempi in cui la mancanza di 
cognizioni in architettura navale non permetteva di cos- 
truire grandi vascelli , e mollo meno di dar loro una for- 
ma che richiedesse una gran profondità; il numero delle 
rade, delle baie e dei porti, che otTerivano le maggiori 
facilità per mettere certe fragili barche in salvo o dalle 
tempeste , o dalie imprese nemiche ; il dolce declivio della 
coste e delle piagge di sabbia prossime al mare , al pre- 
sente dannose alle spedizioni marittime, ma che tempo 
addietro dovevano essere mollo facili ; tutti questi riflessi 
fisici e locali dovevano far nascere un certo spirito di com- 
mercio , assai tempo prima che la situazion geografica dei 
Paesi-Bassi , rispetto agli altri paesi d’ Europa , non avessa 
fatto vedere eh’ essi erano destinati a diventare un giorno 
il magazzino di deposito e il punto centrale del commercio 
di tutto quanto il mondo. La disposizion nazionale alle 
spedizioni d’ oltremare doveva accrescere la brama di 
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meltere al coperto i suoi possedimenti dimestici e di rasso- 
dare le basi d* un* associazione formata originariamente col 
. solo intendimento di guarentirsi dalle frequenti innondazio- 
ni (t); e questa medesima disposizione doveva poi aurnen- 
tarsi pel ravvicinamento indicato dai bisogni fìsici, e combi> 
nando queste due ragioni non dee far maraviglia il vedere 
i Paesi-Bassi , e singolarmente la Fiandra, aver citti ricche 
e floride, molto tempo avanti che il rimanente d’Europa 
avesse aggiunto un punto aimile di prosperità (2) . 

Nè è già che codesta situazione dei Paesi-Bassi non 
esponesseli a gravi disordini ; prescindendo dagli inerenti 
alla loro fisica posizione, e cagionati dalle innondazioni al 
crescere dei grandi fiumi che vi passan per mezzo , la vici- 
nanza del mare esponeaK alle frequenti incursioni dei pirati, 
designati sotto il generico nome di Normanni; ninna parto 
d’ Europa ha sofferto cotanto da codesti barbari ; in niuna 
parte le loro discese sono state nè più frequenti nè più rovi- 
nose. Dal secolo ottavo e dal principio del nono sino al- 
l’undecìmo; non v’ha epoca nella quale non si faccia 
menzione delle ruberie e dei guasti di codesti barbari , i 
meno civili di tutti quelli che il norte ha sparsi sulla parto 
occidentale e meridionale dell’Europa; queste inciirsioni 
erano tanto più funeste , in quanto che i Normanni distin-^ 
gueansi da tutte le altre popolazioni settentrionali per una 

• • • 4 

/ , ^ 
(t) Mòser', Osnabrucklsche Geschichte, ha Ingegiiosissiroamcnte 

spiegata la prima forma del governo dei Germani della Vestfalia , 
t loro costumi e il loro carattere, dalla posizion fìsica, dalle loca- 
lità topografiche e dalla maniera di vivere che ne doveva essere la 
conseguenza ; e perchè non potrebbero ammettersi cotali ragiona- 
menti riguardo agli antichi abitanti dei Paesi-Bassi ì 
(2) D’ Oudegherst , Ann, di Fiandra , capit. 39. 
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sediziosa inqìiidezta e ima patente erversione per qua^' 

f 

Itimpje stabilimento fisso . Tranne coloro che stabilironsi in 
Neustria sotto la condotta di Rollon o Raoul , il nome del 
qual capo merita di figurare nella lista dei più grandi pria* 
cipì , in due o tre secoli d’ irruzióni non si formò veruna 
conqiiisia , veruna colonia , veruna sovranità . Paghi d* aver 
arricchito con un bottino che ad essi diventava in parte inu- 
tile , mettendo a fuoco e fiamma tutti t luoghi sui quali 
portava il caso che calassero, parca che codesti barbari 
s’ involassero agli occhi dell* Europa costernata ; ritornati 
ai loro covili , ì* aspetto delia loro ricchezza invogliava altri 
avventurieri a seguire il loro esempio ; e tutti i re^i , mal 
governati nell* interno , non sapeano prender misure bas- 
tantemente vigorose per opporsi alle impensate scorrerie 
di masnadieri che fuggivano in faccia a qualunque forza 
armata con tanta viltà quanta crudeltà spiegavano aliorcliò 
non trovavano alcuna resistenza . 

Non ostante sin d* allora i Paesi-Bassi avevano bastanti 
risorse per riparare splendidamente alle perdite sofferte 
dalle depredazioni dei Normanni : nel secolo decimo il 
conte di Fiandra , beiichò i suoi possessi territoriali dipen- 
denti dal regno di Francia fossero assai meno estesi di quelli 
d* un duca di Borgogna o d* Aqiiitania , era stato annove- 
rato fra que sette grandi vassalli che disposero della corona 
in favore di Ugo Capoto (i); un secolo dopo, il conte Bal- 
dovino, soprannominato dalla bella barba ^ sostenne con 

Ciò però non toglie che il conte Arnoldo di Fiandra non 
abbia potuto esser contrario all* elevazione di Ugo Capato , e che 
una delle prime guerre del nuovo re non sia stata diretta contro 
codesto conte. Lesbroussart, nota sopra a d* Oudegherst, jinn. di 
fiandra f cap. 33, tomo 1, pag. 295. 


. 


• t 


* . LIBRO ▼, CAPITOLO II. 2^3 

otmre una guerra coulro le forre rìunile dell* imperalore y 
del re di Francia e del duca di Normandia (I); i conli di 
Fiandra trattavano da eguale a eguale coi primi monarchi 5 
talvolta pretendean essere sovrani indipendenti e s’arro- / 
gavano un titolo pomposo (2) ; avevano certi diritti che gli 
altri pari di Francia non reclamavano punto (3); le città di 
Gand , di Bruges , di Lilla , avcano già un grado di splen- 
dore, se non isconoschito , per lo meno raro negli altri 
stati in quell’ epoca (4) . 

Il bisogno rawicina tutti coloro che versano nelle istcsse 
eahmiità: ma questo ravvicinamento à temporarìo, e, ces- 
sato il motivo , si rallentano per lo più que* vincoli che non 
sono formati. da veriin accordo morale; è questa l’istoria 
delle riuaioni degli antichi abitanti dei Paesi-Bassi . Abhiam 

(1) D* Oudegherst , y///». di Fiandra , capii. 35. 

(2) In alcuni docuinenli ecl opere auliche si trovano i titoli di 
monarca e monarchia di Fiandra: de Basi, Diss. sopra Baldovino 
Braccio-di-Ferro f conte tli Fiandra (Gand, 1819), pagine 119, 

122, 123 e 124. 

(3) D* Oudeghersi , jdnn. di Fiandra y capii. 46, 

(4) Ammettendo la prospera condizion della Fiandra e dei Paesi- 
Barn , generalmente provata' da tutte le istorie e dai raonumcnli 
di quel tempo , è difticile spiegare le molte emigrazioni supposte 
da Eelking, Diss. de Belgis y sect. 12, in Germaniam advenis ; 
e molto meno ancora che le campagne, della Fiandra divenisser 
deseiie, si come ammette senz’ alcuna isterica autorità uno scrittore 
odierno ( Raepsaet, Stor. degli Stati ^ § IBS): d* altronde la situa- 
zione della Germania non era a bastanza ridente per motivare liti tal 
fénoraeno. Un altro autore, il quale ha diligentemente raccolto tutto 
che spetta a codeste colonie , ha testé dimostrato che un* emigra- 
zione , quale si era dipinta , è una chimera, e che le colonie fiam- 
minghe od olandesi in (Germania si ristrìngono a uno scarso numero 
d* agricoltori colà attirati dalla munificenza d* un principe o d' un 
prelato che voleo far prosperare 1’ agricoltura nelle sue terre . "Wer^ 
sebe , Ueber die Niederlandische Cohnien , Annov. , 1813. 
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visto i rterinani formare associazioni motivate sui loro btso* 
gni reciproci, ma «questi bisogni ernn più morali che fìsici 
il timore d* un nemico straniero , o quello dell’ oppressione 
domestica, dovea far nascere l’idea di porre in comune 
una parte delia propria libertà individuale , per conservare 
con più sicurezza il rimanente de* propri diritti ; e cotali 
società dovean essere nei Paesi-Bassi , come in tutte le con- 
trade popolate od .occupate dai Germani ; abbiam veduto lo 
sviluppo di codesta amministrazione e il suo perfezionamento 
fra i Sassoni delia Gran-Bretagna , benché il germe ne esi- 
stesse egualmente per tutto ( 1 ). Ma le riunioni formate 
contro le in nondazioni e gli altri pericoli minacciati dalla 
natura del suolo , dalla vicinanza del mare o dallo straripa- 
mento dei fiumi, non avean nulla di morale; era anzi un’as- 
sociazione di proprietà che di persone ; le leggi , i costumi 9 
le consuetudini non vi avean che fare; e se l’amor della 
patria si combina energicamente colle antiche istituzioni dei 
Germani, 1* associazione dei condomini d’uno stesso poi- 
der ( 2 ) non può per verun verso toccare un* anima anche 
la più romantica . ^ ^ . 

Allorché adunque le medesime ragioni che negli altri 
stati d* Europa fecero manomettere la classe più oppressa 

i 

t ( 

(1) Si vegga qui sopra, lib. 1, capii. 8; lib. 3, capit 5. 

Esiste d’ altronde una particolar relazione fra le istituzioni sassoni 
e quelle della Frisia. . , ^ 

(2) Questa parola olandese , che è talmente impossibile di tra- 

durre che l’ ammiuistrazioa francese arcala conservata , significa 
un* estcnsion di terreno cinto d* un argine , o questo terreno sia 
composto del fondo d’ un lago o d* una palude disseccala , o 
d* un* alluvione del mare oppure dai durai arginati , o finalmente 
di terre basse le quali, senza una tale precauzione, sarebbero esposte 
ad iimondazioni . . ■ 
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dr>jrn ahitniiti produssero unn simile rivolurlnne nei Paesi- 
Bassi; nllorcB^, in conseguenza degli stessi principii, i 
sovrani o i signori di quelle contrade commisero il maggior 
degli sbagli in politica, creando una nuova specie di vassalli 
nella persona morale dei comuni , e si scostarono dai loro 
sudditi coi quali era del massimo loro interesse il tenersela 
per una immediata protezione , questa nuova istituzione 
avr;i dovuto essere grandemente conforme al genio e agli 
usi degli abitanti , avrà dovuto farvi progressi pivi rapidi , 
e radicarsi in tutte le abitudini più profondamente ebe 
altrove . L’ idea di porre in comune i mezzi di difesa contro 
un nemico possente e il timore dettato da questa nuova 
specie d’ associazione eran troppo analogia agli sforzi 
uniti dei possidenti d' una regione minacciata dalie stesse 
iiinondazioiii , per non trovare tutti gli animi parali ad 
adottarla, anzi ad estruderla e a darle ogni possibile lati- 
tudine . Abbiamo più volte notala la differenza tra le asso- 
ciazioni dei Germani Gerì e liberi , e quelle dei servi del 
medio evo ebe formavano i comuni ; eli’ era eziandio con- 
forme al genio delle antiche riunioni ebe la natura del 
paese doveva aver formate in Fiandra e in Olanda . Il 
Germano noa conosceva alcun superiore , ni* dipartivnsi da 
una parte de' suoi diritti se non per guarentire la sua ìndi- 
pendenza; il possidente lungo le rive, avvezzo a lottare 
contro le forze della natura , non era accostumato che ad 
una sicurezza relativa, ad una diminuzion del perìcolo che 
non cessava di minacciarlo , a certi mezzi di riparare ai 
guasti ragionati ad onta delle sue cure ; ei doveva avvici- 
narsi alle idee più ristrette d’uno schiavo, ben pago d'aver 
infranta la sua catena e limitando i suoi desiderii a una 
sfera un po' più estesa . L’ associazion germanica non 


N 
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poteva piacere a colui elle vedea giornalmente le prove della 
.sua debolezza e del bisogno d*un mutuo tKiccorso; il co- 
mune, alF incontro. dovea ravvicinarsi alle affezioni d*uu 
cuore straziato dalla fatica e dalla certezza che i suoi 
affanni tornavan vani appena 1* elemento eh* ei tenta di 
contenere spiega tutte le sue forze . 

Abbenché i Paesi-Bassi facesser parte dell* impero ■ o 
della Francia, pure 1* autorità degl* imperatori e dei re vi 
fu mai sempre debolissima sin dai tempi più lontani , ed 
anzi soltanto a certe epoche particolari ha in seguito potuto 
farsi valere. I conti di Fiandra, i primi e i più potenti fra 
que* signori cui toccarono codeste contrade , estinta la 
stii^ di Garlomagno, eran vassalli della Francia in quanto 
alla cosi detta contea di Fiandra , ma dell’ imperatore per 
la signoria dello stesso nome (1); questa duplice relazione 
poneali in grado d* invocare 1* autorità di quello eh’ estima- 
vano poter meglio secondare i loro progetti , o la cui op- 
pressione aveano a temer meno, e se ne faceano un 
appoggio per resistere a quello dei loro signori {tuzeraim ) 
la cui potenza fosse loro stata temibile . I conti d’ Olanda 
non dipendevano che dall’impero (2); ma il loro paese 

è 

(1) D’ Oudegherst, Ann. di Fiandra ^ capii. 169. 

(2) Havvi però un diploma nel quale Fiorenzo V , conte d* Olan- 
da , si riconosce, nel 1295, vassallo del re di Francia . Si vegga 
Mierii, Ractolta delie Carte d* Olanda ^ voi. 1, fol. 563, art. 1. 
In generale gl' istorici olandesi non han fatto motto su questo 
documento , o 1* hanno presentato come un trattato d’ alleanza tra il 
re di Francia e il conte ; ma le espressioni di questo diploma, che 
è in francese , non lasciano alcun dubbio . « Lesquelles convenan- 
• ces . . . entre le devantdit notte seigneur et roi et nous, nous 
» sommes devenus ses hommes , et lui avons Jdit hommage de 
» Jeauté^ et promis par nostre Joy et les mains levées ^ que nous 
» servirons loyaumentf cornine loyal vassoi son seigneur. » Noi 
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era si poco esposto ad una spedizione guerresca , che per 
la loro localitdf per la loro posizione in un’ estremità del- 
l’ impero , per la vicinanza del mare , vedeansi al' sicuro da 
qualunque impresa tentar potesse il sovrano; una forza 
armata destinata ad altra guerra non era mai in prossimità 
, del suo territorio, ed avrebbero abbisognato riflessi di 
gran momento perché un imperatore si decidesse ad esi- 
gere a tutta forza quell’ obbedienza che gli si ricusava io 
una provincia tanto lontana dal centro della sua monar- 
chia : d* altronde eran facili i mezzi di difesa pegli abitanti 
del paese , padroni del corso dell’ acque e delle cateratte 
che rattenevano il mare o i fiumi ; la resistenza tenace e 
prolungata dei Frisoni occidentali contro gli stessi conti 
d’ Olanda, gli esempi della difesa opposta, in secoli d’assai 
posteriori , alle armi di Spagna e dì Francia , dimostrano 
pienamente quanto la posizione del terreno guarentisse gli 
Olandesi e gli akri abitanti di quelle contrade da qualun- 
que invasione . I ducati del Brabante e di Gheidria , più 
vicini alle altre parti dell’impero e meno coperti per la 
topografica loro situazione , non erano cotanto indipenden- 
ti : un tal riflesso influì solo secondariamente sui comuni 
che vi si sono stabiliti , e che ciò nondimeno, specialmente 
nel Brabante , aveauo acquistati poteri estesissimi . 

Il secolo duodecimo è quell’ epoca a cui generalmente 
si riferisce l’ aifranehimento dei primi comuni (i) : la città 

estimiamo che quest’ omaggio non sia stato prestato se non riguardo 
a un sussidio che il re di Francia obbligavasi di pagare ; o che il 
conte , proponendosi di sottrarsi a quella obbedienza eh' ei doveva 
all'imperatore, avrà cercato l'appoggio di Francia. 

(1) É possibilissimo, anzi probabile, che il regime municipale 
dei Romani siasi mantenuto in qualche antica città dell' Italia , 
della Spagna, della Francia, non che sul Reno o sul Danubio, 
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di Loadra fu eretta ìb comuiiiU da Enrico I, nel ^omo 
del suo avvenimento al trono, del 1100; i comuni più 
antichi in Francia datano dal rcfrno di Ì.iiìgi il (ìronso, che 
sali 6ul Irono nel 1109; quei della Fiandra non risalgono 
che all* ultima meta del secolo stesso (1); quei del Brabatite, 
dell* Olanda e della Zelanda son più recenti (‘2); ma se havvi 

e die ki Irovjiio aitcurie li'iiri (;il recitile primu delie carte 

ilei eomimi . Quuiilunqiie non sia lolla o«iii dìflìcolU , iÌ piace in 
quanto a rlò <!* esser dell* opinione «lei dolio Eicliliorni C^vber (fer 
i/rtprunf; der^ Siadtischen yvrfaxsunf: ( pubbliceU nel Mti^'azxino 
J'iir gescUichtiich*: Bechts wìtiensthaf 't del 1K15) ^ e di qiielU di G«- 
nieiner, Ueher der Vrsi>rung der Stadt lUgenaùttrg ( Kutisb., 1817 ). 
Forse nel Belgio la eillà di Tournai trusavasì in (pieslo raso, c 
di questo redime pulriano intendersi le parole, « Cunsuttudinrs 
w «fuas dicti huTgenses teuuerunt ante istìtution<m Cuiiimuniae^ m 
Uella sua Carla di Comune del 1187. Jiaccoltu delie Ordinanze 
dei re di tranvia, voi. Il, pa^^ 250. Ma questi casi son sempre 
rari ; e allorché jilì alTranebinieiili divennero irenerali , pare che 
cessasse (|iiaUmqiie dìsliiizionc d^orij^iiie, tanto pin che ì eoiniini 
romani si rendean solleciti d'oiienere qiialclte carta di fraiicin^iia . 
I). VaisseUe, Ist. di I.inguadoca , tomo li , pa^T. 515. Baccolta delle 
Ordinanze dei re di Francia, tomo \ I, pretUz. , pag. 5 , e tomo XII , 
jirefaz. pag. 5. 

(1) Rrtppsaet , fst. degli § 14S. I>e Basi. Dissert. sul~ 

V erigine dei comuni nel Belgio . Caiid, 1810. Quest* ultimo autore 
pro\a che la carta della citta di (jrramiiioni , di mi parla d’Oude- 
gherst, .4nn. di Fiandra^ capii. 45, stili* anno 1068 , e nella quale 
Baldovino VI si dà il titolo di conte per la grazia di Dio, è ante- 
riore all* erezione del comune. 

(2) Circa al Brabante, si reggano Haepsarl e de Basi, In Olanda 
il comune di Dordrecht, di Ititti il più antico, non può essere 
tracciato prima dell'incominciare del secolo Xlll : eppoi U carta 
orifTÌnale non si rinviene : ma Guglielmo , re dei Komaiii e conte 
d’Olanda mediante una carta del 28 gennaio 1252-1253 coiirernia 
i privilegi conceduti da suo padre. Minis, JlaccoUa delle Carle 
d" Olanda , voi. l , pag. 263, V. D. Wall , PrÌ<filegi di Dindrecht , 
rol. 1, pag. 20. Vna carta del 1200, delia quale sì couosce un 
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alcun fatto bene arverato, eli’ è la raoltitudioe di simili asso- 
ciazioni e la loro potenza, di cui vedremo in breve gitabusi. 

Fin prima dell* istituzione dei comuni, le città delia 
Fiandra erano bastevolmentc polenti per fare la guerra al 
loro conte; e 1’ anno 1127 è uno dei primi in cui i Fiam- 
minghi incominciassero a spiegare quel carattere inquieto 
e turbolento cbe poscia li distinse in tulle le guerre e 
discordie civili , specialmente all’ epoca dei torbidi d’ Arle- 
velde, e cbe non fu domato se non dopo che l’ imperatore 
Carlo Quinto videsi costretto ad impiegare contro quelli di 
Gand tutte le forze della più potente monarchia d’Europa (1 ). 
La rivalità della Francia e dell’ Inghilterra , le quali a vi- 
cenda prestavano aiuto al sovrano o a’ suoi sudditi ribelli , 
nou potea far a meno di fomentare la guerra civile in 
quella contea e d’ aumentare la potenza dei comuni ; ma 
neanche l’interno delle altre province dei Paesi-Bassi era 
tranquillo ; e l’ opposizione dell’ autorità del principe , 
degl’ interessi dei nobili , e l’ influenza dei comuni , dà la 
chiave della storia di tutte le turbolenze che hanno agitato 
i Paesi-Bassi (2). ‘ ' 

frammento pubblicato da V. D. W'icll, voL ì , [laf. iW, in notis , 
non è punto decisiva, come ha supposto il sig. «leBast, pag. S7. 
Le più antiche carte di comune in Zelanda sono del 1217. Mieris, 
Jlaccolta dette Carte d’ Otanda, voi. I, pag. 170. La citta d’ Utrecht 
era un comune prima del 1184; almeno un diploma dell’imperatore 
Federico Barbarossa, del 2 agosto 1184, parla dei Civet Trajec- 
tentes. Si vegga Mieris , Haceotto dette Carte d’ Olanda, tomo I, 
pag. 12B. 

(1) D’ Ondegherst , ^nn. di Fiandra, capit. 71, 157, 196. 
Robertson , Hitt. of thè reign oj" thè em/ieror Charles thè 

lib. 6, tomo III, pag. 173. 

(2) Le discordie degli Koeslsehen e Kmbbetjaaueaschen , in 
Olanda: degli Ilerckeren e Ae\ Bronihorsten , in Obeldria ; degli 
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Via via che le diverse provincie andavano in niano della 
caaa di Borgogna , parca che il poter sovrano dovesse con* 
solidarsi; ma questi principi, intesi a guerre straniere, 
impicciati nei grandi interessi dell* Europa e particolar- 
mente della Francia perdcaiio spesso di vista 1* organizza- 
zione interna dei loro stati; i bisogni pccuniarìi cagionati 
dal desiderio di stare a paraggio dei più potenti sovrani , 
i segreti maneggi per sottrarsi alla signoria (suzeraineté) 
dei re di Francia, e in generale certe imprese superiori 
alle loro forze , li mettean sempre nella necessità di esser 
riguardosi inverso coloro che ad essi prestavan danaro; e 
meno potenti nei loro dominii di quel che noi fossero i 
re di Francia, si videro necessitati a lascmre ai comuni 
nn*inQuenza più decisa. Le mal avventurose guerre del 
duca Carlo il Temerario , la diffìcile situazione dell’ unica 
'di lui erede , gli sponsali per lei concbiusi con un principe 
straniero , la prematura morte dell’ arciduca Filippo , e la 
minorità di Carlo, poscia imperatore, fecero perdere la 
maggior parte di que’ frutti che s’avrcbber potuto raccorre 
dalle istituzioni nate sotto i piiV antichi sovrani di quella 
casa, da Filippo l* Ardito , da Giovanni senza paura c da 
Filippo il Buono (l).I principi che governavano i Paesi-Bassi 
cransi veduti obbligati a seguire l’ impulso dato dai comu- 
ni; e solo per via di negoziazioni, di iiitcriic dissensioni, 

Schieringen o Vethopers in Frisia, altro non sono ch« una copia 
delle medesime dissensioni in altre occasioni e sotto altri nomi . 
Simone Stijl, Opimost en bloei der hfederlanden , pag. 421. 

(1) Fu la debole Maria che revocò l’istituzione della corte di 
Midines ; 'essa fu che concesse ai magistrati municipali il dritto 
d’escludere i cittidini dall* amministrazione ; fu dessa.che diede ai 
coiiiiiiii dell’ Olanda una carta si favorevole, che/non era conusciiita 
se non sotto il nome del gran priviUgio . . 
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di mezzi del pari impotenti , eglino si opponevano al sem> , 
pre crescente potere dei comuni, T opulenza' e il conine- 
ciò de* quali avanzavan di inoltd- tutto che 1* Euvo|)a' set- 
tentrionale avea visto sin alierà . > 

Carlo d* Austria , erede di tutti ' i vasti possedimenti 
delle case d* Austria e di' Borgogna per la morte di suo 
padre 1’ arrìduca Filippo c dal canto di sua avola Maria , 
non che delle Spagne colle Indie pervenutegli da Gipvauua 
sua madre, parca destinato a far subire ai comuni dei 
Paesi-Bassi il giogo del potere assoluto : Divenuto , impera- 
tor di Germania , questa novella digniU aumentava la sua 
potenza e fornivagli 1* occasione d* esercitare la sua auto- 
rità in un modo anche più sovrano . Quindi ei non omise 
di cogliere la prima occasione per Gaccare-'l*. orgoglio di 
codesti comuni , per violare i loro privilegi e per sottomet- 
terli alla sua obbedienza. La città di Gand fu tassata senza 
consenso di dei, la qual cosa era contraria alle- prime no- 
zioni del' governo feudale; giovandosi de’ suoi , privilegi . e 
della sua opulenza , essa ricusò d’ obbedire ; la corte, di 
ghislisia di Malines condannoUa al pagamento; e non 
avendo questo decreto avuto piena esecuzione; T impera- 
tore medesimo si pose alla testa d’una formidabile annata 
elide punire un* atto d* insubordinazione e di disobbedien- 
za , autorizzato de qtie* privilegi eh* egli stesso avea giurato 
di conservare (i); la punizioBe della città di Gand fu severa 

(1) RoBerIson, ìlìst. of thè emperor Ctiurles the li!). H, 

tomo III, |>ug. 173, rende conto di codests spedizione; ma pare 
che non abbia baslanleinenle riilellulo allo i>pii'ito del sistein.i ten- 
dale sul quidc è basata l’ istituzione dèi comuni . S’ cj'ii è vero , in 
{jcneralc, che in qnaltimpie società la minorità debba tener dietro 
al parere «Iella maggiorità, una tal regola p<?rde la sua appUcazioiiq 
ni «piegli siali composti soltaulu di \a»salli i> di vassalli c «li comuni, 

HKYLll Ili 
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e Atrepifosa, ma iiou era che il preludio di quanto era stato 
dai sovrani progettato . Codesta spedizione , per quanto 
possa parere di lieve momento pel più potente monarca 
d'Europa, fu’ nondimeno giudicata di tanta importanza, 
che , a rischio di mettersi alla discrezione del suo più acer- 
rimo nemico , la cui sola generosità campollo da una situa- 
zione critica al sommo , l’ imperatore chiese il passaggio 
per la Francia, piuttosto che differire la sua impresa contro 
Oand, alla quale doveva conseguitare la sommessione di 
tutti i comuni dei Paesi-Bassi . 

La sola ribellione d' una città , comunque fosse stata 

la sua ricchezza , la sua popolazione , la sua influenza , non 

era che un' fievole motivo per indurre un principe potente 

qual era Carlo Quinto a insigni sforzi , per vincere la sua 

prudenza a tale da esporsi al pericolo d’attraversare la 

Francia, del qual perìcolo pare non essersi dissimulata 

P ampiezza , e per impegnarlo a dispcndii che siiperavan 

di molto la somma che que’di Gand ricusavano di pagare: 

ma trattavasi d* abbattere con un sol colpo quell* ostacolo 

elle i Paesi-Bassi frapponevano alla illimitata autorità del 

sovrano, di atterrare nella' città- più ricca e più potente 

tutto il sistema comunale, dì sopprimere nei privilegi di 

Gand quei di tutte le altre città, e di preparare con quel 

tal decreto del parlamento di Malines l’ ordinanza emanata 

poscia dal duca d’Alba in nome del re Filippo, affine 

di sottoporre a quella corte tutti i privilegi dei comuni , 

per^fare statuire sulla loro validità. 

' Se Carlo Quinto non fosse stato distratto da altre biso- 
♦ * ^ 

gne più pressanti , la sommessione di Gand, e le inevitabili 

ne* (piali ciascuuo è libero in quanto a se di obbligarsi a certi sussidii 
straoidiuari o di ricusarli , senza badare al volo altrui . 
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conseguenze d* una punizione tanto esemplare inflitta alla 
più opulenta città dei Paesi-Bassi , avrebbero a lui assi- 
' curata in sola una volta quell* obbedienza passiva di esse 
contrade che i re di Francia e di Spagna non aveano 
ottenuta ne* loro stati che dietro lunghi sforzi; e quanto 
più grande era stata 1* autorità dei comuni, tanto più la 
loro totale sparizione avrebbe estesa la potenza del mo- 
narca . L* imperatore poteva ormai tenersi assoluto padrone 
delle risorse pecuniarie offertegli dalle più ricche province 
d* Europa , e un tal soccorso avrla potuto porlo in istato 
di ridurre alla medesima condizione di soggezione primitiva 
i principi e le città della confederazion germanica ; avrebbe 
potuto diventare di fatto com’ eralo di nome , imperatore 
e sovrano della Germania, e allora pm nessuna potenza 
d* Europa avrebbe potuto mettere impedimento alle, sue 
voglie. . 

Non è del nostro subbietto il disaminare le circostanze 
per le quali' Carlo .Quinto non trasse partito da un colpo 
tanto decisivo ; elle sono state prese in considerazioDe da 
uno de* più ragguardevtdi istorici, la cui opera è conosciuta 
come uno dei più grandi modelli . Allor quando Filippo II 
riprender voile il sistema d*assoggettaniento dei Paesi-Bassi, 
la sitiiazion dell’Europa avea miiUta faccia; e ben tostò 
avrem campo di far vedere siccome ì suoi sforzi sortissero 
un efletto pienamente contrario alle viste di lui. 
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Quegli ‘ stessi motivi che avean fatto nascere , nei di- 
▼ersi stati, alcune associazioni particolari indipendenti dalla 
citté; al mero ed unico intendimento di servirsi mutua- 
mente d* appoggio , e di difendersi contro 1* opprcssion di 
coloro che erano più potenti di ciascun indivìduo compo- 
nente quest* associazione, e i riflessi che fecero incorporare 
codeste unioni particolari sotto nome di comuni , origina- 
rono nei comuni ìstessi alcune sotto-associazioni (i). Ab- 
biam già. accennate queste sotto-associazioni , parlando 


(1) HavTÌ un* osservazione di etti pare non siansi' ben comprese 
le conseguenze, che 1* incorporazione dei comuni è avvenuta dup- 
perlullo prima di quella dei corpi di mestieri. Raepsaet , Ist. degli 
kfirof/, § 468. La più antica carta in Francia è dell* anno' 1204. 
Raccolta delle" Ordinarne dei re di Francia, voi. XI, pag. 286; 
quelle dei Paesi-Bassi sono molto più recenti . Sosterrebbesi invano 
la contraria òpinioite di Berwick, Statata Gildae, pubblicali da 
lloiiard, Consuetudini anglo-normarìne , tomo I, pag. 464, giusta 
le quali il comune si è composto delle, Cildae, o dei corpi di 
mestieri . Questi statuti , i quali d* altronde non sono che dell* an- 
no 1283 o 1284 , non provano che l* opposizione fin d* allora esi- 
stente fra il comune c i corpi di mestieri, di cui non voleasi tollerar 
r esistenza entro le mura . 
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delle corporazioni simili in Francia (i); ma siccome i Paesi- 
Bassi son forse di tutta 1* Europa quella parte in cui esse 
abbiano esercitata maggiore influenza , e dove gli effetti 
delle associazioni e delle sotto-associazipnì siansi fatti , più 
fortemente sentire c, cosi dovremo oceuparcepe più partico- 
larmente si' riguardo alla storia che rispetto.alle istituzioni; 
la qual cosa potrà anche esimerci in seguito dal tornarvi 
sopra circa alla Germania. 

' \ < La debolezza della regia amministrazione che non po- 
teva proteggere gli uomini liberi (2) e gli affrancati « nepr- 
pur /qualche nobile meno potente , contro le vessazioni dei 
signori 9 rendca necessaria qualche lega parziale, mediante 
cui un certo numero ► d* individui , troppo deboli per, difen- 
dere separatamente i loro diritti , si unisse per sottrarsi in 
comune a co<lesta oppressione . Qualche volta queste leghe 
eran temporarie come quelle dei viaggiatori , i quali negli 
ardenti deserti dclP Asia e dell’ Africa si uniscono in caro- 
vane per attraversare le sabbie dell’Arabia o dello Zahara, 
e per mettersi al sicuro dai ladronecci di quelle orde erranti 
che sostentano una misera vita colle spoglie dei viaggiatori 
deboli troppo a resistere ad essi loro (à) ; oppure le .erano 
• ’<■ ^ ■’ >, ' ' 

^1) Lib. 4, capii. 3, tomo li, 

(2) Gli antichi abitanti e i Romani, parecchi de* quali sembra 
che abbian mantenuta separata la loro esistenza, specialmoule in 
quelle città che avean conservata qualche traccia di regime rauni* 
cipale, doveller necessariamente diventare personaggi importanti in 
occasione dell’ erezione dei comuni. Gemeiner, Ueher dtr Ur- 
sprun^, der stadi Bt^gvnsòurg , pagine 27 c 28 . 

(3) A questa moiuenlanca riunione voglionsi attribuire, gli even> 
ti cagionali dalle guerre perula successione del conte dì Fiandra, 
Carlo il Buono, fra Thierry d’ Alsazia e Guglielmo di Normandia, 
dei quali trovasi una relazione assai diffusa, di Gualtiero di Brugi^s 
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permanenti , come quelle degli abitanti d’ una medesima 
cittd o d' una medesima borgata . Allordiè queste unioni 
altro appoggio non aveano rbe la loro forza individuale , 
eran tacciate di congiure e di sedizioni ; quegli individui 
che venia fatto di catturare isolatamente eran puniti come 
sediziosi e come ribelli ; ed era uopo comperar dal sovrano 
se non una sicurezza e una qtiiele eh’ ei non potea garan- 
tire, un permesso legale almeno, una patente autorizza- 
zione di difendersi da sò stesso , che servir potesse di scusa 
a colui che venisse accusato di turbare l’ ordin pubblico . 
Queste permissioni furono le prime lettere di franchigia ; e 
conoscendo i sovrani di non avere bastante potenza per 
avvicinarsi ai loro sudditi e prendere il lor partito contro i 
loro oppressori , stetter contenti ad aumentare ostensibil- 
mente il lor potere mediante alcune carte, le quali, se 
erano una ricognizione della loro supremazia , contenean 
nondimeno la tacita confessione della lor debolezza (1). 

( Cueìttrus Brugensit ) , ii’scriu nella Raccolta degl’ htorici di 
fronda, luiuo XIII, pagine 368 e seg. 

fi) Esainiiiantio aUenlamente i monumenti del medio evo, si 
vede che passa qualche diversità fra U prima carta d’ alfranchimento 
« quella di roiniiiie: 1’ auturiziazioue di difendersi contro un si- 
imore era l’ aifranchimento ; una ricognizione dell* associazione 
eom* essere morale è il dritto di comune ; f|uindi il beffroi, o la 
rampana che convocava i cittadini all’ assemblea del comune, era un 
segno distintivo dell* esistenza di quest' essere morale e come tale 
esciusivamenle riservato ai cornimi . De Basi , Origine dei Comuni, 
inlrod. Raepsaet, fttoria degli Stati, §§ 140, 141, 437 e seg. Forse 
questa distinzione pud servire a spiegare in qual senso alcuni autori 
tedeschi abbian preteso die i oomuoi fossero mollo più sniicbi in 
Germsnia che altrove; sembra per lo meno che quante noi intendiam 
per comune non vi aia designato sotto il nome di Gemeine, Stadt, 
ma aollo quello di Cioitat regalis, Reichutadt . Gemeiner , Ueber 
én Pirprung der stadt Regtnsburg , pagine 60 e 61 , che fa risalive 
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Quante più si volean dar guarentigie a coloro cbe avea- 
no ottenuta qualche carta di comune , tanto meno era 
mestieri scostarsi dalle idee generalmente adottate . U epo- 
ca in cui furon concesse codeste carte quella era del regime 
feudale , il quale non conosceva altra relazione fuor quella 
dal vassallo al sfgnore feudatario principale («ujseram); biso- 
gnava dunque immaginare una specie di vincolo cbe unisse i 
comuni al signore : furon essi infeudati, cbe è quanto dire, 
il comune fu considerato come un essere morale e astratto, 
composto di tutti i soci , fu riguardato come vassallo del 
signore, capace dei medesimi doveri e astretto ai medesimi 
doveri, la quale idea ingenerò tutte le singolarità di questa 
novella istituzione. 11 comune, come tale, esercitava tutti 
i diritti feudali ; prestava fede e omaggio al signore ( suze- 
rain) all* alto della sua inaugurazione; faceva il servigio 
militare; sedea negli stati tenuti dal signore (1); pagava i 
medesimi sussidii ; non poteva essere assoggettato a niuna 
prestazione cui non avesse consentito; finalmente aveva 

la città di Ratisbona, come comune, all* ottavo o nono secolo, rico- 
nosce che ella non ha avuto venin consiglio municipale autorizzato, 

nessun borgomastro, nessun sigillo c beffroì se non dopo la carta 

\ 

del 1180. ISella sua nota 93 egli allega il seguente passo dell'anna- 
lista della città di Pussau: « Valebant ches habere magistrum ei- 
m vium, consules et rectores civitatìs a se eiectos , et campanas 
w jam erexerant ad eorum consilium convocandunif et sic intende- 
m bant more regalium chitatum, etc. , ad ann. 1398. » D'altronde 
nel 1161 l'imperatore Federico Barbarossa, cassando l' associ a- 
aione non autorizzata degli abitanti di Treves , proibisce espressa- 
mente « novas quasdam constitutiones .et quaedam fura insolita 
a eujusdam communionis. » YÀcYAkoru , (frsprang der stàdtischen 
Verfassungy nota 172; lo che prova che i comuni eran tuttavia 
nuovi in Germanio alla metà del secolo duodecimo . 

(i) Raepsaet, istoria degli Stati, § 418. 
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tutti i diritti (! tutti Itti obblighi del vassallo. In concambio • 
i cittadini del comune, coloro cio<^ i quali facean parte 
integrante dell’ associazione , non erano che vassalli minori 
di codesto comune preso collettivamente , e non comunica- 
vano col signore se non per mezzo suo (1) . 

Nondimeno quest’ essere morale , vassallo del signore e 
a vicenda signore (tuzerain) dei cittadini (-2), doveva esser 
rappresentato e all’ armata e alia corte ; era mestieri una 
persona fìsica la quale esercitasse di fatto ì diritti e adem- 
pisse gli obblighi del vassallaggio ; e questo facessi tal fiala 
da un ufficiale nominalo dal signore, da un cittadino eletto 
d’ infra i borghesi , da un consiglio o comitato il quale , 
incaricalo delle bisogne del comune, delegava uno de’ suoi 
membri , o finalmente da un magistrato ereditario , allor- 
quando una famiglia avea avuto bastante potenza per assi- 
curarsi l’ autorità. Prima dell’ incorpor.izione , la città aveva 
avuto un capo ostensibile , amovibile o no , ma nominato 
daccapo ed avente assai volte codesta dignità in feudo; lo 
si chiamava burggraaf, da chdlelain ( c.istcllano ) , e si dà 
qualche esempio essersi questo titolo mantenuto in favore 
dell’ ufficiale che rappresentava il comune alla corto e al- 
r armata del signore ($uzerain), ove questi se ne fosse 

(4) -I ciUailini non eraii punto vaslalli <lcl sovrano, ma suoi 
Tasaaili minori (arrUrt-vassaux) ; se il signore dava il titolo ri’ a//iér 
el Jeaux a codesti cittadini , era solo collettivameiile ; nessun indi- 
viduo avea relazione di sorta col principe ; e noi teniamo poter 
difendere questa asserzione contro I’ opinione opposta emessa dal 
tig. Raepsael, Istoria degli Stati, j; 437, n.° t. 

I (2) V ha un esempio curioso d’ un individuo che presta fede 
e omaggio al romune di Beaiivais , e si obliliga d'essere campione 
di questo colutane . Raccoha delle Ordinanze dei re di fronda, 
tomo XII , prefazione, f>ag. j|(, nota q. 
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rìsnrtala la nomina (i); ahrc volte «' chiamata bailli ( bailo , 
podcsU ) ; il titolo di mayeur f 'più comunemente quello del 
mai^ìstrato capo del comune , nominato dagli abitanti , 
qnantiiiiqne si trovino molte eccezioni : la rappresentanza 
ereditaria, universalmente riconosciuta nelle città d’Italia, 
ove la carica di gonfaloniere od altra corrispondente era 
per lo più inerente a una famiglia , non addicerasi in veriin 
conto allo spirito meno lollerante noi cornimi dei Paesi- 
Bassi; contutlociò è da rredersi che una tale eredità non 
fosse totalmente estranea ai loro usi (2); silfàUo privilegio 
conceduto a mia sola famiglia assiciiravnle un soperchio 
potere perchù' min ai esse ad abusarne, e quasi tutti i 
comuni d’ Italia lian siilitto il giogo dì codesti magistrati . 
In mancanza d’altri momimenti istorici, basterehhe osser- 
vare che un tale evento non s’ è mai visto in altri paesi , 
per convincersi che codesta eredità à pressoché esclusiva- 
mente propria a questa contrada. La gelosia naturale dei 
cittadini contro qualsiasi autorità straniera, anche contro 
il soverchio potere affidato a un di loro, dovea far prevalere, 
l’idea d’ un comitato centrale incaricato di tutti quanti gli 
alTari : la naturale tendenza degli abitanti de’ Paesi-Bassi , 
In spirito d’ una associazion primitiva contro il pericolo 


fi) Veggasi l' inlcreiunte «litio di rifarnu pubblictio dall’ iin- 
perator Massimiliano , unilamentr all’ arciduca Filippo, poco dopo 
la sua minorità , il 6 maggio 1495, ji 43. Questo docuroenlo è sialo 
pubblicalo secondo I* originai francese, con una traduzione olandese, 
di Kluit, ^ist. der //oli. Staatsrtgeering , tomo V, pagine 380 
e seg. Un’ altra carta del conte d’ Olanda , del 1360, pubblicata da 
Kluit, ibidem, pag. 59, prova la slessa cosa rispcito al burgravio 
o castellano di Leida . 

,(t) Il titolo i' erfburggraaj", o castellano ereditario, pare sia 
derivato da una consuetudine eguale . 
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delle inondazioni,' che ammetteva im impulso comune e 

rendea necessaria una vigilanza attiva su tutti i punti mi- 

/ 

nacciati, conducean naturalmente a rafforzar quest’idea, 

e noi comuni dei Paesi'hassi prevalse un consiglio di co- 

« 

mune, nel quale si combinassero tutte quelle misure la cui 
esecuzione fosse affidata ai membri individuali (1). 

Sia che il signore si fosse riservata la nomina del magi- 
strato che rappresentava il comune in tutti i suoi diritti e 
in tutti i suoi obblighi feudali , sia eh’ egli esercitasse nel 
comune soltanto alcuni diritti onorifici e lucrativi , che ben 
di rado vedeansi alienati , ei nominava un luogotenente o 
bailo, il quale presiedeva in suo nome a tutte le assem- 
blee, e la cui autorità diveniva necessaria per sanzionare 
tutti que* decreti che nell’ un modo o nell’ altro avesser 
potuto attaccare le prerogative del signore ( suzerain ) o 
qualche clausola apposta nella carta di comune. Questo 
bailo, incaricato inoltre di conservare integre quelle con- 
dizioni che la carta di comune imponeva ai cittadini , era 
una persona di altissima importanza e diventava importuno 
ai magistrati, dacché poneano in obblio gl’interessi dpi 
.cittadini e del comune per la propria loro grandezza, e 
dacché la loro amministrazione non aveva altro oggetto che 
quello d’ aumentare la loro particolare influenza , di con- 
centrare tutti i poteri nelle loro famiglie, e di sostituire 
all’ autorità democratica , dei cittadini un governo oligar- 
chico (1). 

» 

(1) Raepsaet Istoria degli Stati, §§ 441 e seg. 

(2) Questa cosa l’ha benissimo intesa il sig. Raepsaet, Istoria 
degli Stati, §§ 428 e seg. : se non che nel suo sistema , in tutto 
eoiiforrae ai principii aristocratici ed oligarchici , egli aUribtiisce 
l'esclusione data a poco per volta agli ufficiali dei sovrani ai progressi 
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Precipuo ubbicUo della Mliluzinn dei comuni era itaU 
U mutua difesa contro alcune violenze od oppressioni eser- 
citate dai signori inverso gl’ individui ; adempito ebe fu un 
tale oggetto, i comuni in poco d’ora'si resero rei dei me- 
desimi eccessi verso tutti coloro die non appartenevano al 
loro corpo . La debolezza aveva dettato le carte c i privilegi 
dei cittadini ; tutti i difetti inseparabili da questa debolezza 
doveano caratterizzare siffatta istituzione: una tirannica 
oppressione degli inferiori , una codarda gelosia verso gli 
eguali, una vile condiscendenza pei superiori, unite ad una 
boriosa insolenza appena presentavasene la congiuntura , 
altrettanti vizii sou questi di cui rimbrottar si ponno tutti i 
comuni , e che disonorano particolarmente l’ istoria interna 
dei Paesi-Bassi . In tutte le città, quegli abitanti i quali non 
avevano il vantaggio d’ esser dttadini, c che, per conse- 
guenza non facean parte del comune , erano trattati coma 
gl’ Iloti a Sparta : esclusi da qualunque impiego amministra- 
tivo , dalla delazione dell' armi , lo che in tempi si poco 
sicuri volea dire da qualunque modo d’ individuai sicurezza, 
lo eran pure dall’esercizio di qualunque mestiere (1): i 
privilegi concessi al comune , si come quello di non esser 
distratti dal loro giudice municipale, d’esenzione da servigi 
personali, da servitii o tributi , da confische, di non essere 
esposti a sequestri , cd altrettali , non ispettavaro che ai 
cittadini; e ben lungi dal proteggere gli altri abitanti, parca 
che il magistrato non li conoscesse altro che per esigerne 

della libertà nei comuni , mentre ebe altro non è se non la conse- 
guenza dell’ aumento del potere dei magistrali . , 

(1) Roseboom, Jìecucil vaa Keuren van .Imtterdam , cop. 40, 
< 1 . 13, cap. 41, n. 3. 
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d’ Ogni maniera sagrificii (t) . Il comune aveva il diritto di 
contender l’ ingresso in città o la dimora fissa a qualunque 
straniero; di piò, potea revocare il permesso concedutogli , 
dopo che vi si era stabilito (2) . I vantaggi stipulati da un 
comune nei trattati di commercio o di navigazione non 
erano favorevoli che alla sola massa dei cittadini (3); final- 
mente la preminenza dei cittadini era talmente vantaggiosa, 
e la condizione degli altri abitanti onerosa ed incomporte- 
vqle tanto, che, a sovvenire in parte ai loro bisogni e a non 
esser prodighi dei diritti dei veri cittadini , fu ideato di 
concedere, a fronte di pagamento, certi diritti interme- 
diarii a quegli abitanti che volessero godere d’ un* esistenza 
tollerabile , senza poter aspirare alI’Sntero corpo de’ citta- 
dini (4) . 

Nè i comuni eran maggiorménte compiacenti infra 
loro; essi rivalizzavano per ottenere dai sovrani alcun pri- 
vilegio che aumentasse la loro potenza o la loro entrala a 
danno dei vicini. Non contento d’assicurarsi l’esenzione 
dei pedaggi in tutta 1’ estensione degli stati del conte 
d’olanda, di stipulare la libertà personale e la sicurezza dei 
cittadini e del loro commercio , il comune di Dordrecht , 
verbigrazia , aveva acquistato il diritto d‘ itapU (5), in virtù 

(1) Roseboom, Becueil van Kturen van .Amsterdam , cap. 40, 
n; 29 fi 39; cap. 41, n. 2. 

(2) Kliiil, J/ist. der HoUandische Staattreg., tomo 111, pag. 83. 
^Hesol. Hoìl. , 17 iulij 1613. Roseboom, Rccueil van Keurcn van 

.dmtlerdam , cap. 41, n. 4. Hall. Coni., Ionio III, eons. 326. 

(3) Trattalo il* Amsterdam col re di Svezia, del 1368. Privilegi 
d* Amsterdam , tomo I, pag. 81. Trattalo fra le ritta d* Amslenlaiii 
e di Zvrollc, del 1469. Ibidem, tomoi, pag. 130. 

(4) Ordinanza del 31 gennaio 1682. 

(8) Carla dei conti (riovanni d’ Olanda e Oiovanni d* Annnnia 
del . . . novembre 1299. Calle d' Olanda, di Van Mieris, tomo I, 
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del quale tutte le mereatanzie che venisser giù pef le riviere 
e passassero' davanti alla città' dovevano essere esposte in 
vendita e pagare ì diritti doganali stabiliti o*dal conte o dal 
comune ; quei vascelli che risalivano la riviera erano sog> 
getti a simili obblighi, o un tal privilegio cagionava i neces- 
sariamente molti reclami e guerre civili. Annonia il 
comune di Valenciennes , e in Fiandra quello dì Bruges 
avevano prerogative eguali. r 

Vaghi delle più insulse distinzioni, i comuni desidera^ 
vano a tìtoli, a diritti < meramente onorifìci. e persino a 
stemmi più illustri (1); non trasandavano le più vili adu- 
lazioni, né J /più gravi sagrifici per cattivarsi il favor dei 
sovrani ' eh* essi trovavan propizi! al loro ingrandimento; 
mentre che le guerre civili, quelle specialmente della Fian- 
dra , abbondan di prove della più atroce barbarie e delle 
più sanguinose e crudeli vendette che possano incontrarsi 
in qualche parte dell* istoria (2) . 

Siffatte disposizioni e tendenze generali dei comuni non 
potean non rendere sommamente scabra la. situazione dei 
cittadini ; riuniti per un solo obbietto determinato , a que- 
sto solo obbìetto riferìvansi tutti gli sforzi del corpo intero 
dei cittadini; per tutt* altro erano isolati e non godeano 
d* altra sicurezza se non dì quella che poteva loro assicu- 
rare una polizia^male stabilita: adunque allorché molti di 

« , 

pag. 615. Libelli d' Olanda^ tomo 111, pag. 552. Si vegga De Wall, 
Priifilegi di Dordrecht ^ tomo I, pag, 99. 

(1) La città d'Amsterdam comprò dall’ imperator Massimiliano, 
sposo di, Maria di Borgogna, il dritto di sormontare i suoi stemmi 
colla corona imperiale , pagando centomila fiorini d* oro . 

(2) Si vegga, a mo’ d’ esempio , Meyerus, Chron. Fland. ad 
ann. 1382. L’ istoria d’ AIbrecht Beiling è un altro monumento di 
crudeltà. 
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questi oittadini arevano un punto di ravvicinamento , indi- 
pendente dal comune intero, parecchi motivi indurii doveano 
a formar tra loro una sotto-associazione , la quale avea 
r'erso il comune le medesime relazioni che questo verso la 
città (t). Que'cittadini che volevano dedicarsi a una profes- 
sione qualunque si univano per la protezione dei loro bisogni 
e dei loro interessi comuni e il comune intero infeudava 
questa sotto-associazione , questo corpo di mestieri , come 
egli era stato infeudato dal signore ( ituxerain ) . I corpi 
degli ufficiali dell’ arti o dei mestieri erano una nuova spe- 
cie di comune di cui 1' oggetto era più determinato e più 
ristretta 1* estensione , il quale d' altronde dipendeva dal 
comune istesso ; e ben tosto l’ interno dei comuni mostrò 
fra questi corpi di mestieri il quadro d’ una guerra sorda , 
simile a quella stabilitasi alquanto più in grande fra i co- 
muni dello stesso paese (2) . 

(1) Quindi il nome di gilja (in olandeie ) , che significa 
una cuniiiiiilà di commercianti o d’artigiani, si |>rende spesso nei 
monumenti antichi per una assoeiaiione qualunque. Ou Cange, in 
foce Gilda . 

(3) 1 Romani avevano nel lor sistema e regime municipale certi 
collegia opificum , i quali avevano coi corpi di mestieri all’ incirca 
la stessa simiglianr.a che i manicipia eoi eomuni . Eicbhorn, Ur- 
sprung dcr slàdtitehen Veifassung , ad noi. 261. Egli è vero che 
queste istiluiioni diSerìrano essenzialmente , ma rigorosamente può 
darsi che in alcune città d’ origine romana i corpi di arti e di me- 
stieri si rannodassero ad antiche memorie ; ma siccome ii nomerò 
di queste città è picciolissìmo , siceome si trovano ovunque e con 
le medesime viste i corpi di mestieri , siceome per conseguenza i 
più antichi sono stati modificali dietro i più recenti , cosi non è 
necessario d’ accingersi a distinguere queste due specie . Si vegga 
D. Vaisselte, /storia di lÀnguadoca, tomo II, pag. 616, e la prefa- 
zione del voi. ' 12 della Jtnccolla dell* Ordinautt dei re di /•'ran- 
cia, pagine 4 e 6. 
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t corpi degli ufficiali di arti e mealieri posaono aver 
avuto moHi utili per proteggere alcune profeasioni naacenti, 
maasime in un’ epoca in cui la debolezza del poter aovra- 
no, le corte viste sui vantaggi del commercio e I* anarchia 
generale esponevano quel cilladino che avesse %'oliito fidarsi 
alle sue forze individuali, a veder defraudate le sue spe- 
ranze e distratti i suoi profitti da colui che aveva la forza 
in mano: ma la condizione piti inoltrata dello stato sociale, 
alcune idee commerciali più sane , una più chiara cognizio- 
ne dei diritti di ciascun cittadino, hanno abolite siffatte 
istituzioni . La sperionza fo’ manifesto che il monopolio e la 
privativa non mirano che a favorire l’ indolenza e la pigri- 
zia, che a ritardare l’ applicazione delle scienze allearti, 
che a tener lontani i vantaggi delle nuove invenzioni , che 
ad escludere i più abili e i più industriosi in favore di qual- 
che privilegiato, e che a far portare alla società il peso 
di certi esseri inutili e incapaci a prevedere da sC stessi ai 
loro bisogni; mentre che la più ampia concorrenza raffina 
l’industria, promove l’emulazione, favorisce lo sviluppo 
delle idee , facilita le imprese , ed assicura i più grandi 
vantaggi alla società, presa collettivamente, senza far 
danno che a coloro i quali vi si espongono gratuitamente , 
i quali a’ avventurano oltre la loro sfera , o non hanno 
bastante industria per conservare e migliorare la lor con- 
dizione (t). Coloro che si dedicano alla stessa professione 

(f) Non è soltiinto d'ojrgigiomo che Olandesi sono insorti 
contro ì corpi di mestieri . Il primo che abbia Imtlato della srientn 
del governo , Pbilippiis de Leydia, monaco d* Egmont| consigliere 
del conte d* Olanda e grand'uomo distato (de Cura reipuòiieae , 
pagine 116, 118 e 136 ), ha manifestata questa opinione; ed è pur 
quella del più grande amministratore della repubblica , del più gran 
ministro pensionarlo OioTanni de Wìlt , in un’opera anonima ^ 
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non lianoo oggUlt pii^ bÌMgoo della reciproca loro asaistenza 
per aMÌcorarsi 'quella protezione che i governi concedono 
indistintamente a ciascun abitante; ma non si può né ai 
dee neanche attribuir loro il diritto di sottomettere l’ in- 
tera città al loro vantaggio particolare, e si è riinaati 
convinti che quando pure esser vi potesse un qualche 
punto di vista favorevole ad istituzioni siffatte, gli interessi 
di lutti i cittadini non ponno esser compromessi da qualche 
favore particolare , e che il voler assicurare l’ esistenza o 
il ben essere di pochi individui a spese della massa totale 
dei cittadini é un eccedere i diritti d‘ un governo (t). Se 
v’ba tuttavia qualcuna attaccato alle sue vecchie idee, il 
quale possa credere all’ utilità dei corpi de’ mestieri nella 
presente condizione della società, potrà riinaucre piena- 
mente disingannati col fare nttenziuiic all’ istoria della loro 
istituzione ed ai disordini che iuevilabilnicute ne sono con- 
seguitati . 

I comuni , come abbiam più volte stabilito , non erano 
che altrettante riunioni d’uomini, i quali, liberati dalla 

y’ 

inIilaIaU : Poìiiìcir discourscn, lib. 1, capii. 6. Gli è vero ebe 
potriiisi creder p»r/.t;ilr, o un nioiiiico del scroto deciinoqiiarln , o 
il capo del parlilo dei comuni, clic doveva cercare l’avvilimento 
delle rorporsiioni ; o però non voglionsi decidere punti siflatli per 
via di «ulorila . 

(1) Rvvi contro le corporasioui esclusive un argomento irrecu- 
sabile . Se le corporazioni c le privalive che nc conseguono sono 
utili , perche rao non si reiidoii generali, c non vi si sQllopongono 
indislinlamenlr tutti i rami dell’ industria? Se no, perché far pesare 
queste leggi d’ eccezione su qualche classe di cilladini ? É nota la 
spiritosa risposta e vera di quel ncgozianle il quale, interrogalo da un 
sovrano su quanto poteasi far di più utile al coiiiincrrio in generale, 
rispose ; lasciar /are; perché sarebbe la l>isogna diversa circa ai 
mestieri , alle arti , alle professioni ? 
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oppressione dei loro padroni o signori, metteaiio in colmine • 
le loro forze per difendere quel (>oco di libe^ che si cono* 
sceva in quei secoli mal avrenturosi di serraggio e di bar* 
bario autorizzati dal sovrano a rispiugere ' la violenza 
cólP armi , senza incorrer le pene della sedizione , e* non 
poteano avere in vista alcuno stabilimento solido, é il loro 
momentaneo ravvicinamento non avea veruna influenza sui 
loro costumi. SI come la loro libertà non aveva^ alcun 
valore se non comparativamente a quell* ultimo grado 
d'avvilimento in cui eran caduti i servi della gleba e le 
genti di mani*morte, cosi anche i loro privilegi, ai quali 
sagnficavano* tutto che era in poter loro, erano esclusivi 
di tutti coloro che non facean parte della lor riunione . 
Unicamente attaccati a^ciò ohe* potea mirare allo scopo 
della loro associazione , estranei a cid che direttamente 
noti si riferiva a. quest' oggetto, i comuni erano totalmente 
indifferenti agli interessi individuali dei cittadini, i quali 
nelle domestiche lor relazioni non erano avanzati più di 
quello no'l fossero stati sotto il regime signoresco. Coloro ' 
che avevano una relazione più speciale, massime coloro 
che abbisognavano di particolar protezione^ dovettero unirsi 
e formare nuove associazioni più intime del comune.'’ 

I. negozianti; gli- artigiani , tutti que* cittadini che eser- 
citavano un* arte , un mealiero , una professione qualsiasi^ 
non pdtevano attendere alle loro occiipaziohf, se n'eran 

continuo distolti dalle brighe richieste dalla difesa di tutti 

« « 

i loro diritti ; coocepiron 1* idea di associarsi per coramet* 
tere ad alcuni magistrati o sindaci la cura di far valere le 
prerogative loro competenti in virtù delle leggi generali 
o delle concessioni particolari, o di. vegliare a- tutto, cid 
che poteva spettare agli interessi comuni degli artigiani o 
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commercianti riuniti ; nò il minore dei loro doveri quello 
era di tener lontano da ogni concorrenza chiunque non fa- 
cesse parte della comuniU. Questi corpi di mestieri esclusivi 
quanto i comuni , animati dal medesimo spirito di diffiden- 
za, di gelosia e di egoismo (1), potevano sussistere indi- 
pendentemente dal comune se trovavan T appoggio dei 
sovrano o di qualche autorità ; ma in mancanza di tal pro- 
tezione , dovevano subordinarsi al comune ; e come questo 
era una specie di vassallo del signore , cosi i ‘corpi di me- 
stieri divennero vassalli minori dei comuni ; siugolar rela- 
zione Gglia della combinazione d’ elementi assolutamente 
disparati , ma che , a ben intenderla , porge la spiegazione 
della massima parte degli eventi istorici dei Paesi-Bassi, 
dove i comuni ban sostenuta una parte si importante , e dì 
molte istituzioni amministrative e giudiziarie . 

Le prime sotto-associazioni nei comuni furono formate 
da persone le quali avevano un interesse comune a pro- 
tegger mutuamente la sicurezza del lor ramo d* industria 

0 di commercio ; del pari che i comuni furon considerati 
come attentatorii ai diritti dei signon , cosi le sotto-asso- 
ciazioni furon riguardate come sediziose verso 1* autorità 
municipale, a meno che non avessero ottenuto il dritto 
di confederarsi (2) ; i corpi di mestieri dovevano dunque 

(1) E da ciò quella massima che niuno può appartenere a due 
corpi di mestieri, la quale rinviensi in quasi tutte le ordinauxe mu- 
nicipali . Questa gelosia non si ristringeva a qualche esclusione , e 

1 cor]^ di mestieri sparsero, sp«»se volte sangue nell* interno delle 
città. Meyerus , Éjòron. fland.j ad a/tA. >t345. D* Oudegherst , 
ninnali di Fiandra ^ capii. 160.^ 

(2) V ha qualche esempio che il comune ottenne dal sovrano 
la promessa di non autorizzare • la formazione di queste sotto-asso- 
ciazioni . . Si vegga U diploma dell* imperatore Federico II alla città 
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essere incorporati o dall' antoritil che f^overnavn il cnnuiiie. 
o dal signore , oppure dal sovrano cui era sJIggetto il comu- 
ne . ite l’ incorporazione emanava dal comune , la dipen- 
denza del corpo degli ufficiali dell’ arti e dei mestieri era 
di dritto; ned eralo meno, quand’anche la carta fosse 
stata concessa dal signore : estranea al corpo del comune 
o posta a livello di questo , una comunità non avrebbe po- 
tuto stabilirsi nel recinto istesso , ed uno avida finito per 
espeller l’ altra ; la subordinazion naturale della società 
mcn numerosa di quella che annovera piti membri doveva 
assoggettare al comune i corpi di mestieri . Il corpo degli 
ufficiali dell’ arti a dei mestieri in tal guisa divenuto parte 
del comune , doveva porre per primo principio che niuna 
persona estranea al comune potesse venire ammessa nella 
sotto-associazione; e il 4rltto di cittadinanza fu la prima 
condizione richiesta perchè uno potesse esser ricevuto 
parte integrante del corpo de* mestieri: ma, per questa 
istessa condizione, legata che fosse al comune la qualHà 
di maestro d’ un' .irte o mestiere, satisfatta la gelosia dei 
cittadini rispetto a coloro che non cran del comune , non 
erari nulla che netassc di metter in opera lo stesso talento 
d’ escludere porzione dei cittadini ; il comune , come ente 
morale , non esigeva che il favore concesso al corpo dei 
• 

di (rotlar, npl 1219 (Kirlihoni, l/rtpritng ilrr StiìtftìsehtH Vttfiu- 
sunjff nof. 1S6); gU statnti di M«Iinc< apud Pn i*ocr 

GtiMa, Tol. 3, rot. 890; gli aliituti dt Domlìiirg, in ZebnR; veg- 
gu«i Micri« » Carte d* Olanda , tomo 1, pag. 189, e gli Statata 
GildaCf di Bcnvick in Iscozia . IloUnnl, Consuetudini An^ta-Nnr~ 
manne, tomo II, pag. 404. Pare cKe a Malìnet nasi railigaU 
rodetia seirerìtà } mn forse a rpiesto motivo attrìbnir ti dee quel 
poco potere che vi avevano 1 corpi di mestieri* Statuti di Sfalines , 
del 21 Jgoslo 1520, u'i. 1, ;iis. <3, o; 15 t W». 
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cittadini per 1* esclusione di tutti quelli che non (godevano 
di questo diritto; egli era indifTercnte sul modo onde 
P esercizio di maestro dell* arti era ripartito fra i cittadini ; 
ei corpi di mestieri, o col pretesto di prove (1), o con 
quello di tenere uno per qualche tempo apprendente, o con 
quello d* un numero determinato di maestri , o in causa 
della nascita, dell* età, del celibato, o per tutt* altro titolo, 
potevano stabilire liberamente quante esclusioni rcpiitavan 
vantaggiose a coloro che appartenevano già a codesto cor- 
po, ai maestri ricevuti (2): gli è questo insonima lo spirito 
di tutte le ordinanze che istituiscono od organizzano i corpi 
di mestieri . 

Il motivo precipuo,' ed anche il pretesto del bisogno 
d* una mutua assistenza affìnc di esercitare quietamente e 
con sicurezza la propria professione od industria, venne 
a cessare pei progressi della civiltà e per la maggiore 
stabilità del governo : non poteasi più , come non s* avea 
avuto rossore di farlo in epoche più lontane , non poteasi 
più confessare il vero scopo della continuazione di codesti 

. (1) Vedesi facilmente che le prove che si esigevano da coloro 

i quali volevano esser ricevuti maestri erano meri pretesti d* esclu- 
sione. Quanto poco rispóndean codeste prove al fine che prcten- 
deasi conseguire! Quanti maestri inetti, malgrado queste prove f 
Le istesse corporazioni vi davan si plN:o peso , che ^olte di. esse 
non conoscevano queste prove, altre ne esoneravano i figliuoli d* an- 
tichi maestri o quelle vedove le quali tiravano innanzi nella pro- 
fession de’ loro mariti , e finalmente era permesso di esimersene 
• per , danaro . 

(2) Talvolta non ammetteasi maestro se non colui che aveva 
comperato un fondo già esistente , o che dava un* indennità alla^\ 
cassa sindacale . Si esigevano ovunque pagamenti , per lo scotto alla 
recezione , per le spese annue d* amministrazione , per la tumula- 
zione dei maestri , per mille altre spese egualmente vane. 
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torpi di mestieri , quello , cioè , d’ assicurare ai loro mem- 
bri una facile esistenza a spese degli altri .abitanti , o 
consumatori non commercianti od artigiani, o colorò i 
quali come forestieri ossia-pcr tutt* altra cagione erano' 
esclusi dalla comunità: si dovè dunque dar opera a tro- 
vare a iiffatte istituzioni , che bramavasi di conservare , 
alcuni vantaggi immaginariì, i quali poi sovente decantati, 
e alla per fine Jlenulì come veri nella pubblica opinione, 
feccr nascere certi regolamenti talvolta bizzarri o ridicoli . 
Si fìnse di credere cbé fosser necessarie le prove a guaren- 
tire r abilità dei maestri a coloro che li impiegavano, 
come se la sperienja non avesse già fatto chiaro che il 
talento non dipende da una tal limitazione, e che d’al- 
tronde chi esercita una professione senz’avere le cognizioni 
necessarie è in poco tempo conosciuto ed abbandonato 
da’ suoi avventori (t). Si suppose al govcrno il diritto e il 
dovere di vegliare a che uno sproporzionato numero di 
genti , col dedicarsi al medesimo genere d* industria , non 
andassero .in rovina, come 'se fosse possibile al governo’ 
d* assegnare a cicTScuno il suo posto nella società e i suoi 
modi di sussistenza ^ e come se una simile destinazione po- 
tesse convenire ad esseri dotati d’intelligenza e volontà 
capaci di diritti e passibili di doveri (2). Si obbligarono al 

^ A 

(1) Conosceasi talmente rinillilità delle prove, che allorquando 
una professione era’’ di tal natura da divéntar nociva , se era eser- 
citala sema le necessarie cognizioni , non si stava a questo esame 
per r interesse pubblico . I farmacisti e i chinirgi , per esempio , 
quantunque riuniti in corpi di mestiere j'iion eran dispensati dal 
riportare un diploma o certificato rilasciato dalla università o da 
un giuri speciale . r 

(2) Polriasi quasi quasi mettere in dubbio che un simil motivo 
abbia potuto esser pienamente riconosciuto in una città mercantile 

% 

I 


1 


ISTITUUONI QiUBlZURiB. 


corpo di Niuslicri certe dispoMÌzioiii iu favor delle vedove 
e degli orfanelli di maestri morti in miseria, come se gl’in- 
teressi di queste persone , comunque esser possano critici • 
t autorizzassero il governo ad escludere molli padri di fami- 
glia dai modi legittimi d' assicurare la loro esistenza : ma 
tutti questi riOessi non ispetlano alla natura delle corpora- 
zioni . 

Il primo stato dei corpi di mestieri fu quello in cui 
qualche cittadino del comune si riunì coll’autorizzazione di 
questo comune o del suo signore feudatario principale ( su- 
zeraim ) ad oggetto di mutuamente guarentirsi il libero e 
quieto esercizio della loro industria , q cid ad escluaione 
tutti coloro i quali non appartenevaflo alla loro comunitA . 
In sino a tanto che questa riunione non fosse stata san- 
zionata, la non poteva avere diritto alcuno, e molto meno 
quello di escludere un cittadino od una corporazione di 
cittadini; questo esclusivo diritto non poteva acquistarsi 
che mediante l’incorporazione, la quale otioneasi soltanto 
a fronte di danaro o medinole alcune annue prestasìoni . 
Ver poco eko la scelta della comunitA fosse stata fìsa.nta 
sovra un mestiorc produttivo, e ohe il numero dei primi 
aneli non fosse troppo grande , 1’ esclusione che metteva 
questi soli sooii in possesso dell’ esarcisio della loro profes- 
sione doveva loro assicurare qualche mezzo di sussistenza , 

« ■ 

« Olile Ainilcrtlani in sul Iìrìk del decimollavo e nell* incoininriare 
«III secolo ilecimonono ; che abbiasi voluto ristringere il numero 
ili coloro che esercitavano qualche professione o ramo d’ industria, 
col pretesto di guarentire a ciascuno i modi di sussistenza , Riro- 
nusriiili che fossero un tal diritto e 1’ utililii della sua applicazione, 
perchè non assegnare a ciascheduno un proporzionato numero di 
consumalort , acciò «{uesti non potesse togliere a «jucllo i luczai ]>cr 
campare ? • , 
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anzi procurar loro uno stato' còmodo , e, per inevitabile 
conseguenza, una più o meno. decisa influenza su tutto il 
corpo del comune; questa influenza poi non poteva sfug- 
gire air attenzione dei sovrani gelosi di quell* autorità che • 

incominciavano a prendere i comuni , alla inquieta diffi- 

» 

denza delle autorità municipali , all* impazienza dei vassalli 

t * 

abbagliati dall* opulenza dei cittadini, e quindi lotte più 
o meno patenti, rivoluzioni or lente or precipitate, mu- 
tamenti successivi nelle relazioni tra i corpi di mestieri, 
ì sovrani e i comuni , sino a che questi corpi siano stati 
o soggiogati dall* ^utorità dei sovrani , o sottomessi al po- 
tere dei comuni , o totalmente oppressi e fusi nella nazio- 
ne: un* occhiata sulla^’condizion dei comuni della Fiandra 
e .dell’ Olanda, speciiilmente in confronto'di quanto ò stato 
in ordine a ciò praticato in Inghilterra, in Francia e in 
altri luoghi^ farà meglio conoscer le cose da noi discorse 
e valutarne tutte quante le ^conseguenze, 

. • * . • > • - 
• • • . ' 
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. Mutamenti nelle relazioni tra i comuni e i corpi di mestieri * . 


t,g\ì è malag^ole, per non dire imposgibile cosa, il 
delermìnare • esaltamente la vera epoca dell* istituzione e 
della . incorporazione delle comunità di commèrcianti e 
d* artigiani, tanto più che non hawi .motivo di supporre 
die questo cambiamento, di si gran momento nelle sue 
conseguenze , sia avvenuto simultaneamente , e che invece 
abbia dovuto farsi a un po* per volta, secondo le circostanzp 
particolari di cadano comune , il genio degli abitanti , gli 
oggetti che aveaii fissati 1* industria pubblica, ed altre 
cagioni in gran parte dipendenti dal caso : la sola osserva- 
zione che soggetta non sia a venin dubbio si ò quella che 
r istituzione dei corpi degli ufficiali d* arti e mestieri è po- 
steriore a quella dei comuni (1) . 

Un monumento della massima importanza sono gli 
statuti della città di Nieuport in Fiandra, conosciuti col 
nome di gtcundae leges No^>iportui ^ e che datano dall* an- 
no 1163 (2). Questa carta, che ad onta del nome che ha, 

» 

(1) Raepsael , Istoria degli Stati y § 478. 

(2) Questi statuti si trovali nella Raccolta dei Libelli di Fian- 
drUy iib. 6, pag. 475, e altrove: son ristampati con diligenza 
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potria benìssimo esser quella che eresse codesta città in 
comune (1),' o che per lo mono lontanissima non è da 
quell* epoca , contiene, preziosi particolari su la sua ammi> 
Distrazione o i suoi usi , e coututtociò non ,vi si fa motto 
d*un corpo di mestieri qualunque. Una carta del conte 
Teodorico VU , di Olanda, data ai cittadini di Dordrecht nel 
febbraio 1200, non ò troppo chiara, e può esser riferita o 
ad un corpo di mestieri esistente nel comune, o al priviic> 
gio esclusivo dei cittadini d* esercitare il mestiere di mer- 
canti di panni , o ad una specie d* ufficio creato in quella 
città ; e siffatta oscurità viene aumentata dalia lacuna che 
trovasi alla parola più decisiva (2) ; ma gli è sicuro che , 
mezzo secolo dopo, i lanaiuoli, i tessitori c i tintori di 
Dordrecht erano incorporati, e una carta del 1277 suppone 
già alcuni privilegi loro anteriormente conceduti dai conti 
d* Olanda (3) . Nondimanco le meno indubbie testimonianze 
attestano che ì corpi di mestieri dell* Olanda hanno primi- 
tivamente avuto origino da simili istituzioni nei comuni 

nelle note di 'Lesbroussart al M' ^ Annali di Fiandra, 

tomo II, pag. 707. ; ,I ‘ . v. * >' 

• (1) Eli’ è questa 1* opinione di De Basi, ìsiitnzione dei Comuni, 
pag. 38, e di Raepsucl, Istoria degli Stati, § 118 t. noi non pos- 
siamo arameliere che questa carta sia positivamente, quella che ha 
istituito il comune, perchè non conlien nulla di positivo nè su 
questa istituzione, nè sulla nomina dei magistrati , ma in vece ne- . 
presuppone 1* esistenza , lo che non conviene che sd iui comune 
già esistente , e la (}u.vl cosa poi è più conforme alle espressioni : 

•t Hanc l'egis justitiam oppidanU meis habitantibus in novo oppido 
» concesserim . » Nondimeno il comune doveva ancora esser re- 
cente, c tanto' dimostra la parola habitantibus , che generalmente 
non si dice che di coloro i quali dimòravniio in città non francale. 

(2) Van de Wall , Privilegi di Dordrecht , tomo 1 , pag." 292 

in notis . ^ > 

(3) vVan de Wall', Privilegi di Dordrecht, tomo I, pag. hi. ‘ 
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della contea dì Fiandra e del ducato di Brabante; e' se 
r epoca deU’ affranehimenlo dei comuni può esser riferita 
al duodecimo secolo, con moKisaima probabilità se ne può 
assegnare al secolo decimoterzo l’istituzione o almeno il 
fatto d’ essere stati resi generali i corpi di mestieri nei 
Paesi-Bassi (1). ; 

Era appena scorso un secolo da siffatta istituzione, e i 
corpi di mestieri, sin allora pacifiche unioni di cittadini i 
quali non altro cercarano fuorché a difendersi mutuamente 
contro l’oppressione dei signori e dei loro concittadini, co- 
ffiÌDciaroao ad assumere un’ attitudine più imponente e ad 
arrogarsi una partecipazione all’ ammìnìstrazion comunale : 
la Fian^ , sin dal secolo decimoquarto , i sindad dei corpi 
di mestieri avevano alquanta influenza sulla gestione degli 
affari comunali; ingerivansi nell’amministrazione, o col 

(i) Si è creduto Irovtre queste corporazioni nei Paesi-Bassi fin 
dal secalo duodeciao . Una lettera scritta in nome del capitolo 
d’ Utrecht e indiritta all’ arcivescovo di Colonia verso l’anno 1113, 
pubblicata nella Colleziona delle Carte d^ Olanda di Van Mieris , 
tomo I, pag. 83, paria d' una fratemiU istituita da un maniscalco, 
e designata sotto il nome di Gilda, denominazione ordinaria dei 
corpi di mestieri nei Paesi-Bassi; ma la deacrìzione prova che si 
tratta di tutt’ altro , e che questa (ratemità celebrava misteri pro- 
fani e osceni . Nel 1164 , alcuni tessitori , gnalehierai , pescatori 
e macellai di Gand vi esercUarono una sedizione; si vegga Les- 
broussart , nota a D' Oudegberst , jénnali di Fiandra, capiL 77, 
nota 3, ma non v’ é nulla che dimostri eh’ e' fossero incorporati . 
Un altro documento pubblicalo nella Collezione delle Carte d’ Olan- 
da, di Van Mieris, tomo I, pag. 119, dS la descrizione d’ un 
torneo tenutosi a Colonia da Fiorenzo III , conte d’ Olanda , 
nel 1179; ivi è parlato delle « sodalilates sive comunitates aut 
a collegio opificum negotieUiorunufue ; ma si tratta d’ una città la 
quale pare abbia conservato qualche vestìgio dell* antico regime 
rAft>ann< Eichhom, Ursprung der Stàdiitchen Verfaisung , not. 351. 
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concorrere nella scelta e nella nomina (lei magistrati, o 
coir esercitare un’autorità sulle deliberazioni del comune ed 
una concorrenza cogli antichi magistniti: questi aumenti 
di potere divenner bentosto generali e prima passarono in 
Olanda , poi nelle altre parli dei Pacsi-Jlassi . 

Il primo passo che dìerono i corpi di mestieri per assi- 
curarsi un’influenza politica fu assolutamente quello che 
avean fatto i comuni ; nello stesso modo che questi eransi 
isolati dalla città <, lo comunità s’isolarono dal comune, e 

il corpo degli ufficiali dell’ arti e dei mestieri cessò d’ esser 

/ 

composto di cittadini individuali; quest’ ultimo pretese 
fare, (^onie cor|>o, parte integrante del comune, e questa 
prcttisa acquistò di subito consistenza . 1 sovrani s’ cran 
lasciata scappare l’ occasione di formarsi una classe di sud- 
diti liberi col favorire gli alfrancbimenti individuali e col 
proteggere questi redenti a libertà ; in vece di sudditi non 
aveanu ebe dei comuni, i quali poi avevano do’ cittadini; 
i comuni inciamparon nello stesso sbaglio; o lo spirilo 
d’ incorporaj^ione fattosi universale, avendo i corpi degli 
ufficiali dell’ arti e del mestieri cessato d’ essere associa-; 
zioni a(X‘ideutali ed estranee alla società generalo , in vece 
di cittadini, i comuni furon composti di corporazioni (1). 
Non eran più in gran parte i cittadini che votassero circa 
gl’interessi del comune, che nominassero i magistrali, che 
presentassero i candidali pegl’ impieghi vacanti , ma lutti 
questi diritti venivano esercitali dalle varie corporazioni , 
mentre gl’individui cittadini non arcano influenza che sui 

/ 

(1) Nella citlà d* IHrccbt bisognnva apparlcnerc a im cori»o 
meslicre jmt poter esser ricevuto ciUadiuo della città . 8i 
Tegenwoordigi; Staut van l/trecht, tomo 1, pagine 56 c 125. 
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volo della corporazione cui appartenevano (t). Questo ri** 
volgimento, operatosi insensibilmente nei Paesi-Bassi nei 
secoli decimoterzo e dccimoquarlo , può benissimo parago- 
narsi a quello che cagionò in Roma P istituzione del voto 
per centurie nei comizii della nazione ; ei cangiò in aristo- 
crazia la forma democratica dei comuni , forma inerente a 
qualunque società nascente, originata da una riunione di 
persone uguali in diritto; assicurò ad ogni corporazione 
un* influenza all* incirca eguale o per lo meno indipendente 
dal numero di cittadini di cui era composta (2) , e questa 
aristocrazia divenne tanto più esclusiva in quanto che. ogni 
corporazione avea trovati i modi onde completarsi e rispin- 
gere con varii pretesti tutti coloro che potevano sconvenire 
alle sue viste . 

Ben egli ò vero che questo cangiamento nell* ammini- 
strazione interna dei comuni non si fece per tutto senza 
opposizione : ora alcuni cittadini agiati , i quali temeano di 
perdere la loro preminenza e quell* influenza individuale 
che possedevano, dal momento in che si trovavano in oppo- 
sizione con qualche corporazione, reclamavano i diritti delia 
citladiuauza ; ora i magistrali municipali , che prevedevano 

(1) Perciò a Londra , non che in moli* altre cillà dell’ Inghil- 
terra , quantunque si abbia per tempo avuta la saviezza di agire 
contro il vizio radicale delle corporazioni, non che dei comuni , il 
luogo delle sedute dell* amministrazion municipale si chiama Guild^ 
hally piazza delle corporazioni . . . ' 

>. (2) Evvi anche uno stato, di mezzo che rinviensi in qualche 

colutine , in cui il corpo di que* cittadini che non facean parte delle 
corporazioni avea qualche diritto all* opposto dei corpi di arti e 
inesticri . Consuetudini di Malines , titolo 1 , art. 44. Si ritrova la 
stessa distinzione in alcune lettere dell* imperator Carlo IV, per la 
città di Franefort , del 1360, allegate da Eichhom Ueher der 
Urspfung der Siadtischen Veijassung in Deutschland y not. 2K5. 
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magt'ior facilità a manteiicrgi contro alcuni cittadini iso- 
lati , procacciavano distaccarli dalle loro corporazioni ; ora 
i signori favorivano la supremazia dei magistrali o l’ in- 
dipendenza dei cittadini, secondo che contavano trar mi- 
glior partito da qualche individuo o dalla città intera , e 
secondo che erano più o nien coutenti dell’ amministraziuu 
comunale . L’ istoria del medio evo , quella specialmente dui 
Paesi-Bassi , è piena dì particolari su queste pìcciole leghe 
dei magistrati contro i cittadini , delle corporazioni contro 
i magistrati, degl’individui contro i capi d’amministrazione, 
dei principi stessi contro questi corpi ; ma quasi dovunque 
per una specie d’ accomodamento ebbe fine questa lotta 
a vantaggio degl’ individui più potenti , ai quali furono gli 
altri abitanti e cittadini sagrificati e nei comuni e nelle 
corporazioni (1) . 

L’ autore che ha trattato con più di cognizione l’ istoria 
dell’ ìslituzion dei comuni dell’Olanda, e i cambiamenti 
avvenuti nel loro interno, istoria che mutando i nomi e lo 
date è quella di tutte le province dei Paesi-Bassi , ha di- 
stinto cinque epoche diverse nella loro aministrazione (2) . 
La prima, affatto popolare, nella quale i cittadini istessi 

V 

(1) Per esempio ■ Louviin . Mirseiis, op. diplom. , tomo II, 
pag. 1027, Questa lotta è stata seusibìlissima anche a Dordrecht , 
come lo si vede netta gran collezione de’ suoi privilegi , di Vali de 
Wall passim, e segnatamente tomo I , pag. 334, uot. c. Questo 
dotto e giudizioso annotatore pare contiittociA non abbia csaniiiiato 
abbastanza attentamente gl' interessi e le vere intenzioni del conte 
d' Ulaiida , eh’ ei suppose contrario all’ elevazione dei capi di cor- 
porazioni , perché il loro potere diminuiva l’autorità dei magistrati 
nominati dal sovrano . 

(2) Kluit, Hist. dtr Ntdtrl. Stuatsregering , tomo IV, pagi- 
ne 156-350. 
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nominavano i lorn mfipstr.iti . se il si(;norc non orasene 
riservata la nomina , o in riti questi magistrati non decide- 
vano di nessun aflare d’ interesse generale senza il concorso 
di tutto il corpo dei cittadini; la seconda, nella quale, in 
vece dell’ intero corpo dei cittadini , non venivano più chia- 
mati se non qiie’ cittadini che per la loro eli, pei loro talen- 
ti , per le loro ricchezze potevano esser considerati come 
più influenti ; la terza , allorchi la convocazione ristringe- 
vasi a que’ cittadini i quali avevano gii coperto qualche im- 
piego di magistratura o i quali trovavansi alla testa delle 
corporazioni ; la quarta , allorché stabilissi un corpo per- 
manente 0 consiglio municipale , che decideva unitamente 
coi magistrati in titolo, salvo il chiamare i capi dello cor- 
porazioni e gli antichi magistrali , nei casi più gravi o del 
massimo momento; finalmente la quinta, allorché i ma- 
gistrati c il consiglio di città si assunsero, senz’ alcuna 
cuiicorreiiza dei cittadini , il maneggio di tutte lo bisogne 
del comune e delle corpurazioni , allorché , in vece d’ am- 
ministrare governarono . 

Ammettendo nei comuni in generale codesto ordine di 
tempi , che non vogliamo esser tenuti a provare minuta- 
mente e in tutte le sue particolarità , ma che qualunque 
attento osservatore può riconoscer nell’ istoria , se non di 
ciascun comune, della maggior parte almeno, é agevole 
il vedere che nelle due prime epoche l’ influenza delle 
corporazioni doveva esser nulla ; fintanto che i voti erano 
personali e individuali, sia che tutti i cittadini fossero 
indistintamente ammessi all’ amministrazione , sia che, 
per ima privativa egvialmente personale, i soli cittadini 
)>iù distinti fosscr chiamati noniiiiativaineiite, non poteva 
trattarsi che di codeste associazioni particolari ; da qui 
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incomincia l’ epoca della loro istituzione e dei primi loro 
progressi . Appena ebbero presa un po’ di consistenza , i 
corpi di mestieri sostituirono ai voti individuali quelli per 
centurie, e formarono il vero corpo della reggenza unita- 
mente culle persone più influenti per la loro considerazion 
personale, come gli antichi magistrati, o le privilegiate 
dalle di\izìe , dalla nascita o dai talenti ; colla loro concor- 
renza agli atti principali d’ amministrazione , coi tenere i 
registri , col nominare i magistrati o col presentare i candi- 
dati alla magistratura , tirarono a sé tutta l’ autoriU . Ma 
se questa influenza soddisfar potea l’ambizione di tutto il 
corpo, dispiacque naturalmente in breve ai capi d’ammini- 
strazione di queste medesime corporazioni, i quali, imbe- 
vuti di quegli stessi principii che avevano indicato alle 
corporazioni l’ esclusione dei cittadini meno potenti , cer- 
cavano a vicenda salire in allo a spese del corpo da essi 
diretto . Provaronsi insensibilmente di sostituire alle intere 
corporazioni un’ autoritd permanente , della quale doveano 
far parte ; e , raggiunto l’ oggetto delie loro brame , in vece 
di rappresentanti responsabili e amovibili della loro corpo- 
razione, si costituirono magistrati, i quali nulladimeno , per 
onestare la loro usurpazione , convocavano sul piede antico 
le corporazioni allorché traltavasi d’ alcun massimo affare . 
Queste convocazioni divennero ogni di più rade; finalmente 
cessarono, o di gius o di fatto, e il consiglio di citU 
trovoesi a comprender nel suo grembo tutti qiie’ poteri 
che erano gid stati esercitati dal corpo intero dei cittadini , 
tra i quali i ricchi e i potenti avcaiio incominciato per 
ispogliare i pru/e/ani , che le corporazioni avean tolti agli 
individui, e delle cui persone i capi d’amministrazione 
eransi poi impadroniti, in sulle prime con qualche riguardo. 
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e in apprpMo a viso scoperto, senza portare alcun rispetto 
ai diritti defjli nmministrati . 

Ciò che doveva rendere questa rivoluzione feconda in 
risultati ed accrescere la brama dei cittadini d’arrogarsi 
individualmente i poteri che avea già avuti l’ intero comu- 
ne , si è che questi comuni progredivano in indipendenza 
e in potere mediante la costituzione dì quei piccioli stati 
de* quali facevano parte . I signori , che esercitavano la 
sovranità in quelle provincie, avevan da gran tempo rice- 
vuta la signoria ( suzeraineli ) dagli imperatori e dai re di 
Francia (t), ma questi principi non potevano quasi mai 
intervenire nell’ amministrazione interna , e gli stessi duchi 
o conti erano spesso trop|Kt deboli per opporsi efiicace- 
meiite alle violenze dei loro vassalli o sudditi ; d’ altra 
parto la situazione di quelle contrade, vantaggiosa pel com- 
mercio , avea fatto , sin dai tempi i piti remoti , rifluire 
insigni ricchezze nei Paesi-Bassi; il traffico esclusivamente 
concentrato nei comuni aveale rendute opulente, lo che 
guarentiva la loro preponderanza sui nobili , i più impor- 
tanti diritti , c una piena indipendenza : e però non intra- 
lasciarono di approfittare di questo duplice vantaggio; e 
se d’ altronde qualche comune cercava d’ emulare i vassalli 
nobili 0 il clero, nei Paesi-Bassi potevano arditamente porsi 
nel primo rango. Le città di Gand c Bruges che facean 
fronte alle forze degli imperatori e dei re di Francia e 
d'Inghilterra, non poteano curvar servilmente davanti al- 
l’ autorità d’ un conte di Fiandra . 

(1) Questo è già slato osservato, e le invasioni dei re di Francia 
in Fiandra aveaiio assai pili il raratlere d’ una guerra da pulriu.i a 
polenta, che d’ un atto d* autorità d' un signore (tutti ain] verso 
il suo vassallo , 
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Tra i diriUi acquìsili dai «omuni alla prima loro istitu- 
zióne ed altri culi’ andar del tempo, un di qucl|i' end’ erano 
più gelosi consisteva nell’elezione dei- loro magistrati o 
almeno nella presentazione d* un numero di candidati, trai 
quali il ^principe dovea scerre codesti fiinzionarii : un simil 

diritto poteva a giusto titolo venir considerato come il 

• • 

compimento della loro franchigia (1). Nondimeno questo 
medesimo diritto, allorquando prima le corporazioni, pòi 
gl’ individui ebbero usurpale tutte le prerogative del có- 
mune preso collettivamente, divenne il più oppressivo della 
genera^lUà dei cilladini, il più ulile slriinienlo d*una 
oligarchia spaveulevole nelle sue conseguenze. Sino a tanto 
che il corpo del comune esercitava il dritto di noiiiina o 
di presentazione , si poteva , senza temere alcun abuso , 
aflidare a u^i magistrato poteri estesi per un dato tempo ; 
cessando le sue funzioni in un’ epoca fissa , per lo più in 
capo all* anno, era obbligato ad esser riguardoso inverso la 
pubblica opinione , per vedersi confermato' in posto o chia- 
malo ad altre funzioni, spirato il termine ordinario della' 
sua gestione j per quello, spazio di tempo , il suo proprio 
interesso, o che desiderasse d* andare avanti o che cercasse 
d* esser rielcllo , oppure che desiderasse al riposo e alla 
quiete, iiiipcguavalo a guardarsi da qualsiasi eccesso e a 
dar opera per (pjanto era in lui onde cattivarsi la benevo- 


lenza^di coloro dai quali pendeva la'sua sorto, scorso quel 


'H -■ 


•(1) 11 sig. Baepsael, istoria' degli Stati , §;Ì39, considera Ja 
fondazióne d’ un -collegio di «Ctibini cof borghesi come essenziale* 
all* istituzione del comune ; noi non pussiainq uuimetterc questa 
dottrina in hiUa la sua^ generalità; non ostiuite gii p fuor di dubbio 
che l’istituzione d’una magistratura civica, sulla nouiiiiu della'qualc 
i cittadini esercitano un', liiflàcMiza qualumjue, non sia quasi scnipre 
uno dei punti più rilevuiili delle carie di roinùut*.’ , ^ 

MEYEU ni -5 
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lasso di tempo cui erao ristrette le sue funzioni ; gli abusi 
dovevano esser radi , erano meno pericolosi rispetto all* an- 
nua rinnovazione della magistratura , ed è questo prob;ibil- 
meiite il motivo per cui si avea tanta negligenza in limitare 
i loro poteri , in sottoporli a una censura attiva o ad una 
sorveglianza nel tempo delle loro funzioni, e in organizzare 
stabilmente la loro responsabilità dopo esciti d’impiego. 
Ma allorché le corporazioni ^sì furoiì messe in luogo dei 
cittadini, ogni capo di corpo non aveva da tenersela che 
con coloro i quali componevano il corpo degli ufficiali della 
sua arte o mestiero, e^ la giiarentìgia trovossi di molto 
affievolita; la cessò affatto dacché un consiglio permanente 
ébbe usurpato tutti i diritti del corpo intero dei cittadini , 
la concorrenza agli atti i più importanti dell* amministra- 
ziuné c del governo , la sorveglianza o censura della ge- 
stione dei magistrati , la nomina o la presentazione a tutti 
gl’impieghi di magistratura. Rimaneva un sol limite da 
oltrepassare per fondare un* oligarchia quanto mai figurar 
si possa esclusiva ,*> e non tardò ad esserlo, dal punto in 
che i consigli di città ottennero il dritto di coprir diretta- 
mente gl* impieghi che tra loro venissero a rimaner Vacanti , 
o a presentare per questi i candidati ; innovazione siffatta 
prccludea per sempre l’adito dell* amministrazione a, chi- 
unque non fosse appartenuto ad una casta privilegiata ; a 
questa garantiva un’influenza illimitata e l’impunità pei*- 
tutti quegli eccessi che fosse stata osa di commettere, 
esonerava i magistrati da qualunque responsabilità , coll’at- ' 
tribuire la sola^ sorveglianza o censura della loro gestiqne 
a coloro che avevano i medesimi interessi , che per. loro 
proprio utile diventavano complici di qualsiasi abuso d’auto- 
rità, e che vedevausi impegnati ad occultare o ad inorpellare 


LIBRO V, CAPITOLO IV. 


67 


riù che susceltibile non ora di veruna ^iuslificazionc; fìnal- 
luente assuggettiva il restante connine ad un servaggio tanto 
duro quanto quello del despota più assoluto (1). 

Contiittoció erasi fatta la transizione da uno di questi 
stati alH altro nel modo il più dolce e il più impercettibile; 
nel lor picciolo ricinto i comuni avean tenuto lo stesso an- 
damento dei governi. L’associazione d’un numero d’uomini 
liberi d’origine o francati dal loro signore, autorizzata 
da un feudatario principale ( fuxeram ) doveva , riconoscen- 
do la signoria (tuzerainefé), la protezione c l’inOucnza 
del prìncipe o del bailo che rappresentavalu nel comune , 
doveva assumere una forma democratica ; i cittadini ammi- 
nistravano collettivamente i loro comuni interessi; nomina- 
vano persone incaricate dell'esecuzione di quelle misure 
che avean risolute, e codeste commissioni erano per un 
tempo determinato ; concorrendo direttamente a tutto che 
era d’ un interesse maggiore, in grado di esigere da ciascun 
magistrato , all’ atto in cui usciva d’ impiego , un conto 
circostanziato della sua gestione, di fargli contro se avesse 
prevaricato o di rimoverlo se non fosse piaciuto, c’potevano 
accordargli una illimitata fiducia . Il sovrano o il suo bailo 
non interveniva se non per rendere, colla sua sanzione, 

\ 

(1) TIoi partism solo in genere di tutti questi difelli : itHur dub- 
bio ebe il potere assoluto d’ una magistratura siciua agl’ individui 
e che conosce i loro bisogni , le loro abitudini , le loro inclinazioni , 
i loro desiderii, non possa essere utilissimo e renderla sommunicnle 
accetta ai subordinati, ove ella segna un buon impulso, o certe 
circostanze favorevoli- nascondano i difetti dell* amministrazione 
sotto la generale prosperità t ma allorquando si abusa di questi 
poteri od altri eventi dissecchino le sorgenti del pubblico ben 
essere, reca stupore in reggendo in tutta lor nudità questi vizi! , 
rispettati ed anzi considerali quali cause di felicità . 
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• valide le deliberazioni , per eleggere i magistrati fra i cart< 
didati presentati, o per confermar quelli eh’ erano stati 
validamente eletti , per ovviare alle perniciose conseguenze 
dello dissensioni tra i cittadini terminandole con un accomo- 
damento conveniente o mediante ì* interposizione dell’ au- 
torità superiore. 

» 

L’ esclusione dei cittadini ‘meno considerati,*^ in favor di 
que’ soli che pel loro grado , po’ loro talenti o per le loro 
sostanze , avevano' acquistata una certa influenza , non 
. potea farsi sentire «he sulla classe dei prolttarii; essa gra- 
vitava soltanto sugli ordini meno distinti, il cui malcon- 
tento imn si mostra mai al di fuori, a meno che gli animi 
loro non siano travagliati e le loro mosse guidate da per- 
sone più distinto , e le cui querele e siisurri non arrivan 
giammai alia posterità. Ma questa esclusione seco trneasi un 
altro disordine; egli era diffìcile o impossibile definire con 
qualche esattezza quali fossero le persone che dovessero 
esser chiamate; e non potendo la convocazione esser fatta 
se non se dai magistrati in funzione, una tale indetermi- 
nazione e l’ arbitrio delle designazioni porgea loro un’dc- 
cisiòn propizia d’aumentare il numero dei loro parligiant 
o di scemar quello dei loro avversarli, coll’ ammettere 
' certi cittadini il cui diritto di volare poteva esser dubbio o 
mal fondato, e culi escluder* altri che avrobber dovuto 
essere ammessi (1). Queglino che avean coperti impieghi 


(1) La baccauella di un' assernhlea popolare, i dUoidini che il 
più delle volte 1’ accompagnano , e' eh’ è poi tacilè far nascere al- 
fon ile si.cerca un pretesto per disviare il popolo, sono sempre siati 
.diegiti da coloro i quali .volevano^ accrescere la influenza loro per- 
sonale : c «piesti inolivi si veggono fortnalmenle enunciati in molli 
privilegi cunccduli a qualche comune , in quel, torno in cui i, consigli 
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<)i fnafiistrninra erano, in tulli i romani, ronsiderali si 
come di dritto faricnti parte del consiglio, in rap'on del 
loro grado e della più esatta cognizione che aveano acqui- 
stata dei diritti e negozii rnmiiiiaK , non rhe dei debiti 
della magistratnra ; e non dee fare stato che dovesser mai 
sempre essere inchinevoli a rafforzare' il partilo dell’ am- 
ministrazione, ad aumentare il suo potere ', a sostenere le 
sue proposizioni, a discolpare o a tener coperti i suoi 
sbagli . Il più delle volte il signore o il suo bailo ora chia- 
malo a sentenziare sul diritto d’assistere alle convocazioni;- 
per lo più si giovava di queste dissensioni alloTchù le chr- 
costanze erano propizie all’ ingrandimento dell’ aiitorilA 
sovrana; altramente ristringevasi ad aumentare e a rasso- 
dare la sua ioQuenza e la sua personale considerazione. 

Se il poterié degli ammiiiislratori del comune si trovò 
esteso e rassodalo allorché le deliberazioni e le elezioni 
furono trasferite dall’intero corpo dei cittadini a que’ bor- 
ghesi che aveano maggiore influenza, e massime allorquan- 
do si' videro eglino stessi incaric.iti di fare arbitrariamente 
la convocazione di codesti notabili , un tal potere divenne 
assai più grande allorché le coqiorazioni si misero in pos- 
sesso dei diritti che precedentemente aveano esercitati 
questi cittadini eletti — Se le corporazióni avesser deliberalo 
da si'' , se avessero nominato o presentato agl’ impieghi , i 
magistrati non avrlan guadagnato nulla ; ma siccome questi 
corpi orario rappresentati dai loro capi, cosi il numero 

municìptii iiiTnsCTO t’ «utorìtà suprema . Raccolta dell* Ordinanze 
dei re di /"'rancia, voi. X, pag.,211; voi. XI, pag. 228; voi. XII, 
pagine 3t9 e 4t5; voi. XIII, pag. 13. Kliiil, //iti. der IToll. Staats- 
reger. , tomo IV, pagine 1(15 — 175. B.icpsac(, Istoria degli Stati, 
§§ tl9 c 130. . . , 
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dei volanti nelle deliberazioni era assai più piccolo , le loro 
intenzioni conosceansi più facilmente, era più aj?evole 
cosa il conformarvisi e il riportare 1* assenso generale ; e 
se la direzion del^^omiine era più subordinata all* influenza 
dei corpi di mestieri , esercitava un’ autorità meno limitala 
sugli individui. L’influenza dei magistrati fu aumentata 
segnatamente nelle elezioni, e vi furon gittate le fonda- 
menta d’ un* aristocrazia la quale, di giorno in giorno in- 
grossandosi, s’addentrò in tutte le istituzioni sociali, e 
persia nel carattere individuale degli «abitanti. Dal momento 
in che le corporazioni, rappresentate dai loro capi, si 
furono ingerite nelle elezioni dei magistrati in vece della 
massa totale dei comuni od anche dei cittadini più potenti, 
queste elezioni non furono ornai più dirette ; si stabili una 
classe d’ elettori intermediaria tra il popolo e i suoi rappre- 
sentanti od amministratori ; i capi di corpi nominati dai 
cittadini sceglievano a vicenda i magistrati o i candidaii da 
presentare al signore ; istituissi un secondo grado di ele- 
zione, fatale a qualsiasi verace idea di rappresentanza, 
favorevole all’ cstension del potere di tutte le, autorità, c 
che sostituiva la volontà particolare degli elettori a quella 
del popolo , di cui dovrebbero essere gli organi . In fatti , 
.se v’ba pei magistrati infìnili mezzi di esercitare influenza 
sulle elezioni , anche direttamente fatte da coloro i quali 
hanno il più grande interesse nei risultati delle scelte ,| e 
la più decisa brama di dar loro una certa direzione, quanto 
mai non è egli più facile il far agire le stesse molle su di 
un più ristretto numero di persone, le quali hanno, a dir 

t 

vero, gli interessi medesimi che l’intera massa, ma che non 
li lian nella stessa proporzione dei voli che rappresentano? 
Eir è cosa impossibile comprare per qualche parlicolar 
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riflesso luUi coloro che partecipano alle pubbliche biso- 
gne; ina allorché questi nego/ii son ripartiti fra un piccini 
numero di votanti, è più facile porger loro tale una attrat- 
tiva , che , superando la parte individuale c-he sostengon 
nei carichi , e favorendo cosi il loro vantaggio personale , 
riinan di mollo indietro del valore annesso al voto che 
possono omettere per questo carico . Un individuo non sarà 
mai indotto ad imporsi volontariamente alcun aggravio, 
a meno che non gli si presenti un vantaggio superiore ai 
suoi sagriGcii; ma se il suo voto adduce il diritto di tassare 
dieci de’ suoi concittadini; se egli stesso non paga altro che 
il decimo dell* imposizione , si può comperare il suo voto 

pel doppio della sua parte nella contribuzione, e questo 

• • 

voto frutterà inoltre otto contribuzioni simili a quella 
eh’ egli ha dovuto pagare . Egli è parimenti più facile 
esercitare influenza sulle elezioni in secondo grado , che 
su quelle che fannosi direttamente , perché gli elettori 
non hanno iui interesse personale equipollente al valore 
del loro voto , e la loro influenza sull’ esito dell’ elezione 
eccede questo interesse . 

1 cittadini ripartiti nelle corporazioni nominavano i • 
rappresentami di codesti corpi di arti e di mestieri , c 
questi nominavano i magistrati (1): era naturalissimo che 
la scelta di codesti magistrati , i quali ben lungi dall’ essere 
eletti pel vantaggio dei comuni od anche per quello delle 
corporazioni , noi furono più che secondo le viste interes- 
sate dei capi di corporazioni ; e queste elezioni , in vece 
di favorire l’ influenza della massa dei cittadini , invece di 

(2) Questa forma era conservata nella nomina o presentazione 
dei magistrati delle città ’d* Anversa , di Malines e di Loranio ^ sino 

secolo decimosettimo . 
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soUuineUcre i magistrali alla intenzione manifestata dai 

• 

cillàdini ^ in vece di determinare la responsabilità degli 

^ • 

amministratori verso il corpo del comune, non mirarono 
che ad alienare i magistrati dai cittadini per meUcrli sotto 
la dipendenza dei capi dei corpi , e che a concentrare nelle 
mani di questi ultimi qualunque influenza sull* amministra- 
zione . Secondo le circostanze , i sovrani sostenevano la 
massa dei cittadini contro i capi di queste corporazioni, 
o le corporazioni contro i borghesi; ed avrehher, finito 
per sottoporli ad un* assoluta dipendenza, se, al pari dei 
re di Francia , avessero avuto poter bastante , e non ne 
fossero stati di^stoUi dai negozii più urgenti dello guerre 
straniere o delle discordie civili . 

Era certo un gran passo pel rassodamento dell’ aristo- 
crazia quello d* avere istituito un secondo grado nelle eie-,, 
zìoni^ le quali da principio erano stole immediate, c questo 
passo era una conseguenza necessaria dèlie idee feudali^ o. 
di quel concatenamento che, ad esempio di quello che 
sussisteva tra il signore (so^eram), i vassalli e i vassalli 
minori, si era stabilito tra il covrano e il comune, tra 
/]ucsto e i corpi di mestieri , tra i corpi e gl* individui 
artigiani , negozianti c maestri che il componevano : questo 
nuovo concatenamento non è stato bastantemente cono- ^ 


scinto, e a questo voglionsi riferire i sommi svantaggi del ■ 
sistema comunale. La sola Inghilterra aveva avuto il.tn-, 
lento di conservare un* eguaglianza perfetta tra i piccioli 
' vassalli immediati del règio demanio', in yirtù della quale 
lutti codesti vassalli iSiiniti in borougì^ eran -'soggetti di- • 
rettamente alla giurisdizione del re, c dipendevano da lui. 

A 

in primo grado; i comuni d’Inghilterra erano associazioni 


particolari che non potevano ledere i diritti dei cittadini ^ 
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porcini non venivano ammessi come persone morali ai bou* 
rimgh$ (I), ma perchò gli slessi cittadini i (|nali, come 
borghesi, appartenevano a qualche comune , non intrala- 
sciavano di esercitare indiviilualnieute tutti i loro diritti 
civici < i bourougits continuarono ad esser composti d* indi- 
vidui ; i corpi di mestieri e le altre corporazioni furono 
ammessi sotto le medesime restrizioni, e divennero d* allora 
in poi altrettante istituzioni indifferenti alla organizzazione 
costituzionale del regno, e senz’aldina influenza su lo 
spirilo e il carattere della nazione, L* Inglese poteva essere 
al tempo medesimo vassallo immediato del re, c, come 
tale , cittadino dell* Inghilterra , concorrente per s^ stèsso 

ed immediatamente all* esercizio di tulli i diritti c di tulle 

\ 

le obbligazioni della cittd, emittente il suo voto diretto 
per la nomina de* suoi rappresentanti; inoltre, cittadino 
del suo comune, e in tale qualità co-amministratore dei 
negozii comunali , elettore ed eliggihile agli impieghi di 
magistratura municipale, finalmente maestro in una co- 
munità o corpo di • mestieri , ed esercente i diritti di 
questa confraternita: nei Paesi-Bassi, all* incontro , l’ abi- 
tante non era cittadino "se non in quanto che st come 
borghese apparteneva a un comune, c In sua influenza 
sugli affari pubblici non poteva operarsi che per mezzo ' 
dell* aramiiiisirazion comunale ; non era borghese attivo 

’ . 

(1) Tratlamnio più iliffusamenté questo arremento. nel libro 3 
«iella presente opera, c siam d’accordo che questa asserzione sarebbe 
falsa, ove fosse* presa in> tutta la sua generalità; si danno certe 
corp 9 razioni particolari che entran nella composizione della rappre- 
sentanza nazionale, sì come le due università d’ Oxford e di Caro- 
. bridge; ma qui noi non parliaibo altro che del sistema geuerale> e. 
I^ou delle eccezioni . ' 


Dlgltized by Google 


74 


ISTITHZIONI CIUDIXIARIB. 


del cornane , se non in quanto facea parie d’ una corpo- 
razione , e la sua relazione coll' amministrazion municipale 
dovea passare per le mani del capo di questo corpo; i suoi 
rapporti colla nazione diventavano quasi nulli . In Inghil- 
terra, il titolo di cittadino non escludeva quello di bor- 
ghese , il quale poi era compatibile colla qualiU di maestro 
o socio di un mestiere; nei Paesi-Bassi il privato non 
poteva appartenere che ad un corpo di mestieri; questi 
corpi componevano i comuni, i quali poi formavano la 
nazione (1).I)opo ciò farannosi le maraviglie chè una tal 
gradazione, che facea perder divista l’obbietto precipue 
della società , che rendeva gl’ individui estranei al sovrano 
ed anche al magistrato municipale , che assicurava agli 
amministratori l’ impunità di tutti gli abusi d’ autorità 
cui avesser potuto farsi lecito, come aweravasi giornal- 
mente , sia entrata in tutte le istituzioni sociali ed abbia 
pervertilo e disnatiirato il carattere e lo spirito della na- 
zione (2)? 

(I) La provincia di Frisia , inieressanle per più titoli , fa ecce- 
aionc in quanto a ciò : gli abitanti delle campagne eleggevano diret- 
tamente i loro rappresentanti; ogni circondario rurale (grietenij) 
nominava due deputati , uno dei quali doveva esser nobile, e l’altro 
non poteva essere scelto che fra la plebe. 

(8) Prima di metter mano a questa opera, abbiam fatta profes- 
sione della più stretta impanialità; non possiam quindi esimerci 
dal delineare un quadro per molti riguardi svantaggioso della nostra 
patria; e siam ben contenti di potere accennare istericamente l’origine 
di codesti difetti, d’accennare i rimedii e di far comprendere quante 
buone qualitii ne scemano gli effetti . Lo spirito di comune ristringe 
le viste, ingenera la servilità , eccita lo smodato desiderio degli 
impieghi e delle distiniioni, riduce all’apatia pel pubblico bene ed 
estingue le idee veramente liberali . Nei Paesi-Bassi un tale spirito, 
si è inIrodoUo; ma se la verità ci sforza a questa confessione, s’egli 
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Per quantunque esser potesse insignifìcantc P influenza 
degl* individui che componevano il comune sulla magistra- 
tura , gravitava pur anche su certe persone le quali , inve- 
stite di funzioni ristrette a hrevissimo tempo , agognavano 
una smodata autorità; questi magistrati giunsero insensibil- 
mente a sottrarvisi totalmente. Agli amministratori teni- 
porarii delle corporazioni era già venuto fatto di sostituire 
le loro volontà, le loro passioni o le lor viste particolari a 
quelle della corporazione che rappresentavano; i magistrati, 
intendendosela con questi capi e coi cittadini più distinti, 
o con coloro i quali avevano precedentemente amministrato 
il comune , e che pel loro grado e la loro sperienza erano 
chiamati all’esercizio di parto dell’ autorità, cominciavano 
ad estendere i loro poteri e a perpetuare l’amministrazione 
nelle mani istesse; ma rinnovandosi di tempo in tempo i 
capi delle corporazioni , era gìuocoforza partire coi nuovi 
eletti tutti i vantaggi del potere, tanto più importanti 
quanto era più piccolo il numero delle persone chiamate 
a parteciparvi . Bisognava adunque cattivarsi i capi attuali 
dei corpi di mestieri ; e il mezzo più semplice si fu quello 
di farli compartecipare al privilegio esclusivo di concorrere 
agli atti d’ amministrazione , e alle nomine : si compose 
un consiglio permanente, al quale vennero ammessi i ma- 
gistrali in funzione , i capi delle corporazioni permanenti in 
posto, gli antichi magistrali e qualche cittadino ragguarde- 
vole e polente, ad oggetto d’interessare tutti quelli che 

potessero esercitare un’ influenza bastantemente forte; col 

« 

è vero che gli abitauti si mostrerebbero più vantaggiosamente senza 
questa tendenza corrattrìce del carattere nazionale , il male non è 
arrivato a tale che per noi possa dubitarsi che possano esser prese 
•^ìn mèla parte queste nostre parole . • • 
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preiosto (lolla difficoltà delle convocazioni numerose, del 
pericolo delle elezioni popolari^ dei disordini che potino 
inlravvenire^nelle pubbliche riunioni, si aUribul a questo 
consi<r|io quell* autorità che era sino allor risieduta o nella 
'massa intera dei cittadini, o ncijiiù ragguardevoli del l'o- 
iiiiine , o nei corpi di mestieri: in sulle prime, per esser 
riguardosi inverso- 1* opinion pubblica e gl* indi\idiii, conti- 
nuossi a chiamare le corporazioni e i notabili per le bisognrt 
maggiori e per nominare o presentare agli impieghi vacanti 
nel consiglio; indi cessò una tale coopcrazione, e i consigli 
ottennero la facoltà di compirsi dà sò stessi; nei comuni, 
in cui si era serbato un simulacro d* elezione , stabilissi un 
duplice grado di elezione ; creando un corpo intermedio 
d’elettori poco numerosi e designati anticipatamente, si 
andava sempre per voti , e il consiglio dava l’ esclusiva a 
tutti quelli che avesse giudicati poco confacenti alle sue 
ìntenzioui (i). 

Quando in Francia i re vollero sopprimere ì comuni 
senz* alcun reclamo, procacciarono di captivarsi gl* indivi- 
dui delia massa dei cittadini, le corporazioni, i mestieri; 
per diataccare dal comune i membri che il componevano', 
e ridurre le magistrature municipali a semplici amministra- 
zioni subordinate, si valsero dei tribunali di commercio', 
delle giustizie consolari , dei corpi degli ufficiali di arti e 
mestieri sotto 1* immediata protezione del re , di lettere dì 

(1) Un elettore, come abbiam notato, che riunisca nel suo 
voto nna influenza attiva maggiore della porzione della sua obbe- 
dienza passiva , seducesi non solo più' facilmente , è guadagna più 
che non perda nel vendere il suo volo ; ma 1’ autoriUi ba più occa- 
sioni \(ii assicurarsi dei votanti ad ogni termine , allorché non si fa 
una scelta con un solo contesto : 'quanto più copiosi sono i gradi 
il’ elezione tanto è più facile il dirigere le elezioni. - ^ > 
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r 

iMilniU (lislrìl)tiUo ni citlaiiini piti r.ifrRnnrdevnli (1): nei 
'Paesi-Bassi, alP inconlro , quanto più potere acquistarono 
i roniuni , vale a dire i ntagistrati* che li amministravano, 
qoaiilo più forza prendeva 1’ elemento aristocratico della 
coslilpzione , tanto più "dòveano trovaKsi affievoliti quei 
priucipii monarchici che favorivano le relazioni del sovrano 
co’ suoi sudditi, c que’ priucipii democratici che davano 
una certa' influenza agli individui (2) . I capi dei corpi, 
ammessi che furono al consiglio' permanente del comune, 

ebbero un interesse individuale opposto a quello del corpo 

* 

• « 

• • 

• • • 

« ' 

(\) K sl.ilo ossenato , senza rendcnu^ poi r;i”ione , che i corpi 
di niesliei'i orano (]u;isi totulinenle deriiiluli du (|miUiiiqirf; iiiitnenza 
nella rcpitbhHcu- delle Pruvince-Uniie verso la uu;tà del secolo deci- 
uiuU.ixo. La rivoluzione del che di bel nuovo rese ereditaria 

la «lìunilii di slaloiler , era un gran passo verso il rej:iiii(* monarchi- 
co ; e bentosto il principe GujiIIclmo IV,' le cui pi*ainli viste e !a 
proi'ouda poiiliuu soii troppo poco apprezzate, fece si che di lì a 
poco si stabilissero le corpuruzioui , le quali, trattale con dolcezza, 
per non inasprire ^li animi dei magistrati municipali, duvea.no coi 
tempo «iovare il potere »Iello stato<ler contro godesti magistrati . 
RK^ulamtnto per la Frisia ^ del lì diccrnbre , artìcoli 52 

e 53.- Reffolamento generale pei corpi di mestieri à* . Amsterdam y 
del 21 adotto 1749. Prwiìegi d* Amsterdam , primo supplemento $ 
pog; 70. . . . . • • • . , • . . . 

I. (2) Nc senza un perchè i eonyini, o meglio -i loro amministra- 
tori , erano avversi a tutto che stabilir poteva qualche relazione 
diretta fra i‘ ciUadiut e il sovrano o colui di eiiì temeasi P ìnHuenza 
monarchica. La* citta d’ Amsterdam* aveva negato P ingresso al prin- 
cipe Guglielmo II ^ st;rva essa in sull’ avviso contro certe visite; 
comecché momentanee, degli sLatoder; al ìenipo str.sso che ninno 
statoder era alla testa dell! armata ,* e gli Siati amminìstmvan da 
soli la repubblica, quella città. non pativa alcuna guernigione dipen- 
dente diti sovrano: un corpo di truppe ai soldo e sotto l'obbedienza 
dei magistrali municipali vegliava alla sicurezza esterna e alla pace 
inierna . 


•% 


? 
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che rappresentavano ; bramavano attribuire ’ allo • loro 
persone quelle prerogative le quali non appartenevano che 
alle loro funzioni temperane , e che non volevano cedere 
a coloro che fossero succeduti ih codeste funzioni ;^dove- 
rono adunque dar opera ad escludere per 1* avvenire i 
capi delle corporazioni dal maneggio degli ' afiari ; e col 
pretesto che' le corporazioni erano già rappresentate nel 
consiglio medesimo, riuscì ad essi di tenere i loro succes- 
sori in una dipendenza assoluta, o riunendo in perpetuo le 
funzioni di capi delle corporazioni a quelle del consiglio (1), 
o esercitando una certa influenza sulla nomina di questi 
capi (2), od anche attribuendone la nomina al consiglio 
permanente' (3) . ' ’ ' - ‘ V ^ ' '' 

' Questa interna costituzione dei comuni ha dato il più 
distintivo carattere a qualunque organizzazione ammini- 
strativa e giudiziaria dei Paesi-Bassi , massime ogni volta 
che ha trovata P occasione di svilupparsi io tutto le sue 
conseguenze dietro la rivoluzione in quelle province cbò 


(1) Tullio è visto prìnrJpaimcnte nei comuni della Gheldria: 
per questo istesso principio in 'Amsterdam i borgomastri erano di 
(Irilto colonnelli della guardia nazionale, e, come tali, capi di 
questo corpo , che era similmente organizzato in sul fare delle 
corporazioni d* artigiani , e aveya talora esercitata la medesima 
influenza . 

(2) Ordinanza d’ Amsterdam , del 16 settembre 1696 ( Privilegi 
d'Amsterdam^ voi. ‘Ili, pag. 1178). Regolamento generale pei 
corpi di mestieri in Amsterdam , del 21 agosto 1749,. aii. 7 (7*riVi- 
Irgi d'Amsterdam, primo supplemeiilo, pag. 70). 

(3) In molti comuni il consiglio nominava , o nel suo grembo o 

fuori, certi ritladini considerati quai rapi di alcuni corpi di meslierì 
ai quali non appartenevano pmito: a Louvain chiamav.'insi grands- 
rfo/e/v, f gran-decani^, heuverdekens (corruzione di over~dekens) . 
Raepsaet, Istòria degli Stati, § 471. « ' 
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eransì rendute indipendenti : pria di considerare in tutto 
il suo lume questa memorabile rivoluzione,, verran natu- 
ralmente in acconcio alcune osservazioni sulla situazione 
dei Paesi-Bassi prima di quell* epoca . . 



* * i 
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CAPfTOIX) QUINTO. 


A 

De^li Siali nei Paesi-Bu8»i , prima dell* attuo UfTJi. 


\ 

s 


I siguori delle varie parti dei Paesi-Bassi non avevano 
una potenza illimitata come in tutti (^uci paesi ne* quali era 
stato introdotto il sistema feudale. Abbenché vassalli dell* im- 
pero oppur della ?' rancia, o a causa della natura del terreno, 
o riguardo alla loro distanza dal centro della monarchia , 
o percht' la situazìon del paese, alla- spiaggia del mare, 
non potesse consentire il passaggio d*un»* armata destinata 
ad un’altra spedizione, aveano saputo mantenersi in una 
indipendenza maggiore che altri grandi-vassalli, nia la loro 
autorità era limitata. Esercitavano il poter sovrano in tutta . 
la sua estensione , c chiaroavano al Loro consiglio que* loro 
vassalli minori eh* eglino estimavano più atti a dare un 
parere salutare : lìberi d* adottare questa opiuioue o di 
dividersi giusta le loro proprie .viste , questo consiglio 
non era obbligatorio pei sigiu»ri che nelle materie giudi- 
ziarie, nelle quali, come -abbiamo più volte òssenato, 
erano obbligati a »tare al sentimento dei pari . 

Per quantunque somma paia codesta autorità; il signo- 
re, ed è questa una conseguenza dei princìpìi feudali, il 
signore nùn pelea mai esigere dai suoi vassalli un servigio 

* 

\ 
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0(1 una presla/ìoite olire quanlo porlava il huo conlratlo d’iu- 
t^Midazione e la sua inveslilura. Ogni vassallo era ohhli^alo 
di drillo a soccorrere il suo signore {suzerain) verso e 
coulro tulli; ci dovea rendergli il suo debito d* uomo ligio 
c nella sua corte c nel campo d’onore, in curie et in 
campo; gli doveva un livellò all’ allo della sua investitura, 
il più d(*t1e voile i migliori capi di besliame, o ({ualcbe 
por/.iomvprelcvala dail’ercdilà alla sua morie (1), qual- 
che picciola prestazione più ouorilica che lucrativa , il 
laudcmio in caso di vendila del suo feudo , ma niuii’ altra 
prestazione cìrdinaria . In certi casi straordinari, se il 
signore cadevo nelle mani dell’ inimico, se era armalo 
cavaliere, o se faceva armare il figliuolo, se menava mo- 
glie o se' accasava aliciino de’ suoi figliuoli , la contribu- 
zione era egualmente determinala o dagli usi generali, o da 
una clausola espressa. Niun vassallo poteva esser . costrello 


a servire più lungaiBcnlc di quello che comporlava il suo * 
contralto, o di soddisfare; a. qualunque altra domaiidu; se 
vi accedeva, era di sua propria e libera volonld. 

Le difficoltà che incontravano ì sovrani a seguitare cia- 
scuno dei loro vassalli nel suo feudo (2) li indussero a 
profittare delle riunioni di codesti vassalli alla loro corte, 
per certi alTari nei quali bramavano avere il loro giudizio , 


- . / • : 

(1) Vedemmo gi;i rhe "li hrrrffpwaden sono una di queste por- 
zioni prelevale, e che i feiidisli uiaudesi intendono mule a proposito 
tpieslu 'es]>ressione del livello. Lib. 1, capii. 15, tomo 1, in noi. 

(2) Si dit quaiebe esempio che i conti d’ Olanda sonosi traslocati 
a proinno>crc l’assistenza dei loro vassalli o dei comuni più vicini 
al luogo del nuovo loro soggiorno. Kluil, /fisi, dtr JIuU. Sluutsrtg., 
tomo IV, pag. 470. 
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per ftoltecilarc al tempo stesso qualche soccorso straordina- 
rio, ovvero, so queste occasioni non si presentavano in un 
dato punto , a convocare codesti vassalli per chieder loro di 
somministrare volontariamente quegli aiuti di che abbiso- 
gnavano: ora, sia che queste convocazioni avesser per 
iscopo principale certi consigli richiesti dal signore ( stixe- 
rain) in materia di giustizia o di amministrazione j e che le 
finanze vi fossero trattate solo secondariamente , sia all’ in- 
contro, che un signore mancante dì danaro unisse 1 suoi 
vassalli e profittasse di questa riunione per avere la loro 
opinione , le lettere portavano I’ invito di trasferirsi in 
giorno e luogo indicato per ajulare e eonnì^liare. Allorché 
i comuni ebbero ottenuta qualche carta d’incorporazione, 
e furon diventati una nuova speciosi vassalli, dovettero 
parimenti esser consultati tostoché il sovrano voleva qualche 
soccorso pccuniario od altra prestazione, e naturalmente 
fecero parte della convocazione a giorne fissato, riachvaert, 
dell’ alto consiglio del paese, hoge raad dtt land» (1), al 
quale in seguito, e specialmente nel secolo decimoquinto , 
incomìnciossi a dare il nome già altrove adottato di Stati, 
Staffa (2) . 

Secondo questa idea generale degli stati, dei parlamenti, 
delle diete, che rinvengonsi in tutte le Uionarchle feudali 
d’Europa, manifestosi pare che queste convocazioni non 
avevano alcuna parto diretta nò alla legislazione, né all’am- 
ministrazione. Assai diversi dagli antichi placiti degli uomini 
liberi od arimanni , che nel lor grembo comprendevano 

(1) Vc«ft.nsi un ronsullo Jel celebre Grozio, nella Kaccolla inli- 
lolala, HoUanihchr C'ansiittiitirn rn .fd\'icsen , tomu III , Con». 230. 

(2) Wa-riiaur , ytiderl. Hist. , Ionia Iti , pag. 487. Raccolta 
delle Ordinante dei re di Francia, tomo III, pag. 21. 
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tutti i poteri; che davano le^ e statuivano su tutti i punii, 
senza che'il sovrano o magistrato supremo avesse altro di- 
ritto fuor quello di pubblicare* in nome di lui e di fare 
eseguirei decreti dell'assemblea, gli stati feudali non da- 
vano al sovrano se non alcuni pareri eh* e’ poteva adottare 
ò rigettare a suo piacimento, c soltanto nell* amministrar 
la giustizia era egli obbligalo a procedere giusta il consiglio 
dei parici parlamenti non avevano in origine che tuli* al più 
il diritto dì sollecitare presso il principe quelle innovazioni 
cb*es8i credeau necessarie, quelle ammende o multe che 
si credevano utili; ne vedemmo gli esempi in Inghilterra 
e in Francia, e non poteva essere altrimenti nei Paesi- 
Bassi: il momento in cui gli stati accordavano un sussidio 
era il più propizio per ottenere alcun favore, o che il so- 
vrano vi si prestasse ad oggetto di conciliare gli animi , o 
che gli fossero imposti quali condizioni; e Pidca d' tin 
soccorso viricolavafi naturalmente con' quella d* una riforma 
o d* un privilegio che sollecitavasi , che si otteneva , e che 
spesso veniva estorto dal sovrano (1). 

Un* altra conseguenza del medesimo principio era che 

I « 

nell* assemblea stessa degli Stati niuno aveva il diritto 
d'obbligare un altro col suo voto, e che se i pareri che si 
davano al sovrano erano individuali , .egualmente il sussi- 
dio non veniva accordato a pluralità di voti , ma ciascun 
vassallo avea la facoltà di consentire o di ricusare per 
8(^ i soccorsi richiesti opptire di aggìugnervi qualche coii- 
. dizione e clausola , avessero o no gli altri vassalli accon- 
sentilo il sussidio (2). Gli Stati, qushitunqiie riuniti in un 

(1) Kliiit, Hist. der Noli. Staatsreg.^ tomo IV, pagine 472, 
540 e 553^ lomo V, pag. StO. 

(2) Alle proTc che nc abbiam dute, libro 3, rapit. 2, e libro 4, 
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solo c medesimo luogo, non costituivano una amministra- 
zione o magistratura suprema che potesse obbligare i vassalli 
e i comuni; non erano un corpo deliberante, in cui la 
maggiorità dei suffragi la vince sulla minorità; ci.ascuno 
fa«:ea per sè, c poteva egli solo ricusare ciò clic tutti gli 
altri avevano accordato, se voleva esporsi ad incorrere la 
disgrazia del sovrano e a sotTrirc que’ dispiaceri che poteau 
derivargli dagli altri vassalli più docili. Può darsi benissimo, 
anzi è vorisimile che in tempi cosi poco sicuri, in cui 
generalmente i più deboli erano esposti a tutte le vessazio- 
ni le quali faceausi lecite i più potenti, ebe non siasi badato 
sempre ai rifiuto di qualche vassallo di picciol conto; che 
una maggiorità assai grande e tanto più polente in quanto 
che entrando nelle viste del sovrano potea contare sul suo 
af)poggio, siasi il più delle volte tirati dietro alcuni piccioli 
vassalli opponenti, 'ed inoltre die siasi raccolto un sussidio 
cui essi non aveano adcritQ.(tJ|. Una tak probabilità s’ao 
cresce, allorché dopo imparziale rifiuto di sussidio, veg- 
goiisi per lo, più unirsi coloro che non avean voluto 
accordarlo, stringer lega fra loro, unicamente ad òggelto 
di guarentirsi dalle violenze e dalle guerre civili, che quasi 
sempre ne derivavano ma se la supremazia colla maggiorità 
esisteva di fatto, nou conoscevasi in diritto c in faccia 
alla legge, o piuttosto a quegli usi ricevuti che tenean 
luogo di costituzione, ogni vassallo, ed ogni comune avea 


rapii , 2 , i^'giugiicr si p.onno le autorità raccolte da Raepsael , 
Istoria degli Stali^ lf»9, 181 , et passim. 

(1) TjIvuUa (jii.iiciu* comune rìcalcilrantc era multalo, qiian- 
UiiKpic filtro non fuccs>c cjic valersi del suo diriUu. VV ageuaur j 
Vederi. Jlist.^ tomo IM, pag. 480. 
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la facoltà di deciderai a consentire od a riaisare il sussidio, 
senza dar retta alla somniessione degli altri (1). 

Gli Stati erano primitivamente composti dei vassalli 
immediati del sovrano, ed ecclesiastici e laici; tali erano 
i Parlamenti in Inghilterra e in Francia prima dell* ultima 
metà del decimoterzo ó al principio del decimoquarto 
secolo, e i comuni non furonvi ammessi definitivamente 
che sotto Eduardo I c Filippo il Bello; la medesima rivo- 
luzione rinvicnsi nei Paesi-Bassi , c i comuni ebbero scanno 

« 

negli stali delle diverse signorie assieme ai vassalli eccle- 
siastici e laici, quantunque una tale ammissione non sia 
avvenuta per tutto al modo stesso. Nella Fiandra, come 
nel Brabantc e nella Gheldria, gli stali si divisero in tre 
ordini, in sul faro degli Stati-Generali e particolari di 
Francia, e questa divisione mosse dalle medesime cause: 
in Frisia la nobiltà non formava un ordine separato, ma 
le Usanze in quanto a ciò simigliavansi molto più a quelle 
d* Inghilterra, e i vassalli sedevano coi deputati dei comuni; 
nella contea d’ Olanda, dove i comuni avevano acquistata 
una insigne influenza, mentre i nobili eran decaduti nella 
medesima proporzione, questa nobiltà non solo votava coi 
comuni, ma, unita in ordine equestre (2) , non aveva 
collettivamente che un volo solo sopra venti, al pari di 

(1) S. V. SHngclaiiH, Staadtkundige gfisehnfiett Ionio I, pagi- 
ne 40 e Al . 

(2) Esaminando attentamente la costituzione dellÀ provincia 
d* Olanda, si vede che lo spirilo di romiiiie era divenuto predomi- 
nante al segno, che per l'ar testa al terzo-stato, <e per quegli stessi 
prìncipii che aveano indotti gli uomini liberi o francati ad unirsi 
fra loro, la nobiltà fu rostretla a formarsi in comunità; ed è rio che 
ha eoslitniio V ordine equestre^ d’altronde simile alle rillà'od ai 
comuni «illadinesctii , c il cui volo contava rome qiieito delle citta . 
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Ogni comune. D’ altronde ciò di cui non v’ ha esempio nei 
paesi organizsati giusta il sistema feudale , e che presenta 
un fenomeno assai difficile a spiegarsi, si è che antica- 
mente e sin dall’ incominciare del secolo decimoquinto, 
il clero non Iacea parte degli Stati della contea d’ Olan- 
da (1). 

Malgrado codeste limi diOerenie nella forma degli stati 
d’ ogni provincia, alle quali aggiunger si potrebbero infinile 
particolarità meno interessanti (2) , la potenza di questi 
stati era ovunque limitata a dar consigli , a consentir gra- 
vezze e a fare alcune rimostranze : talora si riservavano la 
ripartizione dei sussidii fra ì contribuenti, e l’esazione 
delie imposizioni , o sotto l’ autorità dei signori o ntediaoli 
ricevitori ad Aoe (3), come praticavasi in Francia (4) : ma 
gli Stati non ebbero mai pretesa alcuna alla sovranità, 
all’esercizio del potere legislativo, od anche a quello del 
potere amministrativo; e se in certi momenti di tur- 
bolenze eransi arrogata qualche momeolanea autorità, 
eransi obbligati a spogliarsene appena il signore sen ri- 
tornasse pacificamente in possesso del suo feudo . Nel modo 
stesso, ai eomuni più potenti riesci d’assicurarsi di fatto. 


(1) Kluil, Hijt. Aer Noli. AaaUfeg., tomo IV, pag. STA. 
Può darsi rhe una tale esclusione sia stata originala dalle contimic 
guerre dei conti d' Olanda coi vcscotì d’ Utrecht, soli ciqii del clero 
della parte selleulrionale dei Paesi-Bassi . 

(2) In Zelanda 1* ahale del contento di Middeibourg rappresen- 
tava egli sole tutto I’ ordine del clero, come il marchese di Ftessinga 
e di Vrerc I' ordine della nobillà. 

(3) Kluil, Nist. der Noli. Stoatmg., tono IV, pag. 84# e seg. 

( 4 ) Questo è dimostrato in molti luoghi delle dotte preCaatoni 
della RaecoUa dello ordiiuuite dei re di Francia, e specialmente 
■Il i|u<-lla del volume derimuleno.- 
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e poscia a mantenersi di dritto alcune prorofiativc, o se- 
gnatamente qtiQlla di sostituire il loro voto a quello dei 
comuni meno opulenti che dipeiidevan da ossi, o che 
arcano più a caro di abbandonare i loro diritti di quel 
ebe comperarli a prezzo delle spese il più delle volte in- 
genti delle deputazioni incaricate di farli valere (1) . 

Nondimeno ogni provincia rimaneva assolutamente oslra- - 
nea alle altre; ed anche allorquando obbedivano al mede- 
simo principe, non avean nulla di comune tra esse. 
L’Annonia, per esempio, l’Olanda e la Frisia avevano 
avuto ristesse sovrano sin dal secolo decimoquarto, • 
nulla aveva assodala l’ unione di codesti paesi : parca riser- 
valo alia casa di Borgogna l’ operare una fusione fra gli 
abitanti di provincie tanto fra loro eguali nel 6sico e nel 
morale; quindi appena questa casa videsi in possesso di 
(ulti i Paesi-Bassi o d’una gran parte di essi, appena ebbe 
il tempo di respirare , dopo la guerra cagionala dall' inva- 
sione del re di Francia nelle terre della erede di Borgogna, 
diede opera ad unire in un solo paese quelle provincie 
sparse che si trovavano come a caso comprese sotto la 
dominazione del medesimo signore. Filippo, arciduca 
d'Austria, flgliuolo di codesta Idaria di Borgogna, istituì, 
sin dal principio del secolo deci muscslo, una corte supre- 
ma di giustizia per tutte le provincie, impresa già abban- 
donata da’ suoi antecessori . Carlo Quinto convocò gli stali 
generali di tutte le provincie; nominò sua sorella governa- 
tricc generale di tutti i Paesi-Bassi, alla quale erano 

(1) Veggiisi qui sopra, librod, capit. 3, luiuu II, in noi. , e 
libro 3, capii. 6, tomo II, in noi. Pare che auchc il basso clero 
abbia abbaixluuato per economia il driUo ili sciirre ne;:li siali ilei 
Brabanle e della Fiandra . Kaepsael , Istoria degli Stali , § 2M.. 
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sottoposti tutti i Inngotenonti del re; le aggiiinse iin 
consiglio per tutta quella parte de’ suoi stati (1) ; e il re 
Filippo II, suo successore, segui le orme di suo padre. 

Gli stati delle pronnce , composti dei vassalli e dei 
deputati dei comuni, nei quali non si coniavano n<* il 
desiderio nè gl’interessi degli amministrati, ma unicamente 
degli amministratori, non volevano alcuna intima riunione: 
anteponevano di conservare la loro iiifluenra su di un 
corpo meno insigne, al dividere con altri una maggiore 
potenza; e quel tal signore o quel tal comune, che domi- 
nava nett’ assemlilca degli stali del Brabante o di Olanda, 
che esercitava influenza su quella contea o quel duralo, 
sarebbe stato perduto in una seduta degli stati-generali 
dei Baesi-Bassi; egli avrebbe, a dir vero, fatto parte d’iin 
corpo dei più distinti in Europa; .avrebbe collocata la pro- 
speriti del popolo sovra basi più fisse; avrebbe assicuralo 
ai Paesi-Bassi un rotai rango nel novero delle potenze ed 
anche delle grandi potenze d’Europa, che la repubblica 
delle Province-rnite ha sostenuto per alcun tempo solo 
per qualche circostanza straordinaria, e che era impossibile 
di prevedere in- allora; ma la sua preponderanza individuale 
sarebbesi dileguata, e niuna considerazione di pubblico 
interesse, niuna possibili^ d’iin potere molto più esteso, 

■ .( 

(1) Dacché &i erano stabiliti in ispagna, i soirrant dei Paesi* 
Bassi (lesionavano quelle province c luLle quelle che ad efisi erjn 
rimaste dell* antico patrimonio delia casa di Bor^o^na, sotto la 
coUeltiva dcnoMiimiziunc di pars par deca; clK è questa !' opinione 
gf-mMaliiiente ricevula: nomlimeiio lutti i Paotii-Btissi trovanti indi* 
fati con questo medesimo nome tH durati , contee e stali par àrea 
neiredilto del dura Carlo if Temerario, dell* anno 1473, che pori* 
r istitimone della corte di Maliiies, fiacvolta tUì Libelli del ffrab.^ 
tomo IV', paw, 321. ' ’ , / . . i 
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bAStarano perchi^ un vassallo o uri deputalo dei comuni 
di Fiandra o di Zelanda si decidesse. a sacrificare questo 
piccolo vantaggio momentaneo, per appartenere agli stati 
generali dei Paesi>Dassi (t) . 

Se i sovrani che governavano que* paesi avuto avessero 
a bastanza potere c fermezza; se la loro dinastia si fosse 
conservata per un tempo bastante, avrebbe finito per 
vincere quella difficoltà che non sussisteva principalmente 
che nelle amministrazioni comunali; ma il progetto che 
pare aver costantemente avuto* in mira i tre più putenti 
principi della casa di Borgogna, l’arciduca Filippo, l’im- 
peratore Carlo Quinto e il re Filippo il di Spagna, incontrò 
nuovi ostacoli nei privilegi concessi dai loro antecessori, 
e nei passi inconsiderali ai quali furono indotti dalle cir- 
costanze . Passando a case estere, i cui principi parlavano 
una lingua diversa da quella della nazione, i quali avevano 
altri usi e risiedevano in paesi lontani , è naturale che gli 
abitanti attaccati al loro idioma, alle loro leggi, ai loro 
costumi, abbiali cercalo di stipulare qualche guarentigia 
per, tutto che costituiva la loro nazionalilò. I conti d’Olanda 

(1) £* pare che la minore influenza dell' ordine del clero .nei 
Piirsi-Bassi doliba essere in gran parie attribuita alla mancanza degli 
Stati-generali, l'u arcivescovo od un vescovo, la cui diocesi si fosse 
estesa sovra molle province, era di dritto membro degli staticeli 
liiltó il paese ; non poteva esserlo degli stali pureiali d* una paHe 
della sua diocesi ; 1* arcivescovo di Malines e il vescovo d* Utrecht 
non polean sedere nè negli stati del Brabunle nè in quelli della 
Olanda , se non se a motivo di qualche abbazia, in vece che sareb- 
bero stati i membri più influenti del clero degli stati-generali quali 
convocarouli Carlo Quinto e Filippo li . So i vescovi di Cambrai , 
d’ Utrecht , di Liegi , sostennero una parte impniiaiitc nella storia 
dei Paesi-Bassi , l'u come signori dei loro tcrrilorii ; gli altri eccle- 
siastici del medesimo grado non vi figuran nè punto nè poco . > 
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0 (li Aelamla, che «ivovaiio obbedito a qualche conte 
d’ Aiinonia c ad alcuni duchi di Baviera, conoscevano que- 
sta lattica aIlorclu> fiiron riuniti sotto la dominazione dei 
duchi di Borpoj^na; nulla stette loro si a cuore quanto il 
sollecitare uq privilegio che garantisse agli indigeni il 
dritto di coprire gli impieghi, ai quali il sovrano nominava 
esclusivamente: la Fiandra e specialmente il Brabanle 
aveano reclamati i medesimi diritti. I primordii del governo 
della casa di Borgogna nei Paesi-Bassi erano stati procellosi; 
e le guerre all* estero, sostenute da parecchi duchi, la 
parte che quei principi aveano presa nei torbidi della Fran- 
cia, Tesilo male avventuroso delle spedizioni di Carlo il 
Temerario, non avean permesso di adoperare efficacemente 
alla consolidazione dei Paesi-Bassi. La debole Maria, lungi 
dall* essere in istato di estendere il poter sovrano, crasi 
veduta strappare certi privilegi tanto insigni, che T Olanda 
andava a lei debitrice d’iina carta, comunemente chiamata 
il gran prisfilegio di A/arm, che fra T altre cose conlcnoa 
la promessa di non affidare gl* impieghi nella contea che 
ai soli indigeni della provincia, c che innalzava un'insu- 
perabile barriera alla vera riunione: simili diritti venner 
concessi ai Brahantini c ai Fiamminghi. Questo prnilcgio 
veramente fu dappoi revocalo (t), e gli stali d* Olanda non 
osarono farsene un titolo davanti all* imperatore Carlo V, 
ma si ebbe la sagacitd di profittare della minorità o della 
giovinezza dell* arciduca Filippo, per ottenere una eguale 
concessione sino ad un'epoca determinala (2). 

(1) La maggior parte degli istorici olandesi non hah Voluto' 
riconoscerlo; ma il dotto e giudizioso Kluit ha messo totalmente in 
chiaro questo punto . 

*(2) Concessione e privilegio del 14 dicembre 1495, art. 2. 
Libelli d* Olanda \ Voi. IV,-pag. 4 ' 
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L* arciduca Filippo, aggiunta un'età più matura, e i 
suoi successori compresero tutte le conseguenze che nascer 
dovevano dall' esclusione degl' indigeni d' una provincia 
da tutti gl' impieghi ^ d* un* altra provincia dello stesso 
paese; e riconoscendo l' impossibilità di giungere ad una 
riunione intima infinattantoché sussistérebbe un tal diritto, 
presero la risoluzione di non badar più al hjogo di nascita 
dei funzionari che venian nominando^ Allorché nel 1555 
gli Stati d* Olanda giovaronsi dell' abdicazione progettata 
dall* imperatore, non. che dell'avvenimento di suo figlio 
Filippo e dei sussidii chiesti in quella occasione, per solle- 
citare la rinnovazione di un tal dirittp, e* non ottennero 
che una carta sommamente ristretta, che dava l'esclusione 
• a coloro che non eran nativi dei Paesi-Bassi : inoltre il so- 
vrano risérvavasi gli impieghi eminenti di goveriialor gene- 
rale, di luogotenente del re (Stadhouden) e di Cavalieri 
del toson d'oro; risérvavasi parimenti il dritto di nomiuare 
gli stranieri, caso non vi fossero abbastanza indigeni: final- 
mente si riservava il diritto illimitato di concedere certe 
lettere di naturalizzazione (1). Era questo un dire assai 
chiaro che non si .volevano contimiare i privilegi antichi; 
ma era poi soprattdtto un ammantare il grande progetto di 
riunire in un solo e medesimo stato tutti i Paesi-Bassi, 

coll* estendere la naturalità a tutti coloro che nati fossero 

« 

in una provincia qualunque. Per uno sbaglio singolare, o 
per certi motivi che non conosciamo, dando 1* esclusiva 
agli stranieri, si concesse agli Olandesi, per via di rappre- 
saglia, r esclusione dei nativi di quelle provincie nelle quali 
gli Olandesi non erano ammessi, come il Brabantc; e 

(1) Aui del 2 novembre 1585, e del 17 dicembre 1556. LihelU 
Jt Olanda, voi. ' ÌY , pagine 37 e 39. 
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BÌffatU giustizia , che non poteasi ricusare se non ritirando 
il privilegio* dei Brabantini, rendeva illusoria tutta la misu- 
ra progettata; Per esser coerenti, sarta stato uopo 'mettere 
sul medesimo piede gP indigeni e gli abitanti di tutte lo 
• provincie; e i diritti dei Brabantini non potevano avere 

I 

alcuna preferenza su quelli degli altri sudditi dell* impera- 
tore o del re; la sola eguaglianza avrebbe a lungo andare 
potuto fare sparire questa dilfercnza tra gli abitanti dei 

•T . _ 

Paesi-Bassi. ' ^ . 


Non si tardò ad accorgersi che i privilegi delle province 
e dei comuni presentavano certi ostacoli insuperabili alla 
riunione dei Paesi-Bassi in un solo stato; e il re Filippo II - 
adottò la misura più dicevole alle sue viste, ordinando che 
la corte di Malines prendesse cognizione della» validità di 
tutti questi diritti; che in conseguenza le province e i 
comuni fossero obbligati a dirigere tutti i privilegi, tutti gli 
usi reclamati, coi titoli giustificativi, alla cancelleria' della 
corte , perchè vi si statuisse dietro le conclusioni del pub- 
blico ministero. Questo colpo di stato, se 'avesse sortito il 
suo effetto, avrebbe pienamente corrisposto all* espettazione 
del re; ina siccome fu in gran parte causa della rivoluzione 

- « • t 

del 1572, cosi questa rivoluzione , delta quale c* interter- 

* t 

remo in breve più specialmente, potè impedirne 1* esecu- 
zione e le rilevanti conseguenze . ' ^ 
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Portando le nostre osservazioni su quella famosa rivo- 
luzione che distaccò porzione dei Paesi-Bassi dalla monar- 
chia spagnuola, e che dòpo una guerra sanguinosa e lunga, 
diò nascita ad uno stato, nuovo nella istoria del genere 
umano, e destinato a porger lezioni tanto utili a chiunque 
s* applichi alla cognizione della verace base d* un governo 
regolare e stabile, noi non consideriamo questo cambia- 
mento che sotto 1* aspetto dell* amministrazione interna , 
colle' relazioni tra il popolo e ì suoi amministratori , colle 
istituzioni politiche'^ c, per inevitabile e necessària’ conse- 
guenza, code istituzioni gitidiciarie . L’interesse che può 
inspirare un tale èvento , circa ai suoi effetti sullo stato 
della religione in Europa, non che sulle relazioni politiche 
esistenti fra paese c paese , è estraneo alle nostre indagini , 
benché estimiamo essere codesto argomento degno d*un 
esame più profondo di quello cui sino ad oggi non si è 
assoggettato, e di cui sembra suscettibile. 

Se questa rivoluzione può meritare d* essere considerata 
come uno di que* gran fenomeni che stabiliscono una no- 
vella epoca nell’istoria moderna; se uno dei più distinti 


I 


/ 
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■crìttorì ha pstimato dover rattaccarvi una divisione di 
codesta istoria (t), noi sianrben lontani dal credere che i 
mutamenti che ne snn derivati siano stati opera dì un pro- 
getto chiaramente concepito, o di certe idee schiettamente 
enunciate; ovvero che sin dapprincipio niuno de’ suoi autori 
ahhia previste le conseguenze del suo andamento . Il case 
ha guidato il corso di quella rivoluzione , come ha poi 
condotti i popoli in iscompigli anche più gravi : molti 
rapi , il più delle volte con mire affatto diverse , sonosi 
giovati di certi moti inquieti, di certe lievi turbolenze: 
talora tratti oltre il loro scopo, essi han dovuto tener 
dietro al torrente che si enucleano poter dirìgere; molti 
anzi furon vittime de’ loro progetti; ad altri non riuscì 
d’ aggiiignerc i toro desiderii, rattenuti dal corso nieo 
rapido degli eventi, smarriti per falsa direzione, soprastati 
da coloro eh’ e* non avean saputo giudicare , o fatti zim- 
bello della sorte; e allorché la rivoluzione fu veramente 
giunta ai suo termine, alla tregua dei dodici anni, nel 1609, 
tulli quelli che avevano incominciate o sostenute le prime 
turbolenze eran morti o quasi dimenticati; i motivi che li 
avevano fatti agire più non sussistevano; ì loro progetti 
e le loro speranze erano in gran parte andati falliti . Il 
principe d’ Grange , che erasi,creduto fondare ima nuova 
monarchia ereditaria, non era più; tutte le eminenti sue 
qualiU, il suo coraggio, la sua perseveranza , la sua pru- 
denza, il suo patriottismo, non avevano in alcun mudo 
assicurata la sovrauiU al suo figliuolo; a grave stento 
Maurizio , dotato esso pure dei maggiori talenti , ricono- 
sciuto per ano dei primi capitani del suo secolo, aveva 

(1) Heeren , Gesehichte da JSuropaische Staateulaada , i.° 
Periodo, S.“ lipoca, cap. 1, pag. 107, ediz. del 1819. 
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ottenuto dàlia rppubblirà di fresco stabilita un posto 
distinto, il quale però davagli un’ influenza sommamente 
limitata, e il quale assai inferiore a quello già occupato da 
suo padre sotto il re di Spagna , non lo costituiva, massime 
in tempo di pace, altro cbe capo di partito , sovente eclis- 
sato da quello della fazione opposta . La nobiltà , che aveva 
sperato di aumentare la sua influenza, aveva in vece perdute 
tutte 0 la massima parte delle sue prerogative . Quelle pro- 
vince e città che nei primi momenti avevano dato il segnale 
della ribellione, cbe avevan mossi i piu forti reclami e lì ave- 
vano sostenuti con maggior vigore, vidersi da ca|)o sotto la 
dominazione del loro antico monarca , e s’ avvcntavan pii! 
furiosamente contro le altre province le quali non avean 
fatto cbe seguire il loro esempio, mentre la città d’ Amste^'- 
dam , destinata a raccorre i frutti più segnalati della rivo- 
luzione , erasi ostinata più lungamente pel partito spa- 
gnuolo. I cittadini dei comuni, die avevano dato di mano 
alle armi per la conservazione della loro libertà, se ne 
trovarono spogliati in qiie’ luoghi stessi in cui le loro armi 
erano state vittoriose, e il giogo del servaggio comunale era 
d’ assai più pesante di quello del governo monarcbico 
nelle province che rimasero alla Spagna . Finalmente, nel 
centro stesso dai Paesi-Bassi , alcuni distretti si videro am- 
ministrati da paesi conquistati , senz’ alcuna partecipazione 
ai vaulaggi della libertà che avean reclamala copte tutti i 
loro compatriotli , e trattati con tale una durqàza che le 
loro antiche relazioni coi confederali e la forma del nuovo • 
governo che opprimevalt non avevano potuto far prevedere. 

La religione ebbe qualche parte nelle prime turbolenze 
della rivoluzione j ma gli è un tratto di somiglianza che è 
comune o- lutti gli eventi del secolo decimoseslu ed anche 
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del decinioscUimó; ben lungi dall* esserne la vera causa » 
le cuntroversic che dieder luogo a codesta rivoluzione somi- 
gliano troppo alle ^anliche sollevazionij'parz^i, dei Paesi* 
Bassi, anteriori d* assai alla riforma, non che alle dissensioiù 
che non 'cessarono d* inquietar la repubblica , delle Provior 
cic-l'iiile, tutte prolcstauti, o che sì manifestarono poscia 
nei Paesi-Bassi austrìaci totalmente cattolici, per.^rìntrac- 
cìarne i motivi in ^tutt* altro ebe ncl(e istituzioni politicba. 
di codeste province. I motori principali eran^ tutti cat- 
tolici; la nli^giqrità delle province ha sempre continuato 
a professare questa religione (1);. dal momento che l’og- 
getto'^ religioso della rivoluzione prese. -il sopravvento sul 
motivo politico , questa maggiorità abbandonò le bandiere 
d^ir insurrezione già da lei seguitate; e se la tolleranza, in 
materia di religione fu una delle prime domande dei mai-f 
contenti, la sperienza ha poi dimostrato che non era questo 
altro che un pretesto, perocché invece dì professare questa 
tolleranza, i due parliti segpalarbnsi ben tosto colle più be- 
re persecuzioni , e per oltre due secoli continuarono a sus- 
sistere alcune léggi d’esclusione (2): Nei primordii, no^ 

, . » F< ^ 

(1) La religione cullolica è sempre sluta la sola professata nelle' 
pruvincie spagnuole od austriache,^ (juellu della gran maggiorità 
dei paesi della generalità importa sommamente il far osservare 
che anche nel 1587, e quindi sei unni dopo dichiaralo decaduto * 
il re di Spagna, e tre unni dopo l’assassinio di Guglielmo 1, 

la corte d’ Olanda in una lettera ìndiritta al conte di Leicester 
etmviene che tn tutte le città e borghi la maggiorità degli abitanti 
9 è' fortemente attaccata alla religion cattolica. Questa, lettera è 
pubbli cala da Bor, Ncderlundschc ,JIist. lib. 23 , e sene rinviene 
un estratto in KJuit, Ifist. der Noli. Staatsreg., tomo 11, pag. 356. 

(2) La repubblica dei Paesi-Bassi ammetteva una specie di 
tollcran/a, che consisteva nel non inquietar le persone a motivo 
della loro credenza religiosa; ma tulli i vantaggi civili « polilici 
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erahi mai concepila l’idea d’una a|>crla ribelliuue conlrn il 
1% di Spagna; sollanln in proceKso di (cin|H> «i conaidon^ 
possibile il cangiamento di dinastia : e nel momento stesso 
in ohe Ciuglielmo crodeasi aver prese le opportune misure 
per assicurarsi almeno una parte di quelle province che 
avennu allora allora dichiarato decaduto da’suoi diritti Filip- 
po Il , il ferro d’ un assassino troncò il filo de’ suoi giorni 
e alcuni magistrali ambiziosi ne approfitlaron destramente 
per consumare il progetto da essi loro gid formato, per 
mutare tutto l’ andamento del governo, e per-eostitnire la 
loro all’ autorità del priucipc d’Orangct siccome ninno aveva 
bastante potere per aspirarvi ad esclusione degli nitri , rzMt 
vennero smembrando quest’ autorità ed ognuno impadc»< 
nissi d’ una parte ; lo die f<’ nascere uia repubblica che 
nessuno aveva avuto iu vista (I). > 4 

I »l • ih • ■ ^ M • 

n ' jrfi • . I mi>r| 

erano riservali ai proleslanti. Molti comuni riciiaavimoj |i) 
il* abitazione a coloro che protessavaiio un altro rullo j erano 
ÀM^fple espilisi rmpIegMj'i cattolìrl' noli ' iieUu he !Ì 
«Itrillo ir aprir le'rkieae; dotevunii atlohanl in ociio rune' partit^laH 
o che atoic^io ne aveauo U /orma esleri^^vccrU ^eciei^iasUci 
Online elevalo non erano ammessi^ il sacrameuto della rrcsiiiw non 
lu per heu due secoli uiiiiuinistrulo nella repubblica. Ogni volunic 
detlir Baceoìta Heì libriti (P OlnnStt ba una 'sezione parllcòlafe 'tti 

contro 1 callolici e 1 * esercizi Ot delia loro reKgioné. ^ 

(1) Sino all* anno 1581 , in cui ro^malrocnle fu 4^hinrato drue* 
dulo da' suoi diritti il re di Spagna, tutti gli alti, anche i più ostili 
rispetto a lui, erano intitolati in !lilb liòine; lo* fùroilcPÌ^ 

nome del principe d* Grange» come di quello erri era alata deb-riU 
la sovranilh delle contee d* OlainU c di ZcJuqda, q Icntporariaiuenlc, 
o a vita; c, iu tutto C 4 Ò che non era parlicolHre a (|ucste due^>roviii< 
eie, del duca d* Anjou: solo dopo 1* assassinio del principe d' Orang^ 
surse la repiibbliea, quantunque pareerhi alli sian UiUaviu iniifohrti 
sol nome del conte di Leicester I . 1 1 - ,;->!. r s»t 1 

.«EVERllI '7 
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' Una delie principali querele che avean dato molo alla 
• * 

rivoluzione era 1* obbedienza dovuta a un principe straiiié- 
Irò; nondimeno, appena Guglielmo I’ ebbe chiusi gli occhi, 
la nuova repubblica cercò per tutto un sovrano cui piacesse 
addossarsi un governo che a buon dritto riguardavasi anzi 
come un onere che come un vantaggio. La regina d’Inghil- 
terra , malgrado 1* estrema sua ambizione , non degnò ac- 
cettare la offertale sovranità ; mandò soltanto un meschino 
soccorso ai sollévatì sotto il comando d* uno dc’suoi favoriti, 
al quale parea che destinasse una sorte più brillante che 
quella di suddito; e il conte di Leicester, col titolo di capi- 
tano generale , aveva un potere e certi onori che avanzavah" 
tutto ciò cui il gran Guglielmo avesse mai osato aspirare 
pubblicamente. Il governo di Leicester fu di breve durata; 
la gelosia del principe Maurizio gli suscitò centra molti 
ostacoli ; il suo carattere altero e disdegnoso indispettì i 
primari magistrati ; la tenuità dei soccorsi che la regina 
Ebsabetta concedea parcamente, fece aver per sospette le 
sue intenzioni; e fin oggi ò dubbio se era intendimento di 

t* 

lei di sostenere lealmente gli Olandesi, o soltanto di pro- 
lungare la guerra, ovvero di non conservare la sua influeu- 
za che per sagrificarc i suoi nuovi alleati all* interesse 
delle sue negoziazioni colla Spagna; filialmente il piccol 
successo del capilan*generale contro gli Spagnuoli alienò gii 
abitanti; e tutta quanta la nazione cercò bentosto la via di 
liberarsi d*un alleato si incomodo e si pericoloso. 

Ciò che prova ad evidenza quai fossero i veri motivi 
della rivoluzione ò la condotta' degli stati-generali verso il 
principe Maurizio. Uopo aver sofferto il dispotismo dei re 
di Spagna, le province dei Paesi-Bassi avean riconosciuto di 
fatto i medesimi poteri nella persona di Guglielmo I , e il 
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tilulo islciiso (li l(iogotuii(!nlc gonerale del re (tladhoudtr), 
da lui conaerA'alo , prova l’ ideiitild della »ua polcuza : la 
suvraniU era invano stata oflerta a un principe francese e 
ad un principe tedesco; la regina d’ Inghilterra avea pari- 
mente ricusato d’ accettarla, ed uno de’ suoi generali aveva 
esercitata un’ autorità illimitata , renduta odiosa soltanto 
dal |>ersnnale suo carattere e da qualche fortuita circostan- 
za; avessi dunque ogni fondamento per credere che la 
nazione, ritornata a una famiglia distinta per la si;a nascila, 
po' suoi talenti e in guerra e in amministrazione, e da mollo 
tempo legata agl’ interessi dello stalo per certe relazioni 
dirette , avrebbe innalzalo alla sovranità un principe il cui 
padre era a giusto titolo considerato come il liberatore dei 
Paesi-Bassi, e che sarebbe succeduto di dritto ereditario 
alla corona , se la mano di Baltassare Gerards non avesse 
tolta la vita a Guglielmo. Nondimeno venne deciso, con 
molla ripugnanza e pel solo timore dei successi dell’ iuimU 
co, di coucederc il coraaudo delle truppe a Maurizio, i| 
valore e le virtù militari del quale sono poscia stati citali 
qiiai modelli . Fu anche più difficile a stabilirsi la sua 
autorità nel civile; e si ptm dire, senza tema d* esagerare, 
che HÌun principe della casa di Grange a quanto egli du- 
rala fatica a farsi riconoscere , che egli à stato il più legato 
nei suoi poteri, e il più contrariato nella loro esecuzione. 

I comuni, cause ocoolta e primo della rivoluzione, 
aveano già sviluppati i loro mezzi; i magistrali avean già 
posata la loro autorità sovra stabili basi , assicurandosi le 
elezioni e rendendosi padroni della rappresentanza dei cit- 
tadini, ai quali sosti liiìvansi eglino stessi; già gli stati non 
erano più composti che di nobili e di magistrati imbevuti 
d’uno spirito di corpo e sicuri di conservaro per essi • 
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perle loro famiglie tutta l*aiitoritc1 di cui s* impadronivano, 

• 

e per conseguenza gelosi di non lasciare ad un capo o prin- 
cipe qualunque cid che trovavan molto opportuno per esAi r 
e fu questa autorità che ricusò di riconoscere 'un nuovo 

t 

statodei* con tutti quegli estesi poteri che erano già appar-’ 
tenuti a suo padre ; fu dessa che , dopo aver conferito un 

f 

titolo assai vago, non cessó dì combattere, eon'tutta la 
caparbietà dell* aristocrazia e la sordidezza dei corpi di 
magistratura, il principe statòder, nei più piccoli particolari 
dell* amministrazione e che produsse la lotta che Manrizio 
esacerbato* terminò col supplizio di Bameveld e colla cab- 
cernzione dì Grozio, di Hogerbeets e d* altri, «ma che, lungi 
dall* esser finita, dun> sempre, o copèrtamente o inaiiife^ 
Blamente, cagionò la soppressione della dignità di statòder, 
dopo la morte di Guglielmo II e di Guglielmo Ul, ed originé 
la sangtiinosa catastrofe dei de"Witt, le turbolenze del 1748 
e la rivoluzione del 1787, con tutte le sue conSeguénzeV M 
camttere religioso del secolo diede anche à queste dissen-* 
sìoni un pretesto simile;’ e come in tuli’ altro tempo la 
persecuzione del protestantismo non sarebbe Stata riguar* 
data come là causa motrice della nbellione contro là Spa- 
gna , cosi pure , un secolo^dopo , la sanguinosa qnerela 
degli aristocratici dei comuni e dei monarchici statodtridni 
non sarebbe stata presebtata *come una controversia fra i 
seguaci di Goinar e d* Arminio (1) j •» , pmimio*) r 

I f ' i/’-'t'-w fefD f .‘ifK 

(1) Tenendo ditdro' aUenì.imenle all* istoria 'del Paeri -Bassi, 
vede' la lotta dell' Hutoritk aristocratica dei magistrati contro- il pcticr 
aioiiarchico dei sovrani, e la democrazia , popolare, nelli] ii4ierr< 
ci\ili dclin Fiandra si (H>mc in quelle dcJI* Olanda c «Iella Frisia. 
Terminata in fasore delia niunarchia per la gran pussaiua tii tìarlo 
V ricunimuli"sollò‘ suo figliò colle' lurbolciizc dèi ' tItUlf',' Colla 
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Il re di Spaj^na, come i suoi antecessori, aveva in, 
mira di riunire le province dei Paesi-Bassi in una sola 
monarchia $ ei seguiva in quanto a ciò non soltanto le 
tracce di suo padre quanto T esempio dei re di Francia; 
furon posti in^ pratica i mezzi istessi. I comuni aveano 
avuto il tempo di consolidarsi molto più nei Paesi-Bassi; 
o, dalla qual cosa doveano derivare le più funeste con- 
seguenze, la debolezza di molti sovrani dei Paesi-Bassi, 
massime quella di Maria di Borgogna, avea trasferito ai 
magistrati che rinnovavansi da sé stessi , e che perpetua- 
vano quindi gl* impieghi nelle loro famiglie, quell’ autorità 
che avea già esercitala il comune intero; le guerre nelle 

- -, * *• 

^ • • • ' • • • 
rivoluzione del 1572, e colle guerre che ne son conseguitale; la 

potenza aristocratica, compressa nei Paesi-Bassi austriaci, non vi è 
abbattuta e rlproducesi nelle turbolenze- del 1789 e del '1790: trion- 
fante nella repubblica, domina sotlo.iuu Bameveld , nn deWilt, 
un v:in Beuning<-n; ma la diguilu di statodcr, elemento monarchico 
della costituzione , combatte con vario successo quest’ aristocrazia ; 
quindi t rifiuti di riconoscere’ il prìncipe Maurizio, quindi 1’ as- 
siis9Ìnio giuridico di Barneveld le opposizioni contro il 'principe 
Guglielmo li e le sue violcu'/.e, l’al>olizione della dignità di ataloder 
dopo la sua morie, la :'*lrage dei de Wilt, l’ elevazione . di Gu- 
^liclino III, la seconda aholizione della dignità di stalodcr , nel 
1702 , le turbolenze «lei' 1748 e 1’ eredità di questa carica,- le guerre 
civili del 1785 e degli anni successivi compresae dall’ invasione 
dei Prussiani nel 1787. Kon è tanto assurdo .quauto potria parere 
il «lire che le antiche fazioni «legli /foekschen c dei Kahbeljaanwschrn 
cslslort tuttora . Se la rivoluzione del 1572 e le controversie degli 
stali . col • principe Maurizio hanno assunto 'un carattere piò reli»' 

giosp , ed hun prese le disscusioai tra i cattolici e i protestanti, 
« 

o tra gli Arminiani e i Gomaristi , gli è chg , st come ha benis- 
simo osservati» il giudizioso Heeren, siflalto era il carat(«'re «lei 
secolo , dal i]uà1o han pigliata «piesta medesima forma esterna la 
leg.! in Francia e la guerra dei treni’ anni in Germania. ’ ' 
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quali vidcrsi avviluppali Carlo V c Filippo II q<)n permi- 
sero loro d’ usar forze bastanli per coiilenerc nell* obbe- 
dienza le cillà che diedero per le prime il sognale della 
insurrezione . D’ altronde non civevano , come i re d* In- 
ghilterra, una massa imponente di cittadini da opporre 
agli aristocratici, o nobili o magistrati; e dopo aver ceduto, 
per modo di dire, i sudditi agli amministratori, vidersi 
troppo deboli per sostenere la loro autorità contro questi 
medesimi amministratori, i quali desideravano di estendere 
il loro potere . 

In sui primordii della rivoluzione i nobili , i quali soli* 
avevano agito , si apprestavano a coglierne i vantaggi : la 
corte di Madrid era usa a trattare con ribelli simili; la 
severità spiegata contro qualche capo isolalo , 1* indulgenza 
verso la massa totale , i favori concessi a quelli che si esti- 
mavau corruttibili , fecer si che s* impaurisse , si dividesse 
e si sciogliesse la loro lega ; e il principe d* Grange fu ob- 
bligalo ad abbandonare il paese con pochi amici fedeli alle 
sue mire. La nazione , vale a dire la magistratura che le 
governava seuza modo arbitrariamente , si mise dalla parte 
del principe od assodò il suo partito; ei potò rientrare nei 
Paesi-Bassi, c d’ allora in poi stal>ilissi una sorda guerra tra 
4L principe c quegli islessi inagistruli, ciascun de* quali 
voleva per sé profittare delle circostanze : le grandi qualità 
personali di Guglielmo, le funzioni cb*egli aveva adempiute 

e che facea mostra di conservare , 1* ascendente eh* egli 

« 

avea sul popolo, la preponderanza che la sua uascita, la sua 
abilità , la sua esperienza , il suo retto modo di proc'-cdivre 
e la sua rinomanza all* estero gli assicuravano sovra tutti 
gli altri capi, e so|)raltutto il perìcolo imminente che corrc- 
vau coloro i quali , avendo figuralo nella rivoluzione , eran 
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considerati in Ispagna come traditori e come eretici, gli 
promettevano un esito pienamente e completamente felice 
tutto era preparalo per dichiararlo sovrano, le monete per- 
sino eran battute colla sua effìgie, quando un orribile assas- 
sinio terminò la sua gloriosa carriera . Se le conseguenze 
dimostrato non avessero d* onde mosse il colpo , s* avrebbe 
potuto accagionarne la magistratura, la quale aveva interesse 
a perderlo quanto gli Spagnuoli istessi (1). Nel primo 
istante d* abbattimento e dì stupore , cercossi un altro pa- 
drone ; era uopo soprattutto di calmare lo spavento del 
popolo: ma sia che sin d’ allora gli stati non siano stati di 
buona' fede nel proporre le condizioni che voleano stipu- 
lare , sia per tutto altro motivo , le negoziazioni andarono 
a vuoto , la magistratura e la picciola nobiltà proGttarono 
sole' del gran cambiamento operatosi; elle non cessero in 
favore dei discendenti del primo fondatore della loro libertà 
che la menoma parte possibile; eppoi lo fecero assai a 
malincuore e come strette dagli eventi,'* riservandosi sempre 
qualche cavillo sopra ogni particolarità dell* aiuminislra- 
zione . 

1 • ,'•••"*• 

(1) Già sotto il governo del principe Guglielmo i magistrati 
delle città, incominciarono ad estendere la loro autorità a tale che 
i^nolnli e la corte Olanda iiisinuarunu amare lagnanze su codesté 
usurpazioni. Orati principe sopprimeva <{uegli abusi che promo- 
vevano i reclami; tollerava altre volte gli eccessi di potere; sovente 
conciliava i due partiti , secondo che voleva o doveva andare^ a 
bell* agio coi nobili , colla corte o coi comuni ; ma fin d* allora 
questi porsero spesse volte ;|lcune prove di malcontento e dimo- 
stravano che altro non desideravano che la congiuntura di ren- 
dersi affatto indipendenti . Molti esempi di queste rimostranze si 
incontrati nell* opera di KUiìl der Moli. Staatsreg., tomo V, 

pagine 573 e seg. 
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I limili cbe c’ imponcmmu non ci porroettonn di più 
oltre addentrarci in tutte lo circostanze d’ un avvenimento 
cosi importante, e che noi reputiamo non essere stato valu- 
tato dagli storici in tutte lo sue conseguenze : non possiamo 
però fare a meno di notare che gli elTetti del potere aristo- 
cratico stabilito in autoritò suprema nella repubblica delle 
Province-Unite non poteron non farsi sentire in quelle pro- 
viuco le quali, rimaste sotto la potenza del re di Spagna, 
furono di poi cedute agli arciduchi e di là passarono sotto 
la dòminaziono della casa d'Austria. Uhbligalu ad esser ri- 
guardoso inverso quelle province, il re di Spagna abbandonò 
i suoi primi progetti , cd esse tornarono di subito all’ ob- 
bedienza; il popolo non prendeva alcuna parte diretta alla 
rivoluzione; i suoi interessi non v’ entravan per nulla; la 
religione stessa non era che un pretesto, ed eranvi tanti 
cattolici nelle province insorte quanti protestanti nelle altre; 
i magistrati vedendo il re ristabilire i loro antichi privilegi , 
preferirono di conservarli quietamente anziché esporsi a 
]>erdcrli, u soccombendo nella loro insurrezione, o «adendo" 
in potere d’ un nuovo sovrano , che poteva menarli tanto 
aspramente quanto l’altro che lasciavano, e quelle pro- 
vince che abbandonarono la causa della rivoluzione rima- 
sero in possesso di tutti qiie’ diritti il cui riciiperamento 
era stato il motivo dell’insurrezione, mentre invece quelle 
che si costituirono in repubblica giunsero ad uno stato che 
ninno dei principali motori dello turbolenze avea potuto 
prevedere . 
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Repubblica «Ielle Provbm 




aìnin rimarchevole mutamento nelle loro istituzioni politi- 
che, dalla casa di Borgogna sino al momento in cui 
1* inquietudine generale che agitava la massima parte d’Eu- 
ropa fece nascere, verso il ‘finire del secolo deciroó^vo» 
una insurrezione momentanea , degna' sotto ogni aspetto , 
d* un secolo più rimoto, e che mettendo in pratica nel 
i mezzi stessi eh* erano stati efficaci nel 1570, fii in poco 

d* ora soffocata allorché inoltrò sulle frontiere un* annata 

✓ 

regolare. Solo nel 1794 le conquiste della Francia fecero 
loro subire un cambiamento di assai maggior momento; e, 
sin da quel punto,’ quanto sìa alle istituzioni, le non 
appartennero che alla Francia^* Ma, all’ opposto , le pro- 
vincie che scossero iKgipgo della Spagna diedero un esempio 
sorprendente dell* influenza esercitata sull* amministrazion 
giudiziaria dal cambiamento* delle istituzioni politi<die;'‘'e 
specialmente a questo rigtiardo dovremo attentamente di- 
saminare le osservazioni che dedurrannosi da questa con'* 
ncssionc. % . « ♦ 


\ 
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L* anione di Utrecht era una specie d’ alleanza tra 
molte potenze indipendenti , che si collegavano per com- 
battere un nemico comune; contuttoció la confederazione 

* 

avea creduto necessario di formare un comitato centrale 
che potesse dirigere le operazioni comuni, e questo comi- 
tato fu r origine degli stati-generali > e del consiglio di stato. 
|Tno dei grandi oggetti cui avevano desiderato i sovrani 
del paese era quello di fare sparire la diversità delle pro- 
vince per fonderle in un sol corpo di monarchia, come 
avean potuto farlo i re di Francia e d' Inghilterra ; le 
province, o piuttosto i nobili c i magistrati, avean con- 
siderata siffatta riunione come contraria ai loro interessi , 
eh* 0 * non volevano subordinare a que* loro vicini; fu dun- 
que uopo, sin dal primo istante' premunirsi contro qua- 
lunque attentato possibile degli stati-generali sugli stati delle 
.province; bisognò assicurarsi l* indipqndenza e 1* esistenza 
individuale di ciascun confederato . 

« 

Gli stati-generali non avevano che il maneggio di quegli 
affari che spettavano alla intera coiifederazioue ; e per 
liberare gli stati d* ogni provincia da qualunque soprin- 
tendenza, ogni provincia riservossi il diritto di provvedere 
alle sue proprie finanze; quelle della generalità eran som- 
ministrate dalle province, in una certa proporzione -fissata 
una volta. per tutte. Gli stati-generali istessi non erano 
che una riunione di deputati degli stati provinciali', i quali 
non votavano individualmente , ma per provincia e giusta 
le istruzioni-.che avean ricevute o che ricevevano per ogni 
caso particolare,. Di più gli affari non vi erano decisi alla 
maggiorità dei voti ; ma ciascuno era libero di persistere 
nel suo voto, non ostante 1* opposizione di tutti gli altri. 
Era anzi un* alleanza di molti popoli che una riunione di 
varie provincie del medesimo paese . 
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Nuodimeno , »e cosi fatta era direnuta la coatitiizione 
dell’Olanda, i primi fondatori della repubblica non l’eb- 
bero cosi concepita . Nel momento iatesao in cui fu sotto- 
scritta la famosa unione d* Utrecht, ninno aveva l’idea 
die le Provincie-Unite andassero a formare una repubbli- 
ca (1); ché, all’ incontro, il primo progetto contiene la 
clausola espressa che riserva alla generalitA il diritto di 
sottomettersi a quel tal principe o signore di’ ella estimerA 
opportuno per la protezione degli abitanti contro il re di 
Spagna ('i). Questa unione era d'altronde contratta sotto 
il regno dell’ arciduca Matteo , chiamato dai sollevati nel 
posto del gorcrnator generale ; e questo arciduca , il cui 
nome figurava in testa a tutti i documenti , e che serviva 
agli altrui progetti, era rappresentato dal prìncipe d’ Oran- 
go. Quindi troppo ci vuole perchA l’indipendenza delle 
province sia stata assicurata mediante quell’atto, come 
lo A stala dappoi . L’ articolo 19 porta che gli stati-gene- 
rali si riuniranno in Utrecht, tosto che saran convocati 
da chi di ragione, la qual cosa negli usi di quel tempo 
non poteva indicare che il sovrano o il suo luogotenente: 
gli articoli 5 e 6 concedono agli slali-genorali il diritto di 
porre aggravii sopra certe derrate nell' estensione di tutte 
le provincia : l’ articolo 9 permette alla maggiorìtA di de- 
cidere su qualunque trattalo culle potenze estere : I’ arti- 
colo 18 proibisce alle provincie d’ imporre alcuna lassa 
all’ entrare o all’ uscire delle merci riguardo alle altre 

(1) Kluil, Uist. iter Hall. StaaUreg., tomo I , ripit. 9 , pagi- 
ne no — 108. 

(S> Ontwerpen van de Unte van Utrecht door van de Spitgtl 
(^oas. 1778, pag. 3). r 
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^oviiMse , o di sopraccaricare le loro produziooi ; final- 
mente molte altre clausole che s' incontrano in quel Irai- 
tato , aventi tutte per oggetto di consolidare T unità delle 
previncie, sono state in seguito abolite dall’ uso e dai 
nuovi principii . • ' v 

V 11 prìncipe d’ Grange meditava da lunga pezza d’assi- 
curarsi la sovranità dei Paesi-Bassi (1); luogotenente del 
re in una delle pili ragguardevoli province, forte per le 
sue dignità , pel suo parentado , pe’ suoi talenti , per la 
SUA popolarità e la sua considcraziou personale , era stato 
il capo più distinto della confederazione dei nobili, quan- 
tunque il pwto che copriva nel consiglio della principessa 
governante gli impedisse di figurarvi ostensibilmente; le 
relazioni ch’ei teneva cogli Ugonotti di Francia, a motivo 
delia sua parentela coll’infelicissimo ammiraglio di Coli- 
gnv , dosignavanlo come il più atto a sostenere la causa del 
protestantismo; il duca d’An)Ou e l’arciduca Matteo non 


(1) Olà il prìncipe d' Grange era sovrano delle proviare di 
Olanda e di Zelanda, almeno durante la guerra, per un trattato 
concliiuso , il 28 aprile 1876, con la nobiltà e le città di cjncltc 
province ; agiva ovunque come tale , ma aveva creduto dover 
dìfTcrire la sua inaugurazione. Il trattato chiàmavasi 1’ unione della 
Olanda e della Zelanda : e tanto non basta per convincersi del 
vero scopo della nuova unione delle selle od otto provincie, con- 
cbiusa nel 1879 o nel 1880? Una inaugurazion parziale non avrebbe 
ella troppo presto tolto quel velo che copriva un tale divisamenlo? 
Questo trattalo del 1876 si trova in Bor, Nederlandsche lieroerten, 
lib. 9, e, per estratto in Kliiit, Hisl. der Hall. Staatsreg., tomo I, 
capii. 7, pagine 118 e scg. La sovranità venne di bel nuovo d«- 
feril^al principe d’ Grange senz’ alcuna restrizione, dopo ebe il 
M di Spagna fu dichiarato decaduto da' suoi diritti , con alto del 5 
luglio 1881. Bor, lib. 9, Kluit, tomo I, pag. S04. ^ . 
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fiiron messi avanti che per fornire alla pi erra civile l’ ap- 
poggio «l’un nome pi* distinto, prossimano d’ una fami- 
glia repiante ; e speravasi pure che il timore di romperla 

0 colla Trancia, o coll’ imperatore , avesse intimidito il 

re di Spagna ; ma questi principi non erano veramente che 
istrumenti di cui Guglielmo potea disfarsi dopo averne 
tCatto partito, appena trovasse opportuno di appalesare 
a faccia scoperta le sue intentioni . In segnilo * poi state 
provata assai chiaramente la natura delle sne mire (1)1 
Irta basterebbe esaminare il trattato d’unione d’I'ltecht-j 
per rinvenirvi tutte le disposizioni convenienti ad una mo- 
narchia limitata , come erano allora per la maggior parte 
ijuello d’Europa, ei mezsi pi* atti a garantire al fiitnrt 
monarca nna sicura difesa contro qiie’ magistrati ariate» 
rtalici che avesser voluto opporsi all* estensione de suoi 
poteri. • 

« Avemmo più volte occasione d’ osservare che i monar- 
chV i quali bramavano di rassodare la lom atitorltS condro 
quella dei comuni s’accostavano ai cittadini indi\iduirtlV 
0 perle meno alle corporazioni, come suddivisioni ■ 41 
questi comuni, e che affezionandosi gli individui • te 
frazioni, separavano i loro interessi dalla totalità, la quale 
èra allora più facilmente soggiogata ; notammo che iollo 

I (1) Veggaù p»rtical»rnwnl« la lettera imbrilU dagli Stali <l tir 
lauda a Hin-H» delU! altre ptorincie, pubblicala da Bor, A’r'fcfr 
Wac/<e Beroerten, lib. t5, e quella del principe d’ Orange* 
.lei 13 o»..ggio tS83, pubblicala da Kluil, Jiist. dtr Hall. Staaureg., 
tomo l, pag. 4»«. Queste lettere non laaciaito verno ,dublu9,rbe 
te scopo non sia stelo queUo d’ innalwre il principe alla sorramlq 
di. tette le province ,inia ehe, riUrdalo da .|ualche oslarolo , ^egm 
progetto non sia andato a vuote per l’ attentalo di Batdasiarre ^ 
rards . " 
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la debole Maria di Bor|>ogna i magigtrati dei comuni nei 
PaesHBaati avevano ottenuto il dritto , revocato da’ »uoi 
auceeaaori, ma poi ristabilito, di nominare o presentare 
agli impieghi vacanti nella loro amminìstraiione , e di 
perpetuare cosi la loro autorità , dalla quale escludevano 
gli individui e le corporazioni subordinate. Guglielmo adun- 
que , solo colla speranza d’ avere un appoggio contro 
quegli stessi magistrati , ebbe 1’ accortezza di far inserire 
nel trattato d’unione una clausola espressa in favore di 
queste corporazioni, assolutamente estranea al trattato, 
che lascia d’altronde ad ugni provincia la cura della sua 
organizzazione interna. L’articolo 25 prescrive che i luogo- 
tenenti del re o gli statoder di ciascuna provincia e i 
magistrati prqmetlano, sotto giuramento, di mantenere 
le milizie incorporate (1), le confraternite ed altre cor- 
porazioni, che potessero esistere nelle città o borgate (2). 
• V Colle medesime viste inoltre il trattalo d’ Utrecht con- 
cedeva un’ influenza assai decisa all’ amministrazione cen- 
trale su quella delle province, e sottoponeva le controversia 
che potessero insorgere tra le pntvince , sui loro interessi 
reciproci , alla decisione degli statoder di codeste province , 

I i.(f) Le guardie nazionali o miliiie ( SttmUerìjnit) rornuvano , 
Delhi maggior parie dei comuni dell' Olanda , corporazioni alitai 
iiniiglianli a quelle dei mesHeri; i capi o capitani soitiluiroiio i 
loro roti individuali a quello della truppa ; in legnilo Tecero porte 
del roniiglio del comune ; finalmente in Amilerdam le rooitoni 
dei rntonnelli Tiirono rìnnile a quelle dei borgomastri , e queste 
mtlo-associ azioni segniron lo stesso andamento di tutte le illre . 

(S) È oltremoiln interessante I* osservare che di molti progetti 
di questo trattato , t quali sono stali resi iK pubblico drillo, i Ire 
P» antichi non hanno questa clausola; V. D. Spiegai , toc. eit. , 
pagine 8 e 72: e che nel quarto progetto questo articolo è con- 
fuso coll’ articolo che segue nella forma atbiale . 
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co)la giunta di quelle tali persone che eslimaaaero dorer 
chiamare ad awisterli: disposizione evidentemente desti- 
nata a procurare ad essi statoder o luogotenenti del sovrano 

> 

una preponderanza tendente ad assicurare il potere di 
colui che fosse eventualmente investito della sovraniU. Fi- 
nalmente l’articolo 19 dell’unione, che non trovavasi net 
tre primi progetti del trattato , dimostra che le mire del 
principale autore non erano per anco mature, e che non 
avessi voluto posare che una pietra sulla quale doveva fon- 
dare la sua autorità . Quest’ articolo porta che gli stati si 
ratineranno appena ne saran richiesti dall’ autorità compe- 
tente: ora, questo potere al tempo del governo monarchico 
risiedeva nel sovrano o nel suo luogotenente (1); e il trat- 
tato d’unione conservava un tal potere al jirincipe, il 
quale nella forma usitata, e giusta il titolo eh’ ei portava, 
doveva considerarsi lo avesse conservato, e trovavasi in 
grado di governare cedi’ assistenza degli stati o senza la 
loro convocazione, secondo che gli fosse parso buono. 
Inserendo questa espressione nel trattato, :Guglielmo si 
guardò bene dal mostrare apertamente ciò che desidera- 
va (2) { sarebbe stalo ciò un mettere tutti i magistrati sulla 
difensiva, e un dare troppa pubblicità a’ suoi progetti. 
D’altronde l’arciduca Matteo portava tuttavia il titolo di 
goveruator generale , e il prìncipe non voleva arrischiare 

(t) Kliiit, HisI, (ter HoU. Staattregering , tomo IV, pag. S34. 

(9) Sembra )ieró che aimili progetti non siano sfuggi*: 
sagaeila di molti signori t « che non volendo essere aMuggetriti nS 
dal principe d’ Orange , dianzi loro eguale, né dalle citlk, abbiano 
preferito d’ abbandonare il partito della rivoluzione , e di rappat- 
tumarli colla Spagliar Si vegga in quauto a ciò una lettera del conte 
■li Rrnneberg , porUiile i inolivi della sua defezione, pubblicata da 
Kluil, Hist. dtr Moli. Staaung. , lomS I , pag. 170, m 
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d’affidargli una troppo estesa potenza; non sì fece adunque 
verun articolo separalo di questo diritto dì convocazione 
deirli stati-generali; ma non parlando che all’ occorrenza 
d’iina autorìU competente per la loro convocazione, sì facea 
credere che tutto rimanesse in sul piede antico, mentre 
in sostanza inlroducevasi un’ innovazione di gran momento. 

Se il prìncipe d* Grange avesse hen combinato l’ cfTctto 
di tutte queste clausole del trattato d’ unione , i magistrati 
delle citU e la piccola nohillé , che impadronironsi del 
governo dopo la sua morte , vahitaron parimente le lor 
conseguenze anche allor quando sì videro obbligati ad 
innalzare Maurizio alla carica di sintodcr. Intendendo ap- 
poco appoco, e con quella lentezza e tenacit.'l che conviene 
a corpi deliberanti , a ristringere l’ autoril.i dello statodcr e 
degli stati-generali (I), venne ad essi fallo di sostituire 
alla organizzazione voluta dal trattalo d’rtrecht una forma 
di governo totalmente diversa, e a trasferire agli stati delle 
)>rovince tutta quell’ autorit;) che avrebbe dovuto esser 
concentrata in un punto solo (3) . Quindi I voli individuali 
indipendenti dalla maggiorità, gli aggravii sui trasporti da 
lina all’ altra provincia , le incossate ipierele tra le provin- 
cia, r usurpazione commessa per lungo tempo dall’Olanda 
sulla fìbeldria e l’ Over-Yssel , che la prima considerava 
qual paese riconquistato sulla Francia do|io la guerra 

(1) Quiodi io occasione dei dibaUimeoU col gran pensionario 
Barneveld , che il trassero a Iragica iioe , il prìncipe sostcnera la 
aosranìta degli sUti*generali , e il pensionano I* indipemlenza degli 
•toU di provincia» Wagenaar FadvrL Gesch,, voi. Xg pag. 379. 

(1) Massime il gran pensionarlo de WiU fece salire a un piiolo 
somido la considerazione degli siati provinciali » i quali, anche tu 
uiaierìa dì cereiuoniale , uiTiiscavaiiQ gli sluli-geoemli . Kluii, Mist, 
éer HolU Staalsrtgtrin^ piamo 111, capii. 3t. 
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del 1672; le quote (quotei) (1); finalmente molte ist^ 
tuzioni di tal sorta; che degli stati-generali aveano falla 
un’ assemblea seni’ alcuna antoriU y fnorchi^ per le rela- 
zioni estere e quelle dei paesi conquistati, detti della 
Generalità . 

Le stesse ragioni che avean dato motivo alla rivolnzione, 
c che avevano impedito di conferire allo statoder od agli 
stati-generali un’ autorità capace di comprìmere i magi- 
strali inferiori , esercitarono un’ eguale influenza sul potere 
degli stati delle province (2). Vani tornarono gli sforzi di 
questi stali per assicurarsi un’esistenza indipendente; e, 
quantunque di tempo in tempo fosser rinnovati (3), pura 
le amministrazioni comunali sepper sempre resistere con 
successo . Gh stati provinciali , composti parimenti dei de- 
putati della nobiltà e delle città, non avevano alcun potere, 
fuor quelli che i deputati prendevano dai loro committenti; 
e’ non potevano trattare se non di quanto risgnardava fK 
interessi generali; e, comecch(^ circa alla legislùiona ‘ 
alle finanze avessero alquanta più potenza riguardo ai co- * 
munì, nondimeno questi avevano un certo diritto di sovra- 

(1) Chiamarasi quotf (f|xiotu) i|uella contribuxìone tl* ogni pro- 
vincia alle spese generali di' essa doveva pagare ^ol suo tesoro 
particolare, salvo a lei di trovarne I' ainniontare con «pulcbe ixDpo- 
aizione, qualche vendita di domiuii o con qualche prestito . 

(2) S. van SliDgeiaod , StaatAundige geschrtften , tomo f , 
118. ^ 

(3) Verso la fine del secolo flecimosettimo si volle attribuire 

ai deputati il diritto di farsi surrogare senza il consenso delle 
città, la qual cosa ne le avrebbe*rendiite indipcndeuti ; ma da uua 
risoloxione 4el i685 Venne posto un termine a simile abuso. KluU, 
Nifi, der HoU. Staatsregering ^ voi. IV, pag. ÈiW. I coniiderandfk 
di (jueslo decreto non son piìvi d* interessa . < 
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imU nell’ interno della loro cilW o del borgo, che era 
assolutamente indipendente dagli statici). 

Due Uisposirioni specialmente contribuirono a mante- 
nere questa separazione tra le cittè, e a frapporre inciampi 
a tutte quelle mosse che avrebber potuto mirare ad aumen- 
tare il potere di questi stati: la prima, che le corti di 
giustizia non potevano rilasciare alcun mandato contro i 
magistrati delle città, e che qualunque procedura era in- 
terrotta appena che questi corpi di magistratura erano 
attaccali , lo che dovrà più volte esser subbielto delle 
nostre indagini; la seconda, che gfi stati non potevano 
conchiudere alla maggiorità dei voti , ma che , non ostante 
la maggiorità , ogni città aveva il diritto di governarsi giu- 
sta la propria sua decisione, e di concorrere o di rifiutarsi 
alla decision generale. Quest’ ultima misura, specialmente, 
doveva essere onninamente distruttiva dell’ autorità degli 
stati; e allorché nella provincia d’ Olanda ne fu falla la 
proposizione, la venne in sulle prime rigettata come quella 
che rendeva illusoria qualunqiie deliberazione (2) : nondi- 
meno fu tale l’influenza di codeste autorità subalterne, 
che fini per esser ricevuta ovunque. 

(1) I commi si fecero, pe» esempio, assicursre il diritto 
d’ espellere a loro piacere e di loro suprema autorità quegli abilanU 
eh' erano considerali pericolosi, oche si faceano temere. Van de 
Vali, Privilegi di Dordrecht, tomo I, pagine 1724 

(2) Gli stati d’'01anda giudicarono questa misura distruttiva di 
qualunque buona amministrazione; si veggano i termini della loro 
risoluzione, del 12 marzo IIWS; ma le città d’Amsterdam e di 
Gonda profitUrono della disposizion generale degli animi e della 
mancanza del capo supremo, dopo 1’ assassinio di Guglielmo I, per 
fare adottare un cosi strano principio. S. van Slingelafld, StaatkHH- 
dige geschr\ften, tomo I, pagine 112 e 113. 
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Con questo medesimo spirito gli amministratori coinu- 
nali oransi, fin dal mese di marzo 1581, fatto proibire 
di prendere, senza previa autorizzazione, i pareri dei 
primari abitanti , delle milizie o delle corporazioni , allor- 
ché si trattasse di materie risguardanti gl’ interessi gene- 
rali (1): proibizione diligentemente osservata, e che, col 
pretesto del mantenimento della quiete pubblica, assicu- 
rava ai magistrati un' assoluta indipendenza da quelli che 
eran considerati rappresentare, e che sin d’ allora pote- 
rone assoggettare a tutta l’ estensione d’ un potere arbi- 
trario . D’ altra parte , col darsi un nuovo padrone , questi 
medesimi magistrati non ommettevan nulla di ciò che 
doveva assodare la loro influenza; e nel trattato segreto 
contenente le condizioni alle quali il principe d’ Grange 
stava per assumere la sovranità ereditaria, col titolo di 
conte d’ Olanda e di Zelanda , all* artìcolo 5 essi aveano 
stipulata la continuazione di tutti i privilegi , anche di 
quelli non ricevuti dall’ uso , lo che riferìvasi alle carte 
di Maria di Borgogna che istituivano i corpi permanenti 
di magistratura,, e all’articolo 26 si orano riservato il 
diritto di tenere le assemblee degli stati senz’ alcuna con- 
vocazione od autorizzazione del nuovo conte (2) . 

ì 

(1) Kluit , //tri. Jtr HoH. Stamtsregen'ng , (orno 1, 263. 

(2) Kluit, ffist. der Ifoll. Staatsregtring , Ionio I, pagine 336 

e teg. Giova oiaervare che questa clausola , stipulata dagli stati 
della provincia d’ Olanda , è evidentemente in coulraddiuone con 
ciò eh’ crasi stipulato quattr’ anni prima per gli stati-generali . 
L' aristocrazia avea forse fatti al grandi progressi in questo inter- 
vallo? O le comuni difesero la loro indipendenza con maggior 
successo che gli stati delle provincie ? Noi ammettiamo 1’ ultima 
soluzione; e non sarebbe difficile di render ragione d’ un tal feno- 
meno , dopo ciò che abbiamo spiegato . '' 
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I pericoli della guerra e la . necessità dell’ uniW nei 
piani di attacco avean sempre reso necessario un capo 
ostensibile dell’unione, e lo sUìloder aveva, alla testa d’un 
consiglio di stato , esercitalo il potere esecutivo con una 
parte delle funzioni della sovranità ; ma via via che la 
repubblica assodavasi , quest’ autorità superiore incominciò 
a dispiacere ai magistrati i quali aspiravano a concentrare 
' fra le loro mani il potere sovrano (1). Già il gran-pcnsio- • 
nario Oldeu-Barneveld, e i suoi amiqi Grozio e Hogerbeets 
erausi , verso la fine del governo del conte di Leicester , 
opposti all* innalzamento del principe Maurizio (2); ave- 
vano consolidato il potere degli stali provinciali , e special- . 
mente di que* dell’ Olanda a spese di quello degli stati- 
generali ; avevano frapposto inciampo a tutte le operazioni 
del principe, ed aveanlo costretto ad accettare a malin- 
cuore una tregua : ma non era giunto il momento , e la' 
sicurezza dell* Olanda non era a bastanza certa . Il principe 
giovossi dei suoi vantaggi ; Uarneveld peri per man del 
carnefice , c i suoi due amici furon condannati a perpetua 

prigionia. Un siinil allo d* autorità, e più fors* anche i 

* , ) •* , • •***•* 

(1) Nou solo in Olanda riesci all’ aristperazia di legar le mani 
al primo funzionario , e di renderlo totalmente nullo o dipendente 
dalla magistratura: i dogi di Venezia avevano provali gli stessi 
effetti d’ una cnasa simile . Istoria della repubblica di Venezia ^ 
'del conte Daru,’lib. 39. 

(2) Non pretendiamo che Bameveld siasi opposto alla nomina 

del principe Maurizio alla carica di slatoder; che anzi egli ebbe una 
gran parte a questa' nomina, ulloni dn lui bramata per opporla al 
eonle di Leicester, goveriialor generale, la cui autorità era assai 
più pericolosa ; ma allorché l^eicesler incominciò a decadere , il 
gran-pensionario rangi<v, rispetto al suo antico protetto. Slmone 
Slijl , Èloei en opkmost der Nederl.^' pagine e 534. Kdiziune 
del 1774. - . 
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pericoli de’ quali fu nuovamente minarriata la repubblica , 
consolidarono la dignità di statoder di Maurizio , quantun- 
que non siagli mai stato fatto di riprendere la sovranità 
già posseduta da suo padre , e fccer passare questa dignità 
a suo' fratello Fcderico-Enrico , il quale assai quietamente 
la godè per véntìdiie anni . i 

L’ esterna tranquillità dello stato uvea fatto rivivere il 
malcontento d’iin capo supremo; quantunque Federico-En- 
rico avesse in vita fatto concedere a suo figlio la sopravvivenza 
delle sue funzioni, questi però, fu con molta lentezza rico- 
nosciuto statodcr; ed anzi vennero inserite nella carta della 
sua nomina certe daiiBole che, scemando il suo potere, 
aunieiilavano insignemente quello degli stati d’ Olanda (t). 
Le negoziazioni e la conchiiisione della pace di Vestfalia , 
ebe ebber luogo nel breve intervallo della sua amministra- 
zione, diedero maggior sicurezza ai magistrati, ed accreb- 
bero i dispiaceri clic a lui faceansi provare, a tale che 
prese la determinazione di liberarsi da silfatti inciampi : ei 
progettò di sorprendere armata mano la città d’Amster- 
dam; ma, andato a vuoto il suo divisarocnto, trovò in 
istato di resistenza la città a cui gli si negò ringrcsso, ed 
aumentò con questo colpo fallitogli , non solo le difCcoltà 
della sua posizione, ma ad una il desiderio dei magistrati 
di liberarsi della dignità di statodcr . Alla sua morte pre- 
matura senza lasciare |iosterità ( la sua vedova diede in 
luce un figlinolo postumo, poscia Guglielmo HI , solo 
otto giorni dopo la morto del prìncipe), la repubblica si 
vide senz’ alcun capo . 

(1) Kluit, Jlht. van Jer HoU. Staatsrfgrrìng ^ tomo ni^ 
png. 203. , 
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Propina troppo era l’ occasione per lasciarla filare; 
e i magistrali olandesi ne approfittaron senza indugio per 
fondare la loro aristocrazia, le cui conseguenze si faran 
risentire per gran tempo avvenire. Il posto di statoder 
rimase vacante , ed anzi il gran-pensionario de Witt 
ottenne i cosi detti atto d’ esclusione ed editto perpetuo , 
i quali abolivano per sempre quel posto. L’ invasone di 
Luigi XIV, nel 1673, fece correr nuovi pericoli alla repub- 
blica, e cagionò il ristabilimento della dignità di statoder, 
dichiarata, due anni dopo, ereditaria, nella discendenza di 
Guglielmo IH ; la quale clausola fu resa inutile dalla man- 
canza di posteriU alla sua morte. Una tal circostanza, in 
momenti meno pericolosi, riprodusse i medesimi effetti 
che alla morte di suo padre; e dai 1703 al 1747 la repub- 
blica rimase a disposizione dei magistrati (1); la digniU 

/ i- 

(1) I primi anni di codesto regime, puramente repubblicano , 
furono segnalati da alcune turbolenze nelle proTÌncie di Gbeldria » 
d* Utrecht e d' Over Yssel^ che gli uni attribuirono ai partigiani del 
potere staloderìaiio , gli altri ■ un partilo democratico , di cui 
l' Istoria dei Paesi'Bussi fa menzione per la prima volta . Kluit ^ 
Hist. der Jfolt, StaaUregering^ tomo ITI, pag. 392. Forse le due 
opinioni tono ugualmente fondate . La nuova costituzione contoli* 
dava il potere aristocratico elei magistrali contro V autorità dello 
tlatoder, ed abbandonava a questo potere e al sno arbitrario eser- ** 
ciato la intera massa del popolo; dovea dispiacere a tulli coloro 
che non appartenevano alla casta privilegiata della magistratora ; i 
pariigiani della monarchia, e que' che desiilpravano alla sovranità 
del popolo , tutti coloro i quali volevano la libertà , qualunque 
fosse poi hi diversità delle loro opinioni, dovevano esserne mal* 
contenti : e se U monarchia costiliuionale può essere separata 
dall' intliienza popolare; s* egli è vero che siano «lue partiti dille* 
remi, e'doveano unirsi in siffatte circostanze. La Gbeldria e l’Over 
Ysset erano avvezze all* ammiiiÌslrazÌone d'uno statoder, ed aveuno 
serbala una tal forma dì governo dopo la morte di Guglielmo II; 
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di statoder fu allora rìstabiUta^er;editariamellte• e' sussistè 
sino a che la repubblica fu conquistata dalle armi francesi 
nel 1795. , • > - v ' J . 

Ciò che doveva singolarmente indurre i magistrati ad 
opporsi alla rinnovazione di codesta dignité si è V influenza 
' che esercitavano gli statoder sulla nomina degli ammini- 
stratori dei comuni, che, giusta T esempio degli antichi 
sovrani , designavano su di una presentazione d’un numero 
doppio o triplo , mentre che , sotto i governi senza capo , i- 
magistrati .delle città coprivano tutti i posti vacanti fra 
loro, ed aumentavano con ciò il loro potere (1). Questa 
autorità, che il gran-pensionario de Witt aveva istituita me- 
diante una risoluzione dell* 8 dicembre 1650, pose infatti la 
sovranità fra. le mani dei magistrati delle città; e quantun- 
que in processo di tempo gli statoder, dopo il loro ristabili- 
mento, esercitassero molta influenza sulle nomine, nondi- 
manco la successione dei maestrali era talmente regolala , 
che in. Amsterdam essa facea 1* oggetto d* una specie di 
patto dì famiglia, in virtù del quale ogni figliuolo d*una 
famiglia patrìzia era sicuro , sotto certe condizioni , di arri- 
vare a quel tal posto in un dato spazio di tempo . 

Tate era lo stato dell'organizzazione amministrativa 
dell'Olanda e della Zelanda, dove la pìccola nobiltà non 

la stessa aristocrazia municipale doveva esservi più incomportevole 
che in Olanda , in cui aveva ^ià per lunga pezza avuto luogo . 

(.1) Kluit, Zf/st, der Hall. Staatsregering , tomo III, pag. 397. 
Quindi non v* eran che i magistrati i quali s* opponessero alla di- 
gnità di statoder; e dopo la morte di Guglielmo II, il popolo 
desiderava ovunque vedérgli nominare un successore ; le sommosse 
popolaci si fecero frequenti , e fu d* uopo impiegare la forza mili- 
tare per assicurare la potenza degli stati . Kluit, tomo III , pag. 267. 
Wagenaar, Foderi, gesch. ^ tomo XII. 
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avea conservate che. pochissime prerogative (1); in altré 
provincie, specialmente nella Gheldria, il poter monarchico 
avea ceduto a un mescuglio d* aristocrazia nobile e comu- 
nale; i nobili aveano saputo mantenersi in una parte dei 
loro privilegi ed attribuirsi porzione della sovranità ; vota- 
.vanO' individualmente colle città, ov^'ero il loro voto aveva 
collettivamente- un voto uguale a quello del terzo-stato. 
Avremo oceasione d* esaminar l’influenza di questo stato 
, di cose sullo loro istituzioni giudiziarie; ma"avcndo le' 
pro\ince marittime sempre dominata la repubblica; e sco- 
standosi maggiórmente da ciò che abbiam veduto in altri 
paesi, abbiam creduto dover dare uno sviluppo più esteso 
a ciò che spetta alle provincie d’ Olanda e di Zelanda . 

0) LJ alta nobiltà in tutti i regni del continente era composta 
dei grand i-vassalli della corona; e i Paesi-Bassi', composti di grandi 
feudi, non potevano guari avere un’altra nobiltà o la dignità di 
pari. Gli onori deferiti al principe d’ Grange fecero abbandonare 
alla maggior parte de’ suoi eguali il partito protestante, e (|ue’gmn 
signori che rimasero allacrali alla repubblica, lui morto, si confu- 
sero collii piccola nobiltà . 
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Tribiioali dei comuni. 


JLe prime istituzioni giudiziarie dei Paesi'>Bassi , nato 
dalle medesime cause che hanno originate tutte le organiz* 
zazioni della giustizia in Europa , non potevan diversificare 
in nulla dalle altre che osservavansi altrove . I.e assemblee 
generali del popolo , le sedute delle contee , le sentenze per 
scabini e le sedute o corti signoresche vi si trovan nella 
stessa forma in che s’incontrano in altri paesi, per quanti 
monumenti sonosi conservati di que' tempi antichi ; qualche 
tradizione pure ne ha serbata la memoria molto tempo 
dopo, e molte formaliU usitate sino a’ nostri giorni non 
conoscevano altra origine (1). Lo stabilimento dei comuni 
introdusse alcune modificazioni le qnali dovettero prender 
piede , a nùsura che vennero aumentandosi l' autorità e 
l’influenza di essi comuni; e nelle provincio in cui usur- 
parono la totalità del sovrano potere , le modificazioni 
divenner regola generale . 

(1) L' incito o conjitrr, le sentenze che dichiar<ino l’ora e it 
luopo competenti per rendere la giustizia, il Irìbiinale ilebitaniente 
costituito , e motte altre consimili formalità , eransi conservate in 
Fiandra siilo all’ anno 1795, e in Amslcrduu sino al 1811. 
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V 

I comuni lidia prima condiziono del loro aiTraocbimento 

/ erano corporazioni , esorbitanti del diritto pubblico ed 

aventi la protezione speciale del sovrano; formavano al- 

• • 

tfettanti esseri morali , vassalli del principe , esercenti tutti 

i diritti e adempienti tutti i doveri relativi ; i cittadini dei 

comuni erano in qualche guisa i vassalli minori, i quali 

non erano addetti al sovrano che mediante il comune 

isiesso , come i vassalli minori non vi' erano addetti che 

mediante il loro signore ( «ujseram ) immediato; o questi 

cittadini poi avevano gli stessi obblighi e gli stessi diritti • 

dei vassalli minori ; siccome questi non litigavano che nella 
0 

corte del loro signore , cosi i cittadini ohbedivan soltanto 
alle sentenze profferite dal tribunale del loro comune. 
sola differenza che esistesse rispetto a ciò derivava dall* es- 
sere il vassallo, che giudicava coloro i quali dipendevano 
da lui , una persona realmente esistente , mentre il co- 
mune altro non era fuorché un ente di ragione, che 

4 

doveva esser rappresentato . Nella massima parte dello 
carte d* incorporazione giunte sino a noi , colui che ma- 
nometteva il comiine riservavasi il dritto di nominare il 
capo ostensibile della nuova corporazione che, o in ma- 
teria di giustizia pronunciava ed eseguiva là sentenza, o 
in materia d* amministrazione avea gran parte nella deli- 
berazione: questo capo chiamavasi bailli, mayeur^ écou- 
téte, amman; in qualche comune i nomi variavano. 

Come il' signore giudicava i suoi vassalli secondo il 

% 

consiglio de* suoi pari, così il bailo o giudice del comune 
dovea seguire la decisione dei cittadini , e non gli era 
lecito dipartirsene. Intitolava la sentenza* in^ nome del 
prìncipe di cui esercitava la giurisdizione; sanzionava colla 
sua autorità cié che non sarebbe stato se non un* opinione 
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particolare; prestava man forte per eseguire la decisione; 
puniva coloro eh* erano stati condannati dai cittadini ; 
comandava il rispetto in nome del sovrano,* e disponeva 
di tutti i mezzi coercitivi della sovranità per tenere i 
cittadini nell’ obbedienza debita alle leggi, alle carte, agli 
usi, ai magistrati comunali: ma in tutte le sue funzioni, 
quantunque avente la sua autorità dal sovrano e nominato 
dà lui, ei parlava in nome del comune che rappresentava 
in ogni occasione, e di cui tutte le amministrazioni eran 
dirette da lui (1). In quanto a questo la bisogna cammi- 
nava nei Paesi-Bassi come nel rimanente d’Europa. 

Comecché il bailo nominato dal sovrano presiedesse 

alle sentenze , le erano però pronunciate dai cittadini del 

comune , e in processo di tempo da que* cittadini che 

furono specialmente designati -a questo oggetto. Nei primi 

tempi è probabile che i baili chiamassero alle loro sedute 

solenni tutti i borghesi della città, o per lo meno que* che 

loro sembravan piti capaci di aiutarli co’ loro consigli: in tal 

guisa ventan profferite le sentenze nella Frisia e nelle^ 

parti più' settentrionali dei Paesi-Bassi, dove eransi più 

lungamente sostenuti gli usi antichi : si trovan nel secolo 

• • 

■ • I ' 

(1) Le funzioni dell* ufficiale incaricato dal signore di rappre- 
sentarlo nel comune variavano secondo i punti di vista sotto i quali 
si consideravano , secondo la maggior o minor dipendenza nella 
quale trovavansi i magistrati municipali , o secondo altre cÌKOstanza 
locali . Dapprincipio egli esercitava i diritti del sovrano ; poscia 
vegliava al mantenimento di questi diritti , allorché i magistrati eb- 
bero usurpato 1' esercizio attivo e la rappresentanza del comune; 
finalmente divenne egli pure un ufficiai municipale; Vuoisi mai 
sempre badare a queste epoche diverse allorché si tratta di fissare 
le attribuzioni del bailo o mayeur in Una città . ... 
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deciraoterzo e più tardi (1). Nelle campagne e nei cir- 
condarii rurali , riuniti in comune per la situazion locale 
t la necessiti) di provvedere in comune alla sicurezza del 
terreno contro le inondazioni, quest’uso- si ò anzi con- 
servato sino alla fine del secolo decimosesto (2); in ma- 
teria feudale vedeansi^^erti avanzi dcU’anlica consuetudine, 
e a’ nostri giorni è stata giudicata in Arnbem una causa 
dal presidente della corte di Ghcldria , commesso per rap- 
presentare la persona del duca ed assistito da’ suoi vassalli 
in persona ; i consiglieri della corte vi disimpegnavano Io 
funzioni d’ assessori (3) . 

In que’ luoghi ne’ quali i comuni aveano acquistata 
maggiore autorità si trova qualche scabino come giudice 
nominalo dal sovrano. E’ pare che anticamente gli scabini 
' comunali, egualmente che gli «coàini dei Franchi, formas- 
sero una classe ed uno stalo di persone designate come più 

(1) Il giudice signoresco o bailo si c chiamato, ozi; o atìng , 
e decide assistilo «lai vicini. De Grool , Ini. tot de Hall. RegU- 
gel. III. B. 28. I>. § 7. Quest’ uso è stalo solo .abolito nei villaggi 
di Bhciiiland da un edillo «lei 9 ottobre 1877. Raccolta del Libelli 
d’ Olanda, voi. Vili, pag. 878. 

(2) Edillo del 4 febbraio 1817-8 nei diplomi in conliiiuaiione 

di Kluit, Hlst. der Hall. Staatsreg., tomo 8, pag. 488. Editto 
del 0 ottobre 1877. tu una parte dell’ Arirsia , anlicanientc provin- 
cia dei Paesi-Bassi , se ne Irovavan tuttavia alcuni esempi assai 
tempo dopo . Repertorio di glurlsprudenta , alla parola Langle 
(paese di) . , 

(3) Tra il sig. di Hakvoort c suo cognato , nel 1784. Nel 1788 
fu, a istanza del conte di VVylicb c Lotlum e consorti, citata la 
contessa di Recbiercn a comparire nella corte tenuta dal signore di 
Keppel sotto i tigli davanti al suo castello : il penultimo esempio 
di questa procedura, ebe fece a que* di molto strepito, era del- 
l’anno lC18i. il sig. van der 3orcb van Venvoidc ha avuta la 
bontà di comunicarmi questi documenti . 
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ntle ad assumersi di amministrare la giustizia , senza che 
fosse determinato il numero totale o che costituissero un 
tribunal permanente (1): poscia venne fissato il numero 
degli scabini ; e questo numero è sovente si tenue, ohe non 
può dubitarsi che non siano stati anzi un tribunale stabile, 
che giudici chiamati secondo la convenienza del bailo (3): 
ma solo verso il secolo decimoquinto si trovano più gene- 
ralmeiite gli scabini nominati per un certo tempo e positi- 
vamente designati come formanti un tribunale che giudicava 
dietro invito del bailo (3) ; bannosi inoltre alcuni esempi di 
luoghi no’ quali la giurisdizione di questi tribunali perma- 
nenti é limitata alle cause di 'minor momento, mentre le 
cause più gravi son riservate alla cognizione dei cittadini 
o giurati in massa (4) . Anche allora il bailo veniva consi- 
derato per quello che giudicava dietro il parere degli 

(1) Cosi noi crediamo dover interpralare i Irallari del oonlo 
Fiorenzo colle diverse popolazioni dei Frisoni nel 1288. Mieris, 
Raccolta delle Carte iT Olanda, tomo I, pagine 473 e 478. E ciò 
emerge anche più chiaramente dagli antichi privilegi di Mendenhiik 
( medesima Raccolta , pag. 479 ) , articoli 3 e 7 : 1* ultimo arti- 
colo porta fra le altre coki' S implex oppidanus Jerens tettimonium, 
furare tenebilur; scaòinus vero vel juratus sine furando • poterit 
Jacere testimonium. Kluit, Jfist. der Hall. Staatsreg. , tomo IV, 
pag. 141. 

(3) Carla del conte Fiorenzo alle campagne di Zelanda, del 23 
ottobre 1236, art. 70, e del 13 novembre 1890, art. 88. Veggaai 
Mieris, Raccolta delle Carte </’ Olanda, tomo I, pagine 314 e 818. 

(3) Privilegio di Ueusden, del 17 luglio 1404; di Oudevraler, 
del 24 agosto 1409 e del 24 agosto 1412, art. 33. La città di 
Dordrecht aveva codesto privilegio sin dal 1342. Van De Wall, 
//aride. Veggasi Dordr. , voi. I , pag. 187. 

(4) Carla di Zelanda, del conte Fiorenzo, del 13 novembre 1290, 

articoli 4 e seg. Si vegga Mieris, Raccolta delle Carte, ecc. tomo I, 
pag. 218. t 
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scabini ; egli assisteva a tutte quelle operazioni giudiziarie 
che non potevano essere instaurate se non di sua autorità ; 
eseguiva le sentenze: quindi la conjure od invito eh* era 
in uso nella maggior parte dei tribunali dei Paesi-Bassi ; 
quindi i tribunali dei cuiniini, per quanto esser potessero 
indipendenti, giudicavano in nome del sovrano come duca 
u conte, in quelle provincic che aveano conservata la forma 
monarchica , o in nome della persona morale del sovra- 
no (1) in quelle ch’orano soggette al regime repubblicano; 

. quindi le esecuzioni eran fatte da codesti medesimi baili. 

0 

Fra tutti i comuni dei Paesi-Bassi ninno forse ve n* era 
in cui la procedura si fosse conservata più conforme alle 
antiche consuetudini quanto quel d’Amsterdam^ In virtù 
d* un cert’uso di antichissima data (2), non si potea citare 
in giudizio un borghese della città che in uno dei dodici 
giorni preventivamente determinati nel corso dell’ anno . 
In cadauno di questi giorni gli scabini, dopo un invito del 
bailo, sedevano; il bailo comandava il rispetto alle leggi, 
ed esortava tutti coloro i quali chiedevan ragione di pre- 
valersi del momento , c di badare di non soffrire per loro 
negligenza . ‘Le sentenze erano egualmente proferite in 
presenza e dietro invito del bailo. Dopo la sentenza (3), 
colui che non vi soddisfaceva era ammonito tre volte, 
in certi giorni solenni , con una girata del bailo , il quale, 
assistito da due scabini, era inteso che rimettesse le 

% 

(1) III Olanda! tribunali giudicavano in nome dell* ujyicio di 
conte y uh nàam der Graaffetijkheid , . . 

(2) Rosebopm, Ree, van keuren^ capit. 20, art. 1. 

(3) Questa maniera d' esecuzione era tracciata da un. privilegio 
del dura Aliierlo di Baviera, conte d* Olanda, .del 4 novembre 1411. 
Jfand\,'. van jdmsteid. ^ voi. I, pag. 111. 
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intimazioni recate dagli uscieri. Tornando vane queste Ire 
intimazioni , eran susseguite da altre due , più solenni , le 
quali non si ripetevano che in quattro epoche dell’anno, 
e nelle quali il bailo, assistito da tutti gli scabini, oppi- 
gnorava i beni del debitore , lo che perù non era divenuto 
' che una mera formaliU , e limitavasi a nuove intimazioni . 
Essendo questi pegni sequestrati una specie di pena, si 
mettevano a prezzo per soddisfare alla multa dovuta al 
bailo : in pratica anche questa formalità ristrìngevasi a una 
dichiarazione, che non avendo il debitore obbedito alla 
sentenza , aveva incorso una ammenda , di cui il bailo 
intendeva esser pagato . Tutte queste cerimonie dovevano 
precedere i sequestri immobiliari o l’arresto personale, i 
quali non si facevano che con autorità del bailo, o solo , od 
assistito dagli scabini (1). 

A misura che i comuni aumentarono la loro potenza , 
e che giunsero ad interporsi fra il principe e gl’ individui 
borghesi, i tribunali dovettero assumere una forma più 
stabile ; e appoco appoco noi troviamo i tribunali perma- 
nenti stabiliti simultaneamente coll’ autorità comunale . In 
quelle provincie in cui I’ autorità del sovrano era più 
assodata , ovvero nelle quali la nobiltà sostenne i suoi 

t 

diritti, questi tribunali ebbero un’autorità più limitata, 
o chù la loro giurisdizione fosse molto men generale (ì), 
o chù non si estendesse che sulle città (3): in quelle 

(1) Si vegga , circa a tutte queste formalità e alla loro origine, 
il Trattato di G. M. Barels, Over de pandingen dtr stad Amster- 
dam. 

(2) rtcH' Annonia francese, questa autorità era limitala alle 
aaiuiii reali ; in Ghridria alle cause civili 

(3) Solaiiieute in Fiandra, in Olanda, in Zelanda, nel Brabanle 
e in Frisia , gli scabini aveaiio giurisdizione nelle campagne; nella 
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proTÌacieall’opposto che facevano il commercio pili vantag- 
gioso, e che per conseguenza avevano qualche risorsa più 
favorevole al terzo-stato , tutte le giustizie erano esclusiva- 
mente o quasi esclùsivaroete invase dai tribunali dei comuni ' 
urbani o rurali (1) . ' 

L’ autorità insensibilmente acquistata da questi comnni 
rese co<lcsti tribunali vie più indipendenti , specialmente 
allorché sostituirono alla nomina che aveva anticamente 
avuta il signore, o il suo bailo, la presentazione d’una 
àupla o tripla di soggetti da eleggersi ; indicammo già 
r epoca di una tale innovazione: la quale perù non' ebbe 
luogo o^vinque al tempo stesso . I tribunali , nei primordii 
' dei comuni, non erano distinti dall’ amministrazione (2), e 
solo in progresso di tempo furon riguardati qiiai corpi se- 
parati: nulladimcno gli scabini dei comuui dei Paesi-Bassi' 
seguitaron sempre ad esercitare un’autorità rilevante sulla 
polizia, anche amministrativa (3); essi concorrevano alla 
legislazione comunale ; spesso rìmaser confusi nel pers&T 
naie degli amministratori, e in molti 'comuni erano le' 
medesime persone che adempivano le funzioni ammini- 
strative e giudiziarie (4); erano dappertutto considerati 

Drcnia non esisteva alcun tribunale permanente . Le giustizie si- 
gnoresche erano piA frequenti in 'Gheldria e nell’ Overissel , dove 
inulti signori gran-giustizieri cessarono d’ esercitare questa prero- 
gativa solo nel 1811 . 

(1) Nella sola provincia d'Olanda, cirra trecento tribunali di 
comuni ainiiiinislravano la giustizia e nel civile e nel criminale, 

(2) Sebrassert, Btschr. Veggasi Hardewijk , tomo I , pag. 90. 

(3) Klnil, J/ist, dcr HoU. Staatsrrgering , tomo IV, pag. 144. 
Mei liti , Heprrtorlo di Giurisprudenta , in voce Scabiòi , § 2, n.° 1. 

(4) Massime nella Gbeldria e nell’ Overissel trovavasi un Ut 

neseiiglio dì funzioni . ^ 
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come facicnti parte del corpo municipale . 1>* allora in poi 
i giudici avevano un interesse diretto a mantenere la magi> 
stratura amministrativa alla quale partecipavano , come i 
magistrati dell* ordine amministrativo protegger dovevano 
la gestione dei giudici . Per non lasciar prendere un so- 
perchio potere ai magistrati, per ripartire con maggiore 
eguaglianza le funzioni civiche, e per far comparteci- 
pare più cittadini all* autorità municipale , si era limitata 
la durata di tutte le cariche a un anno : era pur questo 
il termine delle funzioni degli scabini (t); ed é codesto il 
primo esempio, datoci dalle nostre indagini, di un tribunal 
permanente, i cui membri seggono solo per una spazio 
assai breve . Finché 1* ufi'icio di giudice riguardato come 
un debito del cittadino, è giusto che questo carico sia ri- 
partito il più che puossi egualmente , c che ciascuno goda 
dei vantaggi , della potenza e della considerazione che ne 
derivano ; è giusto il ricercare prima coloro l*eté, la spe- 
rienza , i talenti , gli averi e 1* integrità dei quali presen- 
tino la più forte guarentigia : ma dal momento che non 
si tratta più d* un debito , d’ un dovere , che le funzioni 

d* amministrare la giustizia diventano un diritto, che.il 
% 

giudice è un magistrato titolato , il suo posto non dee nè 

può essere che a vita. Colui che non ispera di coprire 

questa carica importante se non per un breve lasso di 

tempo, non bagli stessi motivi d* applicarsi ai necossarii 

• * 

• (I) A Facit , . . pi'o electioiie scabinorum j fuod quoliòet anno 
» debent innovari, ne ex- frequentia et confinuatione illius per 
» quondam rnachinationem semper iilud.renovando Jiat aliquibus 
madidi scabinatus infinita guher natio , » dice il più antico fra i 
pubblicisti olandesi , che viveva nel secplo quattordicesioio , Phi^ 
tippus de Leydis , de cura Reipublicae , pag. 17tf. 
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V » 

«ludi preliminari; ei non può Irasctirarc i suoi modi di 
esistenza, spesso incompatibili con la dignità, l’indipen- 
denza o r imparzialità indispensabili a un giudice; ei non 
è in grado di supplire, con ima lunga esperienza, al 
difetto di bastanti cognizioni , che la sola teoria non pud 
dare; insonima e* non può coprir con onore il suo po- 
sto (t). Eli* d dunque propriamente ima manifesta conlra- 
dizionc quella di certi giudici nominati per un anno, e 
membri d’un tribunal permanente; gli d questo uno dei 
primi inconvenienti che abbian fatto provare alle islitu-. 
• zioiii giudiziarie la bassa invidia e la diflìdentc prudenza , 
inseparabili dal comune . 

infìnattantoclid ì corpi de* cittadini avevano qualche 
influenza sulla magistratura , i posti di giudici annuali dove- 
vano esser successivamente coperti da tutti coloro i quali 
potevano aspirarvi ; una rielezione era un contrassegno di 
fiducia degli amministrati, che attestava in favore dei ta- 
lenti ^ delle virili o della riputazione di colui che veniva 
rieletto; ma allorché i magistrati stessi incominciavano a 
nominare ai posti .vacanti , essa altro più non era che l’ ef- 
fetto del favore e del nipotismo di coloro i quali trovavaiisi 
alla testa dei comuni; inoltre il diritto di nomina del prin- 
cipe, dello statodcr o luogotenente del re, del bailo, era 
una specie di contrappeso che non poteasi neutralizzare se 

(1) Può bene un giudice nominalo per un dato tempo esser 
dotto in teoria, versalo nella pratica ed integro nella sua amniini- 
slrazione ; ma è per un caso che gli ha inspirato 1* amore delia 
'Scienza, che gli ha porta 1* occasione di consultare la Vperienza,. e 
che lo ha reso imparziale c indipendente ; mentre il magistrato 
nominato 'a vita è più in caso d’ acquistare c.di couservare siflalle 
doti - • • • » ' 
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non assai diffìcilmente col nominare soltanto candidati 
scelti nella medesima classe; ma rotto che si fu questo 
ultimo freno, avendo i ma;pstrati amministrativi, il consi- 
glio di citti, usurpata la nomina, manifesto si pare che i 
tribunali non potevano piA esser composti se non dei pa- 
renti e degli amici di coloro che amministravano il comune 
e perpetuavan nelle famiglie loro tutta I’ autorìti- Forse 
l’eschision di coloro i quali non ispettavano a questo 
piccioi novero di privilegiati avea pure alcun vantaggio per 
la giustizia; ristringendo quel circolo dal quale non si esci- 
va , si dovea bene spesso ritornare alle persone istesse, e 
per conseguenza rinvenir certi giudici i quali negli anni 
antecedenti aveano potuto acquistare colla sperìenza qual- 
che pratica cognizione : 

Dapprincipio i baili erano stati ufficiali del sovrano; 
tutta da essi emanava 1* autoriU giudiziaria ed amministra- 
tiva; nominati dal sovrano, e’ mantenevano i suoi diritti, 
vegliavano alle amministrazioni municipali , e tenean lon- 
tano dagl* impieghi chi credeano avverso agli interessi del 
principe ; avevano un potere fuor di modo esteso , e forze 
bastanti a sostenere la loro aiitoriM t doveano adunque 
necessariamente dispiacere ai comuni , dai quali erano 
affatto indipendenti (1), e nulla si ommìse per far cessare 
una supremazia tanto decisa . Anche prima che si costituis- 
sero in repubblica sette provincie dei Paesi-Bassi, molte 
città aveano trovato il modo di mettersi in possesso di 
qualche privilegio rispetto a questo : ora stipulavano che • 

(1) Vegg-<isi circa a ciò una imporlanlissifna supplica presentala 
dai magistrali di Leida alla corte d* Olanda, il S agosto 1830, 
pubblMMla da Kluit, ffist. rler Itoli. Slaattrrg. f tomo V,' )>ag>* 
ne <93—408, in notii . 


r 
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I 

1* impiego non sarebbesi conferito che ad un abitante della 

citU; ora ottenevano il diritto di presentare un numero di 

^ 0 

candidati tra ì quali era nominato il bailo; ora assicuravano 
la facolU d* escludere il bailo nominato , col pretesto che 
era mal visto nel comune , e che la sua persona cagionava 
malcontento o turbolenza; ora comperavano il diritto di 
nominarsi i loro proprii baili (1). Dichiarato decaduto dai 
suoi diritti il re di Spagna, e sotto la sovranità del principe 
Guglielmo , gli stati d* Olanda arrogaronsi il diritto di pre- 
sentare alcuni candidati fra i quali il principe era obbligato 
a fare la nomina; e i posti di bailo delle città e dei distretti 
rurali sono esplicitamente compresi nel novero di quegli 
uffici ai quali avrebbero gli stati diritto di presentazio- 
ne (2) : gli é naturale che i deputati dei magistrati di cia- 
scun comune che avea voto e scanno negli stati , potessero 
avere una certa influenza su codeste nomine e vegliare à 
> che le non fossero opposte allo spirito della magistratura. 
Finalmente allorché gli stati dovettero vieppiù risparmiare 
i comuni, e, abolita la dignità di statoder, ebbero invano 
procacciato d’assicurarsi tutti i poteri, la nomina dei baili 
fu lasciata alle città (3) , le quali conservarono la preseit- 
tazione dei candidati dopo ristabilita la dignità di statoder; 

‘ . 

(1) Il re Filippo II diede in pegno alla eiUà d* Amsterdam 
la carica di bailo , lasciandole il diritto di nominare quest* ofticiale 
di tre in tre anni , saWa la sua approvazione per la persona , fino 
al rimborso d* una somma di véntimila fiorini da lui presa ad im- 

* prestito dalla città. Lettere del 18 'mano 1563» nella Raccokm 
delle Carte e dei privilegi d' j4msterdam ^ tomo I, pag. 101. 

(2) Si vegga il trattato contenente le clausole sotto le quali 
doveva esser deferito al principe d* Grange il titolo di conte » 
art. 23 » Kluil» /fist. der Noli. Staotsregering, tomo I » pag. 340. 

(3) Libelli d^ Olanda, voi. IV, pagine 309, 420, cc. 
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qaìodi'le giurisdizioni comunaK aggiunsero l’auge del- 
l’ autorità'. ' 

Tutta l’influenza cbe aveanoFì comuni sull’ amministra- 
zione dello stato concentravasi tra le roani dei magistrati ; 
risponsabili della lor gestione soltanto versò l’ intero corpo 
della magistratura 9 il quale non era' composto che dèi loro 
parenti o amici; Sicuri di trovare appoggio , purchò la loro 
condotta non fosse totalmente biasimevole, e indnlgenza 
quand* anche . fòsse ’ stata biasimata ;; . non avendo a censori 
se non coloro i qnili trovavansi a vicenda nel caso d’ usare 
ad esn riguardi , e*" dispòneiÉo' pienamente e lìberamente 
di. tolto cto che spettava al cOmdnOVesércitavano un’illimi- 
tata 'autorità.; nominavano a tutte le cariche comunali; 
ponevano' gli aggravi! agii abitanti; tenean da sè lontano 
chi ad essi non abdava a verso ; impiejg»avatio a loro talento 
i capitali del comùne: all’estero avevano, giusta 1* Impor- 
tanza della loro città; maggiore o mhiór parte^ all’iimmi- 
nistrazione della prOttnìeia e dèHiih repàbBlica ; disponean 
sovente d’ Olia parto deMa storrana «rtltòriià; nominavano 
alle funzioni più’ alto e più bicSroèù o per lo meno 
erano in istato d* ìmpiii^are o di far impiegare i loro paren- 
ti', i loro anici, le loro creature. GK amministratori in capò, 
comuneméilto chiamati borgomastri, comecché non islt- 
pendiati , masshnO^iaeHergnndi città /eran pagati' in consi- 
derazione,<in inflneOdi, i& potere e in occasioni di giovare 
tutti quelli che loro stavRlio ileuOre; questi posti e quelli 
di pensionano divennero , di tutti gl^ impteghi comunali , 
più ‘ ricercati , e conseguèntomento lo scopo bramato da 

f 

(1) Come, per esempio, i membri dei consigli dell’ ammira- 
gliato , delle deputazioni negli stati provinciali ec. 
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lutti i mairislrati , meutre erano egualmente i più favore- 
voli per coloro che aspiravano a una carriera più brillante , 
o iu (lipluniazia o neU’ aiumiuistrazione centrale della pro- 
vìncia o dello stato . I)’ altra parte , l’ isolamento di ciascun 
comune, il quale considerava come stranieri tutti coloro 
che non erano cittadini, la nimistà che teneali divisi e la 
gelosia delle famiglie patrizie delle diverse città , facean si 
che non sì ammettesse agli impieghi municipali se non 
chi apparteneva al comune e vi aveva il proprio domicilio ; 
anche allor quando in grazia della parentela con una fami- 
glia indigena venia ricevuto un forestiero , ei dovca rinun- 
ciare alla sua antica cittadinanza od escludersi per sempre 
da i|uahiiiqiie favore nel luogo della sua origine ; dì modo 
che, tranne quel piccini numero d’impieghi che dipendevauo 
dall' amroinistrazion generale, e che, rendendo 'necessario 
un cambiamento di domicilio, aveano spesso gravi incon- 
venienti, l’ ambizione di coloro che brogliavano per gl’ im- 
pieghi ristringevasi ai limiti del comune. Questo duplice 
motivo, necessaria conseguenza dello spirito di separazione 
inerente all’organizzazione comunale, unito all’annuo 
canibìniiieutu dei membri del tribunal permanente, non 
potea non far si che si considerassero i posti di scabini 
qual passaggio ai posti più considerati, di borgomastro, di 
pensiouario, di membro del consìglio municipale. Chiunque 
poteva esser chiamato alla magistratura avea in vista queste 
cariche; ad esse miravano le sue specaiize, e ad esse ei 
deslinavasi nel segreto dell' animo suo; ndoperavasi in 
prima ad acquistare le cognizioni amminislralive , siccome 
quelle che spcravasi tornar fruttuose pel posto più eminen- 
te , mentre sì trascuravano quegli studi che non pnteano 
comenire se non a un giudice; si fc' poco conto della 
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giustizia, o la carica di scabino venne riguardata qual prova 

per la quale era nies^tieri passare onde arrivare ai priihi 

«» 

posti . 

^Se doj)o aver per un anno , o al più per due, ainininì* 

slratd la giustizia , ló scabiuo non poteva* passare a una 

carica più vantaggiosa o più stimata , ei non volea per lo 

« 

meno essere totalmente rigettato dall* ordine della uyigi- 
straliira, e conteutavasi provvisoriamente d* un impiego 
meno importante, sperando pure andare avanti in processo 
di tempo (1) : ma la presentazione dei candidati o, la loro 
nomina era sempre nel consiglio municipale, presieduto dar 
borgomastri) bisognava dunque che ciascuno scabino, per 
quel tempo in cui copriva una tal carica, si reggesse in- 
guisa da meritare la benevolenza del consìglio stesso ; sic- 
come egli stesso apparteneva al corpo della magistratura , 
s*ei non si fosse curalo dello spirito di c(^po^ed aves- 
se voluto opporsi a manifeste usurpazioni , il suo interesse 
diretto, timponeagU silenzio; chi avesse trasandato questo 
riCesso sarebbesi veduto fuor del caso di prestare alcun 
vero servigio a* suoi concittadini^; ed avrebbe pure fatto 
votare unanimemente che 1* anno successivo il tribunale 
sarebbe stato composto di giudici più ^'docili (^), ed egli 

. *- 

(1) Rssentto la citth (T Amstenlam la pìà importante. deli* antica 

repubblica , qucdla ebe esercitava la maggiore intluenza e ad esem- 
pio delia quale le altre città, massime della provincia, d* Olanda, 
procuravano di reggersi, noi abbiamo precipuamente in vista la sua 
amministrazione:' e le liste dei magistrati, la cui non interrotta 
successione vedesi pubblicata in testa delle Raccolta de* suoi pri- 
vilegi , provano la verità di quanto asseriamo . Lo stesso avveniva 
negli altri comuni , abbenchè l’ aristocrazia patrizia nou fosse ovun- 
que, portata al grado ^ stesso . *** , 

(2) Abbiam vi^to r specialmente in 'Amsterdam, alcuni Iribanali, 
convocati dai capi d’amministrazione, ricevere certe ingiunzioni 
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in perpetuo. esclùso da qualsiasi iiiipiegov L* artWlÉèlSlb 
della giustizia e il suo cieco assiiggettiaiento all* amtnini^ 
strazione diveuner vie più generali, e finirono per esser 
considerati nei Paesi-Bassi qual condizione ordinaria e 
naturale. . ^ ^ ^ 

In forza dello spirito inerente al comune, i trIbuiiaH 
inferiori dei ^Paesi^Bassi , abbenché permanenti ^ si vedean 
composti dì giudici i quali sedeano solo per un limitato e 
breve spazio., e conseguentemente non si potea sperare di 
trovarvi nè i talenti e le cognizioni preliminari essenziali al 
giudice, né 1* applicazione costante ed assidua richiesta dalle * 
sue funzioni : per lo spirito istésso, massime nelle province, ' 
dove gli riusci di cancellare qualunque altra impressione, i' 
tribunali ridersi avviliti e conculcati dall*amminlstTari<Mie;Ì 
giudici non ambivano più idoro posti, e non li ritardavano 
ornai più M non quali, vie d* andare avanti , e non pótevirio 
come ri doveva adempire il lor dovere. Né i giudici idlteiitó 
risentivano ' il disgusto derivante daNa loro incomoda e 
falsa situazione; ma tale è dell* uomo*: quanto più i tri- 
bunali • vedeansi circoscritti in qoe’ diritti che ’avrebbet 
potuto e dovuto esercitare, tanto più davan opera a far > 
provare, a quelli che eran soggetti 'al loro potere Pestensione 
^ questi medesimi diritti; que* tribunali che cedevano su - 
qualche punto dalle loro . attribuzioni , allorché l’ amraini^ 
strazione opponea loro^un ostacolo insuperabile, osCtnavansi 
iContro quelli che non potevano Joro opporre alcuna- resi- 
stenza; e. niun gindice inglese, niun parlamento di Francia,- 

sui principii che avcTano ammessi nelle loro sentenze, con ammo.- 
uìzione d'essere per 1* avanti più circospetti o più consentanei alle 
viste deliVammiaistrazioné . • • ' 
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<fiiei;ava verso gli accusali, o litiganti, e i causidici la soste- 
nutezza e r autorità d’ un tribunale di prima istanza in 
Olanda (1): in breve ne vedremo le prove. 

Ma se i tribunali affettavano un’ alterezza fuor di propo- 
sito, noneran men servilmente dipendenti dai giurisperiti, i 
quali esercitavan la pratica nauti ad essi. Non si poteva esigerà 
che un giudice si dedicasse ad uno studio penoso e spesso 
laboriosissimo, per non serbare il suo posto che soltanto 
uno o due anni; era dunque cosa rara il riuvenirne, spe- 
cialmente nei più piccioli comuni, di dotali delle necessarie 
cognizioni; non era da supporsi che il funzionario nominalo 
per st breve spazio di tempo , trascurasse io suo ordinario 
occupazioni, o il pensiero del suo avvenire; e i giudici, 
a meno che non fosser fomiti di sostanze indipendenti , 
non lasciavano il loro commercio o la loro industria , op- 
pure procuravano di rendersi accetti e brogliavano per 
gl’impieghi: finalmente la breve durata delle loro fini- 
zioni ad essi non permetteva di farsi una idea precisa della 
pratica giudiziaria , e di supplire al difetto della scienza 
e d’applicare esattamente la teoria mediante una giorna- 
liera sperìenza affatto indispensabile in mancanza di leggi 
scritte. I soli pratici, i quali per islato occiipavansi della 
procedura , i quali eransi abilitati per alcuni studi preli- 
minari, i quali tenevan dietro al corso degli eventi, i quali 
non si curavano d’ intraprendere verun’ altra carriera , i 
quali non dovevano pensare ad altra sorte avvenire , erano 

(t) Abbiam piA volle intnì certi Olandesi , anche vecchi ma- 
gisirali , Ugnarsi delle nuove leggi le quali impongono ai giudici 
l’ obbligo di motivare le' loro sentenze, perchè non è della dignitk 
del magistrato il render conto al pubblico delle ragioni che lo 
hanno determinató ! 
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capaci di porgere ai giudici quegli schiarimeoti di ‘cui 
non potevano far senza. Por una conseguenza necessaria, 
si videro padroni di quelle tradizioni onde coniponeansi la 
legislazione e la procedura, ed arbitri di fare adottare, 
siccome esistente secondo le consuetudini ricevute, qualun-* 
(|ue abuso credevano convenire ai loro interessi, di rigettare 
lutto ciò che poteva semplificare la procedura, ordinare 
la legislazione od anche opporsi ad antiche abitudini, di 
introdurre gli assurdi più inconcepibili e più contrarii allo 
leggi. Vedemmo in Inghilterra la mancanza di leggi scritte 
supplita da alcune tradizioni costanti, da sentenze prece- 
denti, dalla cognizione che ne hanno certi giudici ina- 
movibili , i quali uoii possono occupare quei posti se non 
dopo aver fatta prova dì scienza ed aver praticato per anni* 
e anni il fòro; assicuratisi del lor destino dal momento 
che vengon nominati, non han più da pensare all’avvenire; 
hann’ essi avuto il mezzo di rendersene padroni ; e , ad 
onta di tutti questi vantaggi, ad onta della concentrazione 
della giustizia in una sola cktd, malgrado il picciol numero 
di giudici e le continue lor relazioni, avemmo occasiono 
di notare l’ incertezza del gius inglese ; e quale esser non 
dovea quella dello stato della legislazione nei Paesi-Bassi , 
e massime in Olanda? Alcune poco certe nozioni suli’esten- 
sion del potere , e per conseguenza sulla forza obbligatoria 
delle leggi generali , provinciali e municipali , sovente fra 
^ro dissimili e talora opposto, e alcuno consuetudini ed 
usanze alle quali concedeasi l’elTetto d’abrogare, di modi- 
ficare o di stabilire il diritto comune; la diversità d’opi- 
nioni di quegli autori de’ quali fidavasi ciecamente;' il 
piccol capitale che farsi poteva delle sentenze proferite da 
giudici i quali rìmnnevaiio in posto per solo un anno; la 
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gelosia di una città inverso 1* altra, T influenza dei pratici, ' 
cd altre consimili cause, concorrevano ad impedire 1* ado- 
zione d* un sistema qualunque di legislazione : e vano 
sarebbe il voler farsi un* idea della instabilità del diritto ebe 
amministravano, seilza motivare le loro sentenze, certi 
giudici spesso incapaci , e sempre poco avvezzi agli af- 

fari (1). . ' . , 

- 0 

» . / • , 

(1) Se abbiara tlovuto fare un quadro poco lusinghiero dei tri- 
bunali dei Paesi-Bassi, e specialmente dell’ Olanda, fu per l’ inevi- 
tabile necessità d* esporre le istituzioni quali erano : foHiina che 
nell* applicazione 1* integrità dei magistrati , e soprattutto U loro 
incprruttibilità , non solo temperavano quegli eflelti che avrebber 
potuto temersi da sitìfatte istituzioni, ma che erano sì grandi L* au- 
sterità e l’ impero dei costumi ,che forse in verun paese di Kuropà 
"non era la giustizia amministrata con maggiore equità . • ■ 
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Islitiiiiont delle corti permanenti . 

1 

Altra dello conseguenze necessarie del vincolo feudale 
e del concatenamento dei signori («Uzerattu) e dei vassalli A 
l’idea degli appelli in materia giudiziaria : abbiam varie volte 
sviluppato il come la sommessione del vassallo al tribunale 
del suo signore («uzerain) dovea produrre la subordina- 
zione della sentenza emanata da questo vassallo al decreto 
della corte superiore del suo signore (tuzerain), e via 
discorrendo sino al sovrano : non altramente esser dovea la 
bisogna nei Paesi-Bassi : e le sentenze dei signori , non che 
quelle dei comuni , non potevano esser considerate impu- 
gnabili davanti alla corte di colui dal quale dipendevano. 
E però noi vediamo', sin dai tempi i più lontani, i duchi, 
i conti di que’paesi giudicare , assistiti dai loro vassalli im- 
mediati, le controversie dei loro vassalli, o nobili, o 
Mrporazioni comunali, non che le 'sentenze proferite da 
codesti vassalli o in codesti comuni (1). 


(1) In un documento dell’ anno 1436, riportato da van de Wall, 
ttand. V. Dordrecht , tomo I, pag. 180, si contiene il parere dato 
■t conte d' Olanda da molli pari della contea , nella conlrovertia 
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Oue’ signori ai quali obbedivano i (erritorii chiamali 
poscia provincie de’ Paesi-Basai, non erano indipendenti, ma 
tulli eran soggetti o all’Impero o alla Francia: dovean 
quindi partecipare delle usanze di quella moiiarcbia alla 
quale spettavano; e solo insensibilmente e via via che 
venner riunendosi fra lo mani di principi bastantemente 
potenti per mirare alla sovranità assoluta , si potè volger 
l’animo a dar loro alcune istituzioni particolari. I.a l'iaudra , 
di cui l’ Artesia facea parte , era uno dei grandi feudi della 
Francia; e il conte, come tale, era soggetto alla giuris- 
dizione della corto dei pari di Francia (1). Il parlamento 
di Parigi , come corte sovrana del ducato di Francia , non 
poteva pretendere alcuna giurisdizione nella contea , come * 

non orasi mai arrogato-ii dritto di conoscere delle cause 
pendenti in Provenza o nel Delfinato. Ma i conti di Fian- 
dra, per la loro alleanza coi loro vicini feudatari dell’Impero, 
c coll’Inghilterra, aveano spesso mantenutala loro indi- 
pendenza contro i re di Francia, ed eran coi loro signori 
(suteraitu) in quasi perpetua guerra; quindi abusavano 
i re del loro potere allor quando eran dessi i più forti , 

(Iella città di Dordrecht co* suoi vicini sul diritto d* rtaple . In 
Fiandra, il conte giudicava gli scabini delle città. D* Oudegherst, 
j4nnali di diandra, capii. 170. 

(1) Avvi un eaenipio per più titoli inleressaulissiiuo , d* tma 
quercia giuridica per dinegala giustizia e violazione di privilegio 
fatta alla corte del re di Francia, Filippo 1* Ardito, prima dell* isti^ 
tuzionc dei parlamenti permanenti, da quelli di Gand contro la 
contessa Margherita • E* pare che 1* aulurìlà di quel tribunale non 
fosse affatto immune da taccia, e die il re non potesse giudicare 
se non assistito dai pari; ma i documenti dimostrano che la com' 
petenza derivava da un compromesso de consensu corumdem , indi 
dalle negoziazioni del conte di Blois e del tesoriere di Laon. 
Lesbroussart , note a d* Oudegherst, .4nnaii di Fiandra ^ capii. 131. 
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per ricattarsi delta frequente disobbedienza de’ loro vas- 
salli; e a simili motivi roglionsi attribuire le pretese che 
tanto spesso incontransi nell’ istoria del parlamento di Parigi 
e della contea di Fiandra , sul diritto di giurisdizione alter- 
nativamente esercitato dal parlamento sulla Fiandra, o 
rigettato dai conti e dagli abitanti della contrada , non 
che la poca influenza ch’ebbe sulla Fiandra l’istituzione 
dei parlamenti in Francia . 

Quelle parti dei Paesi-Bassi che dipendevano dall’impero 
conoscevano esse pure gli appelli, comecebò non vi siano 
pili antichi di quel che in altri stati d’ Europa (1); le corti 
eraii tenute dai signori nei luoghi in cui si trovavano e in 
epoche indeterminate , secondo eh’ esigevano certi casi o 
le circostanze del momento : e quantunque non fessevi 
per anco veruna corte permanente , gli appelli si eran fatti 
più frequenti c se ne parla più volte nel secolo decimo- 
quinto (2). ; 

(1) I9on li fa menzione alcuna d* appelli in una carta di Gu- 

Iflielmo f conte d* Olanda, re dei Romani, alla cilUi di Dordrecht, 
del 28 gennaio 1252 ; le parole , Praeterea {fuameumque electwnem 
9 juris justiciariuSf scabini et coHsitiarii, saho jure nostro ,Jece^ 
9 runt ratum , oèservabimus , nec nos nec alù/uts jttdex noster 
9 ampiitis judìcabit ^uam scabini sententia\'‘crint ^ » altro non 
indicano tranne il diritto di non esser giudicato arbitrariamente : 
è la stessa rlansoU che quella della gran carta d* Inghilterra . del 
privilegio concesso dalP impciutor Corrado , del festoso ingresso 
dei duchi di Brahanle : e van de Wall , Hand\^. V, Doi'd.y tomo T, 
pag. 24 fri notis , ha preso abbaglio nel creder che gli appelli 
fossero frequenti nel secolo decimoteno e nell* applicare questi 
termini a un privilegio d’ultima istanza. ' 

(2) Si veggano Lettere del duca Alberto di Baviera, conte di 

Olanda, del 26 novembre 1364. V. D. Wall. , Handv. V. Dord, , 
tomo 1| pag. 275. ' • « 
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Se abbiam vista la )|ran carta deiringliilterra prepa- 
rare, sin dal secolo decimoterzo Io stabilimento dei tri- 
bunali ; se la Francia aveva alcuni parlamenti pecmanenli 
in siiir incominciare* del secolo successivo, i Paesi-Bassi 
non erano tanto inoltrati . I signori non potevano stabilire 
nei loro feudi ciò che non vedean praticarsi dal loro feu- 
datario principale (suztrain); e’ non poteano esìgere dai 
loro vassalli quella obbedienza eh’ eglino avrebber poi 
ricusata a colui dal quale amte aveanu le loro terre ; non 
avrebbero insomma voluto dare un esempio che potea 
diventar fatale alla loro indipendenza. I.a tenue aiitoritA 
degl’imperatori eletti a vita, i quali, non trasmettondo 
la corona ai loro posteri , non potean riunirvi i loro dominii 
particolari , e am.avan meglio dì stabilire i diritti dei loro 
discendenti, vassalli dell’ Impero, anzi che quelli d’iin 
successore estraneo alla loro famiglia , avea fatto si che 
non si istituisse un tribunal permanente in Germania; e 
quello che videsi costituito dippoi, sotto il regno di Mas- 
similiano I, nel 1t95, non ebbe mai un potere molto 
esteso . Durante quell’ intervallo , ì conti di Fiandra , intesi 
a difendere la loro indipendenza contro il loro signore 
(«uzerain) non erano capaci di stabilire tribunali perma- 
nenti : ora il parlamento di Parigi giudicava al supremo 
grado la Fiandra, o in tutto, o in parte, secondo che la 
sorte aveva arriso alle armi del re; ora il conte Luigi di 
Male si facea veuir dietro una specie di corte, i cui membri 
facean qualche giro nella contea (t); ora i conti e i suoi 

(1) I duchi di Filippo il Buono c Curio n Tcnu'rnrìo, 

avevano al loro seguito una corte ambulante e anda\aiio a reinlcre 
la giustitia Ilei variì loro stali, /^ontus lirutems, rtr. ad 
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«uccessori reggevano l’ ultima istania dei tribunali del pae- 
se afCne di sottrarsi alla giurisdizione del parlamento di 
Parigi; ora ventano stabilite alcune corti effimere, o in 
Gand , o in Ipri (1) . Riscontrasi per tutto confusione e 
incertezza; naturale conseguenza del sistema feudale, mas- 
sime allorché in sul finire e signori (tuzeraint) c vassalli, 
e nobili e comuni , procacciavan sottrarsi ai loro doveri e li 
disconoscevano o s’ infingeano di non conoscerli . 

Alla casa potente che riunì successivamente tutte le 
province dei Paesi-Bassi era riserbato il formare alcune 
istituzioni permanenti di tribunali nanti i «{uali potrebbero 
essere insinuati gli appelli dalle sentenze proferite in prima 
istanza dai vassalli, o signori, o comuni; e segnatamente 
sotto i sovrani della casa di Borgogna noi vediamo sta- 
bilirsi alcune corti in tutte le province , a misura che le 
passavano sotto il loro dominio . Il ducato del Brabante , la 
contea di Fiandra , quella d’ Olanda e di Zelanda (2) vanno 
a lei debitori delle loro corti provinciali: la Gbeldria, 
sempre spettante ad un sovrano particolare , risentrvasi di 
codesto esempio; e i vincoli personali esistenti fra i duchi 

<inn. 1455 e 1489 : P ultimo di questi duchi istituì di poi alcune 
corti pcrrnmenli . 

(1) D* Outleghersl, Annali di J^iandra^ capii. 170. Sana mollo 
difficile tener dietro esattamente alle Tariazioni che ha provato 
questa parie delle istituzioni giudiziarie in ogni provincia: ma questa 
difficoltà vinta presenterebbe poi qualche utile risultato dubito. 

(8) Non solo perché 1* Olanda e la Zelanda erano da gran tempo 
siate unite sotto la potenza del medesimo prìncipe, noi ne fao- 
cinnio una sola contea { ma questa denominazione in singolare è 
fondala su alcuni decreti dell* alla-corte di Malines . ChrisUoaeus , 
JDfcir. oar. Mecht. , voi. 1, dee. 183, n.^ 135. Per questa istcssa 
ragione la medesima corte giudicava gli appelli dell* Olanda c della 
Zelanda « 
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dìGbeldria, molti de* quali furono allevati nella corte dì 

V ^ 

Borgogna, e que&li signori, non che le intime relazioni 
degli abitanti di quelle contrade limitrofe , procurarono a . 
quel ducato l* istituzione d* una corte d* appello (1) . 

Le corti d’appello non vennero istituite simultaneamente, 
ma via via che le varie signorie andavano toccando a qual> 
clic principe della casa di Borgogna ; e la loro giurisdizione 
era ristretta a ciascuna di queste signorie , quali trovavansi 
costituite in quell* epoca: per sìfTatto modo essendosi il 
ducato di Limburgo trovato unito a quello del Brabanle , 
allorché quest’ ulliino passò ai duchi di Borgogna , la corte 
di Brusselles si vide giudice d* appello dei due ducati, men- 
tre avendo 1* Ovcr-Ysscl (2) obbedito ai duchi di Glieldria, 
ma essendo stata unita ai^territorii dei duchi di Borgogna 


. V * ; 

« 


(1) V’ ha alctmi autori olandesi i quali vedendo in (pialclic 
documenlo anteriore alla sovranità dei duchi di Borgo^mn latta 
uicnzione d* un consiglio e di 'cousiglicii del principe, soausi 
iiigaunuli circa all' epoca delle istituzioni delle corti d* appello . 
Si vegga S. vari Slingeland , SÌaatiundige geschriften , tomo I , 
pag. 70 f ma, egualmente che in tulle le altre parli d’ Europa, gli 
uiilichi conti d’ Qlanda avevano un eonsiglip ed una corte; se nou' 
che questa non era fìssa e jiermaueute, e il conte chiamava que* suoi 
servitori e vassalli eh* ei 'stimava a proposito. ^ 

(2) L' Ovcr-Yssel era spesso dipendente dal vescovo d! Utrecht ; 

e il Tcscovo David di Borgogna , quel desso che istituì la corte 
provinciale d*^ Utrecht , colse un momento opportuno per crease 
una corte d’ appello per 1* Ovcr-Yssel , intitolala schìj^c ( tavola 
rotonda ) ; ma , espulsi da questa provincia , i vescovi non potc- 
ron ■•marilenerla , tanfo meno chè Hsiedeva a Wyk te Diiurstcdc 
vicino a Utrecht . L* imperator Carlo V tentò da capo di creare 
una corte in quella provincia , ma dovè abhandouanie il pensiero 
in vista del malcontento dei nobili e delle cillà dcU’Ovcr-Yfsel . Si 
veggi! Revius , Da\?cntria. illustrata ^ e Libelli rf* voi. Il, 

|uigiiie 1)47 e 948. *' ..v, 
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mollo tempo prima della sommessione di essa provincia, 
rimase senza corte permanente d’ appello sino al 1805 : 
fenomeno unico nei Paesi-Bassi ed anzi nella massima 
parte d’ Europa , la cni sinjiolariU non pnd raffrontarsi se 
non a cìd che avveniva nel paese adiacente della Brenta , 
dove, sino alla stessa epoca, non era che un solo tribunale 
giudicante in prima cd ultima istanza , il quale poi non 
teiiea seduta se non in certe epoche determinate . 

I sovrani della casa di Borgogna conobbero ben presto 
che, a stabilire un punto di riunione fra i loro varii stati e 
per fonderli insensibilmente in un paese solo , era mestieri 
la comunanza d’amministrazione e di giustizia: e però fu 
per tempissimo obbietto d* ogni loro sforzo l’ istituzione 
d'iina corte suprema che giudicar potesse in ultima istanza 
sovra tutta l’ estensione dei Paesi-Bassi . I principi non 
erano allora padroni d' introdurre quelle innovazioni cbe 
estimassero opportune; rattenuti dai vincoli giA per essi 
contratti inverso i loro vassalli nel dare l’ investitura del 
loro feudo , e verso i loro comuni nel concedere o con- 
fermare carte o privilegi, trovavansi in opposizione con 
quei nobili o corpi potenti che l’interesse comune riuniva 
toslocbè violato si fosse il menomo articolo ; e , qualunque 
si fosse la potènza d’ un monarca, e’ non potea se non di 
rado usare forza aperta ; il più delle volte i mutamenti di 
gran momento eran l’ opera di alcune negoziazioni . Ijt 
maggior parte delle province avean successivamente ottenuto 
il privilegio di non vedere avocare le loro cause : il qual 
privilegio era in fondo in fondo una conseguenza necessaria 
del regime feudale, ma avrebbe potuto patire qiiulcbc pre- 
giudizio allurcLò il signore trovavasi in possesso d’ altro 
feudo eguale a quello da esso precedentemente posseduto; 

i- r 
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e se l’ Olandese e 1’ Annone non potevano esser giudicali 
se non dal conte d’ Olanda o d’ Aunouia , dietro il parere 
de’ suoi vassalli , un tal diritto avrebbe potuto incontrare 
qualche difficolU allorché la persona medesima vedessi 
investita delle due contee ; occorsero allora appositi privi- 
legi perché I’ Olandese non fosse giudicato che dietro il 
sentimento dei vassalli olandesi , e 1’ Annone dietro quello 
dei vassalli del conte d’Annonia. Quanto più estranei l’iinu 
all’ altro erano i feudi riuniti sotto la medesima persona , 
Liuto pili dovea simile privilegio stare a cuore agli aj>ilanlì. 
Poteano agevolmente gli abitanti del ducalo di i.imburgo o 
del marchesato d' Anversa identiGcarsi con quelli del du- 
calo del Brabante , e un possesso continualo dei medesimi 
principi avrebbeli senza difGcolté confusi in una sola pro- 
vincia; ma ben altramente camminava la cosa circa alla 
contea d’ Olanda e il ducato di Baviera, abbcnchè uniti per 
lunga pezza. La distanza dei luoghi; la diversità di costu- 
mi, d’ usanze e di lingua; le poche relazioni infra gli abi- 
tanti; i paesi che li separavano , spettanti ad altri principi, 
formavano un ostacolo insuperabile all* intima loro unione, 
e gli Olandesi dovean diventare ogni di più gelosi di non 
esser tirali davanti a un tribunale bavaro, come i Bavari 
di non esser giudicati in Olanda. 

Se tutti i Paesi-Bassi fossero stati dipendenti dai duchi 
di Borgogna , naturalissima cosa sarebbe stata l’ istituzione 
d’ un tribunal permanente superiore, che avesse adempiute 
le funzioni giudiziarie delle corti signoresche dei duchi; 
ma il conte di Naraur e quello d’ Olanda erano feudalarii 
immediati dell’ Impero, come il duca del Brabante o di 
tjheldria; il conte di Fiandra dipendea dalla Francia al 
pari del duca di Borgogna . D’ altra parte , se gl' imperatori 
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avesser piuttosto stabilito il tribunal supremo dell’ Impero, 
come 110*1 fecero che nella famosa dieta di W’orms nel 1i93, 
forse chi sa se ai duchi di Bor^ojfna fosse venuto fatto di 
sottrarre alla sua ^urisdizione una parte dei feudi impe- 
riali? Checché ne sia, Carlo il Temerario, nel li73 (1) 
gittò le prime fondamenta d’ un tribunal d’ appello comune 
a tutti i Paesi-Bassi che in allora fncean parte de’ suoi 
domini!; stabili a Malines un gran consiglio destinato a 
ricevere gli appelli di tutte le provincie, e mandd ad effetto • 
l’idea già concetta da Filippo il Buono (2). Niun motivo 
poteva onestare una tale istituzione, che era una manifesta- 
usurpazione d* un diritto di signoria ( mzcraineté ) su le 
contee e i ducati , diritto che non competeva se non agli 
imperatori, ed in parte ai re di Francia: e quindi sembra 
che la debolezza dell’imperatore Federigo III, c fors* anco • 

(1) I>’ Outlnghersl, Annali di Fiandra^ capii. 170, Chi ÌHlinacus, 
Deets. CUI'. Mechì. . voi. I, dee. 3, u.® 11. L’editto del duca 
Carlo , nel «juale è stabilita la corte di Malines col titolo di parla- 
mento e corte suprema ,, si trova 'nella Collex/ione dèi Libelli del 
Brahante ^ tomo IV , pag. 321 , dove la rubrièa indica falsamente 
essere un .editto dell* ardduca Filippo , del 1563, il. quale editto 
viene imuiediatamente dopo quello dell’avo di lui. 

« (2) Tanto asseverano gli autori di quel tempo:' d’altronde 

/ . ciò clic non può lasciar dubbio alcuno sull’ intenzione dei sovrani 

si è die non solo il duca Carlo ottenne per 1* erezione di questa 
corte un’ autorizzazioine dell* imperatore Federigo 111, ma che suo 
padre David di Borgogna , il quale occupava in allora la sedia 
vescovile d’ Utrecht e i cui estesi possessi non erati per anche 
•secolarizzati oUenne lo stesso anno 1473 una' simile* autorizza- 

r ^ ^ 

zione imperiale ; Libelli- d’ Utrechi^ voi. II>, pag. 908. Christf- 
•naeus, nel dar conto dell’ istituzione del consiglio di Malines si 
è sbaglialo all’ ingrosso dicendo che è stalo creato sul modello 
• della camera imperiale di Spira , mentre (juesta caùiéra fu erella 

solo nel 1495, e fìssala 'a Spira nel 1530.' ' ' ' . • 
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ì) (lispelto per non aver potuto or|;nnizzarc nii tribunale 
comune a tufta la Germania, Io inducessero ad autorizzare 
l’erezione della corte di Malines, c che codesto rescritto 
imperiale sia stato il pretesto di mi sonosi richiamati i 
duchi di Ror(;o)rna. 

Frattanto lo corti provinciali, o permanenti, o nella 
vecchia loro forma che identifìcavale cogli stati della ]>ro- 
vìncia , non poteano veder di buon occhio un* istituzione 
che le facea scapitare dall’ antica loro indipendenza , e che 
offuscava totalmente il loro splendore; profittaron elio di tutte 
Io congiunture che s’appresentarono per contrariare il gran 
consiglio di Malines. Soventi volte, gli i^il primo decretista 
di questa corte che lo assevera (1), soventi volte il duca 
Carlo avea presieduto in persona il parlamento eh’ egli 
avea composto di quanti rinvenir potè pili illustri soggetti : 
avea nominato cancelliere, primo presidente della corte, 
un cavaliere distinto ; un conte , e due cavalieri del toson 
d’oro, eran del novero dei consiglieri di spada; nulla 
mancava per assicurargli il primo rango; ma, appena 
morto il duca davanti a Nancy, la minorìtA dell’ ubica 
sua figliuola , c la guerra di Francia dichiaratasi di II a 
poco , porsero ai Paesi-Bassi i mezzi onde sottrarsi al no- 
vello giogo che loro ìmponcasi : Maria fu costretta a cedere 
ai voti de’ suoi sudditi ; e quantunque il governo non per- 
desse mai di vista un oggetto di st gran momento , il gran 
consiglio di Malines fu soppresso , salva sempre una spe- 
cie di supremazia che il consiglio del sovrano , che accom- 
pagnava la sua persona, esercitava pur anche sulla' giu- 
stizia . 

(1) ChrisUiiaeuv , Decit. eur. Jfechl: , voi. I, itrci». 3, n“. i3. 
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Solo nel 1503 a Filippo arciduca d’Auslria, in visla di 
suo padre Massimiliano allora imperator regnante , duca 
di Borgogna, c, come tale, signore della massima parte 
dei Paesi-Bassi , qual fìgliiiolo di Maria , e re di Spagna 
pel suo matrimonio con Giovanna, 6glia unica di Ferdi- 
nando il Cattolico, re d’ Aragona, e d’isabella regina di 
Castiglia, a Filippo, si disse, venne fatto di stabilire un 
tribunal supremo per tutte quelle province dei Paesi-Bassi ' 
cb'e erano sotto la sua dominazione : un più consolidato 
potere obbligò le autorità inferiori a portar pazientemente 
ciò cbe non poteanu impedire ; e la potenza di suo figlio , 
l’ imperator Carlo V, e quella di suo nipote, il re di Spagna 
Filippo li, non permisero ai popoli d’intentar nulla contro 
simile istituzione . L’ intervallo della soppressione della 
corte di Malines era stato 1’ epoca della creazione della 
camera imperiale in Germania ; e reca sorpresa come mai 
l’ imperatore permettesse , quasi simultaneamente , l’ ere- 
zione d’ un altro tribunale eguale nei Paesi-Bassi che si 
coiisideravan tuttavia far parte dell’impero; ma, pria di 
tutto la division dell’Impero in circoli, misura indispensa- 
bile per assicurare l’autorità della camera, è d’una data 
posteriore ; eppoi si può credere cbe , se gl’ imperatori cer- 
ravan da gran tempo di ristabilire la loro giurisdizione , la 
dieta di Worms, la quale fissò la camera imperiale, lasciasse 
troppo poca influenza all’imperatore perchò le sue risolu- 
zioni potessero andare a verso a Massimiliano; finalmente 
i Paesi-Bassi erano il patrimonio del figliuolo dell’ impera- 
tore, ed egli stesso aveali amministrati, vivente Maria, e 
durante la minorità di Filippo, di modo cbe consideravali 
già come suoi, e non avrebbe voluto assoggettare la sua 
famiglia ad un* autorità dominata dalla dieta dell’ impero . 
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Stabilita che fu la corte di Malines in corte d’ appello, 
dalla quale dipendevano tutte le province dei Paesi-Baasi, 
i sovrani non tardarono a farla servire per unire in un sol 
paese tutte quelle contrade, e per far dileguare ogni 
menoma dilTerenza che tra loro passasse . Come nell’ am- 
ministrazione gli stati-generali, convocati a Briisselles, 
doveanu a lungo, andaro far cessare la tennta degli stati- 
generali , cosi pure la corte di Malines doveva o surrogare 
le corti d’ appello facendo autorizzare gli appelli immediati 
{omino medio) dei tribunali inferiori, o far declinare 
queste corti al grado dei tribunali concedendo loro molta 
giurisdizione in prima istanza. Doveva essa diventare un 
mezzo per cui schiacciare i poteri intermediarii fra il 
sovrano e i suoi sudditi , e produrre o un dispotismo asso- 
luto se il popolo non fosse stato tenuto in verun conto , o 
un regime bene temperato se l’ intera popolazione e la 
nazione nella sua generaliU fossero state ammesse a com- 
partecipare dell’ autorità amministrativa e'giudiciaria . Car- 
lo V avea già confiscati i privilegi della città di Gand , ma 
il fece però in occasione d’ una manifesta ribellione , colle 
armi alla mano e in atto di conquisUire; un tal pretesto non 
presentavasi sempre , e simil vantaggio costava troppo : 
un’ autorità giudiziaria poteva in poco tempo , e mediante 
una perseveranza autorizzala e sostenuta dal sovrano, met- 
terlo in diretto contatto colla nazione rimovendo tutti gli 
ostacoli che separavanli : erano già tornati vani i tentativi di 
molti mezzi, allorché il re di Spagna, adducendo la ragione 
di voler conoscere i privilegi dei paesi di qua (era questo il 
nome collettivo ch’ei dava alle sue provincie dei Paesi- 
Bassi), ordinò che la corte di Malines verificasse ogni e 
qualunque privilegio , ed annullò que’ che non fossero 
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siali confermati da essa corle, la quale diveniva per siffatto 
modo padrona di ristringere i diritti e le immiiniU delle 
proviucie, dei nobili e delle corporazioni (1). > 

lutti gl’ interessi dell’ aristocrazia si videro lesi ron 
tal misura, la quale da un lato non era abbastanza ben 
preparata , e dall’ altro troppo debolmente sostenuta , spe- 
rialmente riguardo alle circostanze del momento e alla 
distanza dai centro della monarchia; la rivòluziono dei 
Paesi-Bassi fu l’ immediata conseguenza di questa impresa, 
elio perciò andò totalmente a vuoto quanto sia a quelle 
province che dislaccaronsi dalla monarchia spagnuola , ed 
anche circa a quelle che vi rimasero unito, nelle quali fu 
giocoforza andare a bell’ agio , ed esser riguardosi inverso 
gli abitanti. Vedemmo gii che cotesla rivoluzione assunse 
solo accidentalmente un carattere religioso, e che di6 
origine ad uno stato repubblicano al quale lutti i princi|iali 
capi delle turbolenze erano assai lungi dal pensare . 

Le conseguenze dell’ istituzione d’un tribunale superiore 
e centrale si erano fatte sentire a coloro i quali, o per 
la loro uascila, o per gl’ impieghi di magistratura che 
coprivano , trovavansi alla testa dell’ asistocrazfa nobile e 

(1) Noi non postiamo dar I* animo a credere che sia mai 
siala inlentione del principe di riilrinfrerc codesta picctola parte 
dei privilegi che aveano e0eUÌTamente'-in mira il popolo , come 
quello che litsava la somma onde si polca redimere la confisca : 
jii>n cran invise che le aiilorilà :u'istocralicbe , le quali faeean rav- 
visare come popolari qneglì usi che loro assicuravano tutto il 
potere, per indurre il popolo a sostenerle iXa libertà di coscicnia 
non era per niun conto giiarcnUta da veruno di questi privilegi ; 
la libertà pubblica, 1’ imlipcndenia ilei cilludino, 1* egiiaglìanaa in 
faccia alla legge , la pubblicità , l’ infliieiua della iiaziuiir sul suo 
governo , la sicureiza contro le lasse arbitrarie , non cran né pure 
l' oggetto di lulle queste carte.' - ’ 
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comunale; furono esse la precìpua causa dell’insurrezione, 
e dovoau ualuralmenie avere iu vista l’ aliolizione di qua- 
lunque corte centrale; ma queste conseguenze non poteano 
sfuggire alla sagacité del principe d* Grange , il quale non 
aspirava nientemeno che, ad assicurarsi la sovranità delle 
provìnce smembrate dalla monarchia spagnuola; ei non 
pelea vedere che a inalìucuore infrangersi il più efficace 
strumento ^del potere che fidava fissare nelle mani di luì e 
de’suoi discendenti. Se avuta avesse l’ imprudenza d’opporsi 
al voto pubblico, e di voler mantenere quelle cose che lutti 
qiieglino de'quali abbisognava consideravano come oltremo- 
do contrarie ai loro interessi, scorgeva ben egli che lasciando 

passare que* primi momenti di fervore e di entusiasmo che 

» 

gli davano un potere elTrenato, correa rischio dì non poter 

riuscire dappoi' a stabilire un’istituzione tanto utile alle 

sue mire: coll’ordinaria sua prudenza contentossi infral- 

tanto di porre una pietra sulla, quale , ove i suoi progetti 

fossero stati coronati da un felice successo , o piuttosto so 

il ferro d’un assassino troncalo non' avesse premalurainenle 

il filo de* giorni suoi , polea facilmente fondare quell* intc^ 

ro edificio che aveu iu vista: elltò questa 1* origine dell* alla 

corte d’ Olanda . ‘ . • . 

^ • 

. Il re di Spagna era' stato dichiarato decaduto dal trono; 
l’unione d* Utrecht, formata qualche anno dopo, rico- 
nosceva ostensibilmente r arciduca Matteo per suo* capo; 
ma la sovranità delle contee d* Olanda e di Zelanda era già 

4 

Stata definitivamente deferita al principe d’ Grange : intanto 
che le altre province- seguissero l’esempio, e che questa 
sovranità generale esser potesse proclamala, il principe 
aveva un interesse a conservare' l’ idea d’uua corte più 
alta di quella della provincia, per aver quind’ iniianzi il 
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prcleslo d’estendere la siia giurisdizione sovra tulio il paese 
del quale fosse sialo sovrano. Per sìtTalli molivi, e non 
già per le frivole cagioni contenute nell’ ordinanza del 15 
maggio .1582 (1), egli creò np’alta corte incaricata di 
conoscere degli appelli dalla corte provinciale d’ Olanda. 
Una tal novità esser dovea soltanto il primo passo; e la 
provincia di Zelanda, che erasi in qualche guisa ricostituita 
separatamente dopo la rivoluzione, fu prima a dar l’esem- 
pio d’una sommessione all’ultima istanza di cotesta corte, 
abbcnchò alcune circostanze abbian ritardala una tale ac- 
cessione fin dopo 1* assassinio del principe « e l* ordinanza 
sia solo del 3 agosto 1587 (2) . . 

Se potesse esservi alcun dubbio sulle vere cause della 
istituzione d* un secondo appello per le provincie d’ Olanda 
e di Zelanda, l’istoria d’ un’ epoca ahi troppo celebre ne 
porgerebbe una prova inconcussa. È inutile investigare se 
un secondo grado di giurisdizione, ben lungi dall’essere 
un vantaggio per un popolo , non sia più presto un grave 
onere pel ritardo delle cause, per le spese cagionate ai 
litiganti e i dispendii a carico dello stato, prescindendo 
da que’ conflitti di giurisdizione ai quali dà troppo alimento 
la multiplicilà delle istanze: trattasi anche meno di provare 

• • - • 

• (1) Questi molivi sono che, pel miteni mento della polizia e 
dell’ordine nei paesi d* Olanda; di Zelanda e di Frisia, è neces- 
sario siavi una corte che possa conoscere de^ii appelli dalla corte 
provinciale d* Olanda'.* Zióe/fi* d* Olanda, voi. II, pag. 789. É chiaro 
che questi motivi non son vuole ciancie ; che doveano . valere ugual- 
mente per tutte le province ^ e che non potevano' mai condurre 
allo stabilimento d* un nuovo tribunale d* appello per la sola pro- 
vinr.ia <r Olanda . 

(2) Libnìli d* Olanda, voi. II j pag. 838. 
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che conosccasi questo véro nei Paesi-Bassi, dove, in pro- 
cesso di tempo , soUecitossi come un favore la facoltà di 
passare un grado di appello, e d’ottenere il dritto d’appel- 
lare addirittura dai tribunali dei comuni coll’alta corte, 
saltando la corte provinciale (1): ma ci fermeremo al 
processo fatto per ordine del principe Maurizio a parecchi 
distinti funzionari , alla testa dei quali vedesi lo spettabile 
gran-pensionario Olden-Barneveld e il dotto Grozio. Col 
pretesto che codesti accusati non eransi renduti col{3evoli 
verso la provincia alla quale si erano specialmente attac- 
cati, ma si inverso 1* union generale delle provincie, 
venne stabilito che niuna corte provinciale era competente, 
e che occorreva una corte specialmente a tal uopo dele- 
gata, composta dì membri cavati da ciascuna provincia. 
Il pretesto di questa delegazione non era per avventura 
destituito di fondamento, e in sé stessa 1* istituzione sarebbe 
stata necessaria , purché fosse stata permanente e fondata 
sur una legge anteriore: ma il principio allegato supponeva 
una certa supremazia di tutta quanta la confederazione 
su ciascuno de’ suoi membri , che non era mai stata 
riconosciuta, e che, ammessa che fosse stata , con ducea 
necessariamente alla sovranità di codesta medesima con- 
federazione in fatto di giustizia, che è quanto dire allo 
stabilimento d’ un solo tribunal superiore comune a tutte 
le provincie, segreto oggetto dei voti del principe Guglielmo. 
L’ atto senza modo arbitrario di Maurizio che esercitava 
in quel tempo non solo la sovranità , ma si il più assoluto 
impero, stabili di fatto, comecché per solo un momento , 

I - 

t 

(0 O .!• e&se'r ummesso a litigare in prima i^anza davanti alla 
corte . 
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quella corte che suo padre crasi inutilmeule provalo ad 
ottenere ; la durata di quest’ atto o la sua frequente reite^ 
razione avrebbe ristabilite le principali' querele che avean 
dato causa alla gran rivoluzione . ,;>?*• 

;ì Gli effetti di codesta rivoluzione lecersi ,• come si può 
credere, sentire in quelle provincie che rimasero attaccate 
alla monarchia spagnuola . Si dovette allentar la mano su 
di pn punto si forte, contrastato, per non inasprire lo 
spirito pubblico , anche in quella parte della nazione che 
volevasi opporre ai sollevati . Coll’ andar dìel tempo i 
sovrani di quelle provincie non sentìronsì forti abbastanza ; 
e non curaronsi più che tanto d’ una porzione del lor ter- 
ritorio assolutamente isolata dal rimanente dei loro stati , 
per attaccare di primo slancio una istituzione, la quale, 
opposta ai privilegi e ai voti degli abitanti , non prometteva 
un’ uliliti proporzionata a quegli sforzi che avrebbe potalo 
costare . La corte di Malines continuò a sussistere - dopo 
la separazione di quelle provincie che si costituirono in 
repubblica; ma non potè sostenere lo splendore destina- 
tole , nè raggiungere lo scopo della sua istituzione . 

...• ■. 
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iL nella natura umana una brama di sopraslare o di 

*' -J^ ' 7 ’^- 

francarsi da tutta autorità supcriore, che non può esser 
doma se non a forza di ^ragionamento e per via d*una 
intima persuasione della necessità 0 dell* utile di una tal 
sommessione: pochi son que* che si arrendono a simile, 
convinzione , ove non sìa sorretta da forze . bastevolì a ren- 
dere impossibile qualunque resistenza;* ma non si dà quasi 
esempio che una corporazione siasi di buon suo 'grado 
sottomessa ad una autorità di cui trova il modo d’eludere 
l’ influenza e lo spirito di corpo dirìge e sostiene certe 
pretese che l’ ambizione d* un individuo lascerebbe facil- 
mente andare . Quanto ^più ci_^addentriamo nella disamina 
delle istituzioni giudiziarie dei Paesi-Bassi, tanto più si vicn 
fpecaudo con mano questa verità già per noi spesse volte, 
indicata . ' • r 

La' prima introduzione degli appelli fu guardata di malis- 
sim’ occhio dai signori sin' allora avvezzi a veder rispettare 
ciccamcntc'le loro decisioni, e i quaU non 'potea no formarsi 
un’ idea d’un’ autorità supcriore, che fosse osa di riformare 
codeste sentenze: quindi vemiersi introducendo appoco 
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appoco , e i primi vassalli si opposero alle pretese tanto dei 
feudatari principali (suztraitu) quanto di quelli i quali, 
dopo aver litigato nelle loro corti , ardivan dirigersi a un 
tribunale più allo. Si usarono le più violente misure contro 
que* litiganti che interponeano un ricorso, il quale, insino a 
chePiisonon l’ebbe reso generale, dovea esser considerato 
qual mancanza di rispetto , qual disobbedienza , qual fel- 
lonia (1). Gonlultoció que’ vassalli cui venia fatta giustizia 
nella corte del loro signore (suzerain) ^ i quali duveano 
rispettare per sé stessi le sentenze proferite da questo 
signore dietro il sentimento dei loro pari, e i quali non 
ardivano opporsi a quel signore cui prestato avevano fede 
e omaggio, s’avvezzarono insensibilmente a vedere le loro 
sentenze impugnate nanti a quelle corti istesse dove non 
{sdegnavano difendere le lor proprie persone e i loro inte- 
ressi : alcuni riflessi particolari , il rispetto personale o 
l’attaccamento verso il signore, i favori che ne speravano, 
la sua disgrazia che temeano d’incorrere, le precauzioni 
che misero in salvo il loro punto d’onore, fecero loro 
successivamente abbandonare tutte le pretese all’ ultima 
istanza nei loro feudi ; mentre che le controversie insorte, 
segnatamente in Germania, sui privilegi de non appellando^ 
di cui terrem parola in appresso , non si riferiscono che ad 
alcuni prìncipi i quali , sottraendosi alla giurisdizion supe- 
riore , desideravano al tempo stesso di far cessare il rico- 
noscimento di signoria (suzeraineU)y che vi é inerente. 

• 

V» ^ 0 

(1) Veggasi qui sopra, tomo I, lib. II, capii. 19; (omo III, 
lib. IV, capii. 11. Si aggiungano a quanlo abbiam dello gli argo- 
roenti di Savigny , Gtsch. des Riimischen Rechts im Mittèlalter, 
tomo 1 , pag. 251. 
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Se in Inghillerra venne fatto al re di distruggere le 
giurisdizioni subalterne ; se in Francia gli appelli s’intro- 
dussero generalmente e senz’ alcuna opposizione, gli é 
chè le sentenze di prima istanza eran tra le mani della 
nazione medesima o di qualche individuo; ma l’ autorità 
che esercitavano i comuni nei Paesi-Bassi rese più difficile 
r introduzion degli appelli ; la perpetua opposizione per lo 
spirito di corpo nei comuni , alimenUita dal mutuo incorag- 
giamento dei membri di codeste corporazioni , e non com- 
battuta da quei rifiessi ebe poteano esercitare una certa 
influenza sul modo particolare di procedere degl’ individui , 
si organizzò in modo veramente sorprendente, e continuò a 
combattere l’influenza e l’ autorità delle corti stabilite. 
In molte parti i comuni giunsero ad innalzarsi sopra a 
qualunque autorità di giustìzia ; la lotta fu ovunque sensi- 
bile , e produsse i più curiosi effetti agK occhi dell’ osserva- 
tore attento. 

Nei tempi più remoti, i signori dello varie parli dei 
Paesi-Bassi gindicavan nelle loro corti tutte le cause dei 
loro vassalli immediati, e a provvedere codeste corti di 
giudicanti vi chiamavano quegli altri loro vassalli imme- 
diati , che non erano parti in causa , e che si trovavan sul 
luogo della loro momentanea residenza, od altri de’ quali 
per talenti , per probità , per le cognizioni particolari nella 
soggetta materia, o tutt’ altro motivo di convenienza, 
desideravano il parere : era questo l’ andamento delle sen- 
tenze in tutta Europa; e troppo frequenti ne son gli esempi 
nei Paesi-Bassi perché sia necessario allegarli. Avendo i 
comuni ottenute alcune carte di corporazione , furon essi 
considerati come egualmente vassalli immediati di quello che 
aveali francati: e come tali furon soggetti alla giurisdizione 
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delia sua 'corte . Le città lìbere imperiali che si Irò-* 
vavan ne* Paesi-Bassi eran troppo poco degne dì consi> 
dcrazione, eran troppo lontane dal centro dell* impero, e 
la potenza degl* imperatori era troppo male stabilita per 
difendere la loro indipendenza contilo i vassalli dell* impe- 
ro medesimo; caddero sotto il potere dei signori dei paesi 
limitVoiì, tranne la sola città di Niraega, che, un giorno 
residenza imperiale é celebre qual altra delle capitali del- 
1* impero di Carlomagno, d* Ottone il Grande e di Federigo 
Ba rba rossa (1) , fu iudegnaiiiente data iu pegno, per me- 
schina somma, al. conte di Gheldria da Guglielmo, conte di 
Olanda e re dei Homani (2) . 

Gii appelli s* introdussero insensibilmente nei Paesi- 
Bassi come in tutta 1* Europa , c i signori vi si sotloiniscro 
senza mover lagno; non s* incontrò difficoltà alcuna sugli 
appelli dalle giustizie di questi signori , mentre i comuni 
saltaroii fuori con certe pretese prima non, conosciute . Iu 
Fiandra e in Olanda, dove questi comuni erano più potenti, 
aveano incomincialo ber reclamare il diritto di sedere nella 

corte del conto iu sul fare dei grandi vassalli ; c dacché il 

* ^ 

dovere d* assistere il signore {sus^erain) nella sua corte fu 

« 

ravvisalo come una prerogativa onprifica e lucrativa, i 
comuni obbligarono i signori a chiamarli nelle loro corti. 
Quindi gli Annali di Fiandra e qiie*d* Olanda son pieni 
zeppi di esempi , in cui i conti amministravan la giustizia 

* (i) Esiste un diploma dell* imper«tor Carlo TV ,'ldel*^^à3KT, il 

quale conferisce alla città di jSiiucga gii stessi privilegi clic, k 
'quella d’ AJx-la-Chapelle . . ^ " 

(2) Il diploma, che è dalatb da Aix'la-Chapelle , del 14 giu* 
gno 1248, trovasi ' nella Raccolta delie Carte d* Olanda, di 
Mieris, voi. I,. pagine 249 e 250. ' ^ 
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(Kélro il parere non solo dei loro vassalli nobili, ma altresì 
dietro quello dei comuni (t). Ma in poco d’ora, sia che 
pretendessero esser superiori ai vassalli nobili, sia che, 
senza spiegare una simil pretesa , volosser soltanto costi- 
tuire una classe separata , sta in fatto che i comuni di 
Fiandra ottennero , o piuttosto supposero avere ottenuto 
un privilegio assai bizzarro, quello cioò di non esser giudi- 
cati in appello se non giusta il parere degli altri comuni , 
esclusi i vassalli nobili del conte; e gli appelli da ciascun 
tribunale delle sei primario città di Fiandra , delle quali 
l’Artesia allora facea parte, Arras, Gand, Bruges, Ipri, 
Lilla e Douai, cran giudicati dal conte dietro il parere degli 
scabini delle altre città (2) , mentre i tribunali di rodeste 
grandi città giudicavano gli appelli delle città meno insigni . 
Il pretesto di codesta singolarità , che non abbiam trovata 
in verun’ altra parte, si era che dovendo le sentenze esser 
pronunciate giusta i privilegi, gli usi e le consuetudini dei 
comuni , eglino soli poteano averne contezza . Finalmente , 
le quattro leggi di Fiandra ( cosi chiamavansi i tribunali dei 
quattro capi-luoghi , che non erano stati smembrati dalla 
contea) sostennero per lunga pezza, tanto contro i conti 
di Fiandra, allorché erano sovrani padroni, quanto contro 
il parlamento di Parigi , quando il re di Francia , in pos- 
sesso della Fiandra , trattavala siccome parte de’ suoi do- 
mimi particolari, ebe le loro sentenze non potessero andar 
soggette ad appello (3) . 

(1) Una carta del conte palatino Alberto, tutore o reagente 
d’olanda, del <3àf, fa menaione della presenza di molU vassalli e 
comuni. Si vegga de Wall, Privilegi di Dordrecht, tomo ll,pag. 26d. 

(3) D* Oudegherst , Armali di Fiandra, capit. 170. 

(3) n’ Oudegherst, Annali di Fiandra, capii. 170. 
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La |>o(riiza dei |)riiiui|ii della casa di Iturgoi^iia , s|ie- 
cialinenU; quella dell’ arciduca e re di Spagna Filippo , 
dell’ iiiiprrator Carlo V e del re di Spajrna Filippo II, c la 
riunione di tutte le province dei Paesi-Bassi sotto una me- 
desima dominazione, posero un termine ai reclami dei 
comuni; e qualunque fosse tuttavia il lor potere, la ge- 
neralità delle misure , la etniralizzazione degli stati-gene- 
rali a Bnisselles e dell’ alta corte a Malincs, la verificazione 
dei privilegi a questa corte, il governo generale da cui 
dipendevano tutti i governi particolari e le luogotenenze 
del re o le dignità di statoder, avrebber col volger del 
tempo fatto dileguare sin le ultimo vestigia dello spirito di 
dominazione dei comuni , se lo sforzo dell’ aristocrazia per 
{scuotere il giogo della Spagna non avesse fatto nascere la 
rivoluzione del 1572, ed in ispecie se l’ assassinio del prin- 
cipe Guglielmo non avesse prodotto il trionfo dei comuni 
e la fondazione d’ una repubblica federativa ed oligarchica. 

..Appena i comuni cominciarono a sentire l’estensione 
del potere allora allora conquistato , risolsero di scemare 
r autorità centrale, specialmente quella d’una corte di 
giustizia che loro soprastava ; e i primi passi furono diretti 
contro questa corte. Un'ordinanza degli stati provinciali 
d’olanda, evidentemente dettata dai comuni, tolse alla 
corte la cognizìon dei delitti d’ alto tradimento , di ribel- 
lione , di sedizione , di moneta falsa o di qualunque dete- 
rioramento delle munizioni da guerra o delle vettovaglie 
dell’armata; e una cuinniissioue speciale, estratta dagli stati, 
fu incaricata di codesta giurisdizione (1). Altra ordinanza , 

(1) Collezione delle ordinanze dette fiesolutien van /follanti, 
11 marzo 1K8H. 
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del 6 novembre 1589, inibì alla corte di sospoiidurc 
l’esecuzione delle sentenze proferitet salvo appello dai 
tribunali dei comuni in tutto ciò che spettava alle gravezze, 
e ciò durante la guerra. Ma queste due ordinanze non 
erano che il preludio di quella del 10 settembre 1591 (1), 
mediante la quale venne vietato alla corte di conoscere 
degli appelli dalle sentenze proferite in cause criminali or* 
dinate in via straordinaria, di concedere inibizioni contro le 
misure di polizia prese nei comuni, o di prescrivere ordinanze 
dietro domande presentate contro codesti comuni, prima di 
averle comunicate ai magistrali. Questa legge stabilita dagH 
stati , dietro ai ricorsi di molti comuni , come dice espres- 
samente il titolo, era il grande oggetto cui mirava da gran 
tempo l’aristocrazia. L’amministrazione dei comuni tro- 
vavasi fissata fra le mani dei magistrati funzionarii, si 
borgomastri e scabiui che consiglieri di città , i quali con- 
ferivan tutti gl’ impieghi , quelli persino che rendeansi 
vacanti infra loro; l’autorità giudiziaria del comune era 
in poter loro , e gl’ impieghi eran coperti da loro stessi o 
dai loro parenti ; gli stati della provincia non erano' in 
gran parte che deputati di questi magistrati e di quelli 
degli altri comuni , ognun de’ quali dal canto suo inten- 
deva soltanto a perpetuare l’autorità in quella città che 
eragli come devoluta ; l’Interesse privato d’ogni deputato 
far.ea si che gli stali fossero estranei alle particolarità dei 
comuni , dei quali non poteano conoscere i voti se non pel 
canale di codesta magistratura medesima , che presentava 
ogni cosa sotto il punto di vista piti dicevole alle sue 
brame. Non mancava ornai più se non di rimuovere la 

. t 

(1) d' Olanda , voi. II , pag. 10112. 
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sorveglianza d* una corte composta di magistrati inamovì- 
bili e indipendenti dai comiiin : 1* ordinanza del 10 settem- 
bre' 1591 inibiva a questa corte di conoscere dell’ interno 
dei comuni; ed anche allor quando un abitante o cittadino 
pòtea far giungere i suoi ricorsi, soventi volte assai legitli- 
‘ mi , la corte era obbligata a rimettere la sua domanda ai 
magistrati, i quali potevano o disnaturare i fatti presen- 
tandoli sott* altro aspetto , o preparare una scappatoia , pe? 
andare incontro a qualche spiacevole conseguenza , o pre- 
occupare la corte , o finalmente rendere impossibile qua- 
lunque perseciftione col tener presso di sè il ricorso, che 
la corte non avea modo per cui farselo rendere (1). 

h* esempio dei comuni dell* Olanda c della Zelanda 
tornò fruttuoso per quelli delle altre province ; dappertutto 
si sottrassero alla subordinazione verso le corti di giustizia, 
e fecer lo visto di sottomettersi all* autorità amministrativa 
degli stali , nei quali essi , vale a dire i loro magistrati , 
cran rappresentali , e in cui la decisione soggetta all’ in- 
fluenza di codesti deputati e di quelli delle magistrature 
degli altri comuni non mostrava alcun pericolo per queJla 
autorità eh* e’ desideravano arrogarsi. Nell’ Over-Y ssei i 
comuni ebbero bastante potere per impedire 1* istituzione 
d’una corte suprema; c allorché alcuni urgenti bisogni 
esigevano una corte d’appello, gli stati ne conoscevano, 
o di per loro stessi , o per via di delegati speciali , 

Colesta lolla fra i comuni e l’ autorità dello corti non 

pulea ristringersi alle sole autorità amministrative; i 

. • * • 

. • • r y • . *, • . , .4 . 

. (1) Le Lraportanlì conseguenze di questa ordinanza le ba valutate 
un autore che non vorrà tacciarsi di parzialità contro 1* antico regi- 
me dell* Olanda . Kluil , Hist. der Holl. Slaatsreg . , voi. Ili , 
pag. 54. . ' • 
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trìbiinali delle ciltd e dello campagne, composti di persone 
legate alla magistratura, nominate dai borgomastri," ed 
aspiranti solò ad arrivare alla testa dell* amministrazione, 

' non potean fare a meno di mettersi dalla parte delle autorità 
comunali; il figliuolo o il nipote del borgomastro, nominato 
o presentato da suo padre o dallo zio ad un posto di giu-, 
dico, sentiasi tanto meno inclinato a proteggere i cittadini 
contro r oppressione amministrativa, in quanto che si ve- 
dea già schiuso il campo alla successione di quell* autorità, 
alla quale era debitore del suo impiego. I tribunali eran 
non solo a disposizione della magistratura amministrativa , 
ma prescindendo pure da que’ sentimenti naturali che fan 
desiderare a qualunque giudice di vedere le sue decisióni 
inespugnabili davanti a un tribunal superiore , i tribunali 
dei Paesi-Bassi avevano un interesse diretto a sottrarre le 
loro sentenze alla cognizione d* una corte la quale poteva 
ed anzi doveva avere principii opposti', e i cui consiglieri, 
estranei in certo modo alle meschine tirannidi comunali , 
erano assai distanti dal teatro delle passióni per poter far 
consistere la loro gloria nella difesa degli amministrati 
contro le vessazioni e gli abusi di potere dei loro ammini- 
stratori . Per questa medesima ragione la corte esser dovea 

gelosa di estendere le sue prerogative, di aumentare gli 

* 

appelli e le inibizioni ,<di fondare, per quanto poteasi, una 
giurisdizione in prima istanza , infine di cercar tutte le vie 
possibili di mettere il piede sui tribunali dei comuni e di 
cattivarsi la bcnevoglieiiza dei cittadini . e degli abitanti 
accostandosi ad essi , prendendone lo parli contro i magi- 
strati dei comuni, c rendendo più frequenti le occasioni 
• • 

d* insinuar ricorsi o d’ottenere la riparazione dei torli 

% • 

esistenti . ^ ^ 
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Uu tale stato d* ostilità , naturale fra le corti e i tribu- 
nali , accrebbcsi per un caso cbe produsse i più singolari 
effetti . I comuni avevano da assai lunga pezza avuta la loro 
giustizia ; i privilegi dei duchi , conti e signori avevano 
spesso dato loro alcune forme o disposizioni speciali ; altre 
volte le consuetudini locali aveano modificata la compo- 
sizione di questi tribunali, le varie lóro attribuzioni, la 
loro giurisdizione, la competenza, la procedura; nìiin 
comune avea riunite queste istituzioni fortuitamente adu- 
nate, ed erano emersa una certa confusion di cose più 
strane che in Inghilterra o in Francia , dove erano stato 
unite più presto le varie parti degli siali. Nondimeno, per 
quantunque svariate si fossero queste forme, erano più 
modellate sulle forme tedesche di quel che su di alcun’altra, 
e il vincolo di feudalità di pressoché tutte le province verso 
r impero non potea produrre un risultato diverso. I duchi 
di Borgogna istituirono alcune corti provinciali , e il gran 
consiglio o parlamento di Malines; vassalli della corona dì 
.Francia , in relazion diretta con tutti gl* interessi di quel 
regno, vi avean preso il modello di quelle corti d* appello 
e della procedura cbe istituirono; dovea questa essere 
la necessaria conseguenza delle loro personali relazioni , 
tanto più che la sola Francia porgeva 1* esempio d* un tri- 
bunal d’appello debitamente organizzato, essendo la camera 
imperiale di più recente data (1): l’istituzione dello corti 

* ) 

(t) Gran tempo avanti l’epoca deli’ istituzione delle corti nei 
Paesi-Bassi ,l’ Inghilterra aveasi la sua organizzazione giudiziaria, 
ma non poteva convenire a verun altro paese . Ti rimanente d'.Euro- 
|>a era troppo poco conosciuto , le relazioni troppo poco stabilite, 
perchè si potesscr metterà protìUo certi esempi di quanto vi si fosse 
praticato . . , 
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drappello non trovossi in armonia coi tribunali dei comuni 
che ne dipendevano. 

In Francia i parlamenti erano stati istituiti fln dal secolo 
dccimoqiiarto ; i tribunali dei baili e le siniscalchie erano 
più antichi; i comuni non aveano mai avuta potenza quanto 
' Dei Paesi-Bassi, o si videro di un' sol tratto di penna spo- 
gliati delle loro giurisdizioni; non era quello il paese in 
cui i tribunali inferiori' avesscr potuto opporsi agl* impulsi 
dati dai parlamenti c protetti dalla regia autorità : ma nei 
Paesi-Bassi, in cui i comuni erano ben altramente influenti, 
in cui l’ autorità sovrana era più debole , in cui i tribunali 
di codesti comuni cran da lungo tempo stabiliti e recente 
*era l’istituzione delle corti, un* opposizion di principii fra 
i tribunali e- le corti produsse certi effetti eh* era quasi 
impossibile di prevedere, e che anche dopo 1* avvenimento 
d difflcile di bene spiegare, senza compcnetrarsi dei mo- 
tivi che li han fatti nascere. Di tutte le provincie dei 
Paesi-Bassi, i* comuni eran più potenti nella Fiandra c 
nell’Olanda; quest* ultima soprattutto presenta i più distinti 
caratteri dell* opposizione pur ora da noi accennjila , ri- 
guardo all* aiiloritd che vi acquistarono e conservarono 
questi comuni a spese del poter monarchico , il quale si 
resse meglio in Fiandra (1): i capitoli successivi lo spie- 
gheranno più diffusamente. 

* • 

(1) Soltanto mediante un tal fenomeno si può render ragione 
di molte bizzarrie degli usi antichi dell* Olanda che vi tenean 
.luogo di legge . Il gius romano, che non conosceasi all* istituzione 
delle consuetudini locali , era stato ammesso come dritto sussidiario 
dalle corti posteriormente istituite : la giurisprudenza delle corti 
doveva esser favorevole a questo diritto, e sottomettere alle sue le 
disposizioni che spesso movevano da opposti principii ; i tiibuiiali 
dei comuni, gli statuti locali , lutto che era a portata delle città 
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. 11 potere dei comuni o la mutua loro gelosia, l’oppo* 
sizione fra i tribunali di prima istanza e que’,d’ appello, 
originarono una complicazione di regole sulla competenza, 
più bizzarre assai nei Paesi-Bassi che in verun altro luogo . 
Le corti permanenti eran succedute a quelle che il signore 
teneva assistilo da’ suoi vassalli ^ dovean esse adunque con- 
servare esclusivamente la cognizione di tutte le quistioni 
riserbate al signore, come quello che riguardavano i feudi , 
i dominii del signore o i grandi vassalli v quindi quasi per 
tutto le corti erano ad una corti feudali, e conoscevano 
in prima istanza delle quistioni sulle invesUtnre , sui livelli 
e su tutto ciò che spettava ai grandi feudi, non che degli 
appelli dalle sentenze feudali pronunciale dai feudi dipen- 
denti da altri ; vi erano portate le causo dei nobili , con- 
siderati vassalli del prìncipe , e quelle dei comuni , finché 
non si furono totalmente sottratti alla . giiirisdizion dello 
corti ; il timore di veder le persone attaccato alla corte 
esposto allo ingiurie dei tribunali inferiori gelosi dell’ au- 
torità superiore, avealc egualmente fatte esentare dalla 

T' 

doveva all' incotilro proteggere i principii della consuetudine contro 
quelli del diritto scrìtto . Ed ecco ciò clic non hanno osservato 
parecchi autori i quali scrìssero intorno all'applicazione delle leggi 
romane in Olanda, riguardo alle successioni ai intestato, alla 
comunione dei beni e ad altri punti del diritto statutario , e i quali 
hanno invano procaccialo di conciliare o di sottoporre a certe 
regole fisse ciò che solo era l'cflvtto della lotta dei principii op- 
posti . Vedesi al tempo stesso il perché l' introduzione del diritto 
romano fosse ovunque vincolala alla creazione d' una corte provin- 
ciale , come si é osservala , rispetto all' Olanda , Bijuckershoek, 
Obseiv. Juris romani praejat. -, della provincia d' Utrecht. Roden- 
biircb, De Jure conjugum; della Gheldria. Lamb. Goris, j4deers. 
trait. 3, /). t, cap. 0 c 28, e della Frisia . J. A. Sande, Decis. 
J-'risic. , IH. 2 , Iti. 2 , def. 2 e 7 ; e IH. 4 , til, t , d^, 1. 
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^risdiziono ordinaria . Finalmente il rispetto debito alla 
corte areale assicurata la cognizione speciale di tutte le 
cause rìsguardanli le persone domiciliale in un certo raggio 
dal luogo delle sue sedute, purché però queste persone 
non esercitassero verun commercio o mestiere che soffrir 
potesse da questa giurisdizione privilegiata (1). 

Nello stabilir questo corti, o per lo meno dando loro una 
più solida forma , e coll’ intendimento di conciliare ad esse 
il favore degli abitanti, attaccati alle loro usanze antiche, 
0 facili ad opporsi a questa erezione col mezzo di magi- 
strati i quali ravvisavano lo autorità superiori come con- 
trarie alle loro mire d’ingrandimento personale, i duchi dì 
Borgogna, si come quasi tutti i sovrani, attribuirono alle 
loro corti il diritto di proteggere le persone prive di difesa 
che le riebiedesser d’ aiuto . Le persone considerate sprov- 
viste di protezione, le vedove, gli orfani {miierabele per- 
tonen), avevano il diritto di litigare in prima istanza 
davanti alla corte, e con tal mezzo la corte doveva a lungo 
andare esser riguardata come un tribunale più favorevole 
ai litiganti, che non erano i tribunali dei comuni. Stabilita 
che fu una tal regola sotto i duchi di Borgogna, rimase 
in vigore , o perché non siasi pensato di revocarla , o per- 
ché la si sia estimata di troppo lieve momento, o infine 
perché fu di rado invocata ; e ad onta della palmare as- 
surdità di stabilire un grado superiore d’ appello c di terza 
istanza per ispecial favore, mentre faceasi parimenti valere 
come un favore l’esenzione da uno di questi gradi , -colesta 
legge vigeva sempre in Olanda . 

. . I 

(t) Vengasi in preposito Bijackerslioek , Quatti, jurit prìtuui. 
Hi. 1. 
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Un’altra disposizione dava alle corti la competenza 
sulle cause intentate contro i vagabondi eie persone f non 
aventi domicilio fisso in uno dei comuni ; questa compe- 
tenza emergeva naturalmente dai principii ovuuque am- 
messi sopra gli stranieri non naturalizzati, i quali erano 
sotto l’ immediata protezione del sovrano , e che non po- 
tevano esser costretti ad obbedire a un comune di cui non 
facevano parte, salvo quanto in seguito vedremo circa ai 
sequestri . Questa disposizione non ebbe a soffrire venin 
attacco per parte dei comuni , cio<^ degli amministratori 
che emettevano il loro voto : poco curanti di ciò che non 
aveva alcuna diretta relazione colla stabilita d’ un’ elTrenata 
autoriti nel ricinto della loro città o nei limili del lor 
villaggio o cantone, e coll’ influenza sulle pubbliche biso- 
gne, lasciavano volentieri alla corte una giurisdizione su 
certe persone le quali non avevano alcuna relazione con 
quest’ autorità , e che spiegar non potevano alcuna giusta 
doglianza. Esclusi dai diritti di cittadinanza, tollerati, o 
soltanto ammessi quali abitanti ed esercenti solo precaria- 
mente qualche ramo d’ industria meno stimato , non po- 
tessi temere il lor ricorso a un tribunal superiore; d'al- 
tronde un forestiero , che non era attaccato a nulla , potea 
facilmente esser costretto al silenzio, espulso per via di 
polizia, od anche carcerato per ordine del magistrato, se 
avesse ardito d’implorare la protezione della corte in 
qualche materia più interessante per le amminislrazioni(l). 

(1) Se i magistrati dei comuni non '«eguivan 1* esempio dato 
in tempi barbari da Eduardo, principe di Galles e duca di Gniriina, 
celebre sotto il nome di principe nero, facendo impiccare coloro 
che insinuavano davanti all’autorità superiore alcun reclamo sulla 
loro amministrauoDc , per lo meno ci ricorda più d* un esempio 
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Per. quantunque grande fosse 1* opposizione dei comuni 
all* estensione del potere della corte , la loro mutua gelosia 
vietava ad essi d* intendersi sopra tutto ciò eh* esser poteva 
argomento di controversia , e amavan meglio di portare il 
caso dubbio all’ autorità superiore , quantunque individual- 
mente opposta a ciascun comune, diedi condiscendere a 
sottometter reciprocamente gli abitanti d* una città alle 

• • I 

sentenze dei tribunali d* un* altra. Legati negl’interessi 
contro la corte, e’ parca semplicissimo di permettere a 
colui che avea da fare una domanda contro due parli stabi- 
lite in città diverse, di insinuarla davanti al tribunale d’una 
di codeste città a sua scelta; ma il timore di vedere un 
. tribunale d’una città considerata come straniera, proferire 
su quanto potea riguardare un dttadino; quella nimistà 
inerente allo spirito di comune che abbiam piti volte accen- 
nata , quell* invidia che preferisce la propria umiliazione 
all* elevazion d*un rivale, fe’ tacere ìquell’ animosità onde 
erano inspirali i comuni contro la corte , e si ammise in 
principio che qualunque causa instaurata contro due rei 

’ non soggetti alla medesima giurisdizione in prima istanza 
« 

fosse immediatamente portata alla corte ; e una tal regola 
continuò ad osservarsi sino all’ introdiizione della legisla- 
zione francese in Olanda (1). 


di persone punite col rifiuto di qualsiasi favore, con odiose esclu- 
sioni, con più o raen gravi persecuzioni, pèr aver osalo invocar 
l’intervento d* un’ amministrazione più alta,, ed anche per aver 
reclamalo il beneficio d’ una legge generale ^ contrario ai voti della 
magistratura municipale. 

(1) Un' esempio degno di nota, in un’altra parte del globo, 
prova evidenlenienle che una tal disposizione fu sollanto originata 
dalla gelosia e dalla diffidenza reciproche dei comuni alleati sotto 
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La diversilA d^lle orìgini e delle tendenze dei Irfbunali 
' si facea scorgere non solo nella competenza riguardo alle 
persone , ma si anco in quella che spetta alla natura delle 
cause. La vecchia procedura , nelle corti signoresche e nei 
tribunali dei comuni , era fondata su gli usi semplici c le 
consuetudini poco complicate di que’ popoli che abitavano - 
la parte inferiore dell* impero germanico e il nord della 
^ Francia ; essa non conoscea le sottigliezze e le forme del 
diritto scritto, o romano, o canonico; era assai più'calcolata 
sull* ignoranza dei tempi ai quali risaliva la sua origine, di 
quel che sui veri principii che della procedura fanno una - 
scienza particolare (1). I rimedii legali derivati unicamente 
dal gius romano o canonico dovean dunque essere estranei 
agli usi dei comuni e ai loro tribunali; le corti istituite 
molto dopo a guisa dì quelle di Francia , organizzate su 
modelli conosciuti , c giudicanti secondo una procedura 
formata da chierici ( clercs ) e da togati versati nei canoni 
della chiesa e nelle leggi romane, introdussero questi mezzi 
novelli : sole capaci di ben conoscerli , sì videro per le. loro 
istruzioni investite esclusivamente dell* applicazione di que- 
sti mezzi , e in gran parte conservossi una tale attribuzione. 
Cosi è che le azioni possessorie divennero cause riservale 
alle corti: disposizione il cui assurdo è sorprendente ne*suoi 

' c . . . 

i^Q aspetto, ma disuniti sotto molti altri. Nell'America setten- 
trionale ciascuno stato formante la repubblica ha la sua corte indi- 
pendente,, e la corte suprema dell'unione non conosce in prima 
istanza altro che in alcuni casi particolari , fra i quali si trova 
specificato quello di molti rei che non dipendono dulia medesima 
torte . 

. (i) In Frisia, dove l'autorità della corte provinciale era piu 

estesa che nelle altre provincie il gius romano scritto era più 
gener.ilmente ricevuto . . * . 
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risùltali, dacché le cogoiiioni dilTuso in modo 'eguale 
aveano dato ai tribunali di prima istanza gli stessi mezzi di 
giudicarle che alle corti , e dacché questi tribunali aveano 
il vantaggio di conoscer meglio le localiU, d’ esser più 
comode alle parti , e di scemar sommamente le spese . 

La procedura che osservavasi dalle corti di giustizia 
era più o meno copiata da quella dei parlamenti francesi , i 
quali avean servito di modello alla loro formazione ; se non 
che la giurisdizione molto meno estesa di queste corti , la 
minore autoriU che ne conseguitava , e l’ opposizione dei 
comuni , doveano fare adottare entro limiti più ristretti 
tutte le idee ammesse in Francia. Sotto un aspetto impor- ' 
tantissimo , questa procedura differiva molto da quella che 
contìiiuossi poscia ad osservare in Francia : 1’ ordinanza di 
Moulins del 1566 non esisteva, e nei Paesi-Bassi non venne 
mai ammessa la restrizione della prova testimoniale che 
ella stabili. Mediante un editto del 1611, gli arciduchi 
Alberto ed Isabella , sovrani di quella parte dei Paesi-Bassi 
ch’era rimasta- in potere della Spagna, penetrati della 
saviezza di quella ordinanza, ne adottarono le disposizioni 
principali : ma nelle Province-Unite della repubblic.-Ua prova 
testimoniale non fu mai limitata. In quanto alle altre dispo- 
sizioni che non riferivansi alla prova, la procedura delle 
corti era talmente modellata sur un tipo francese, che 
tutti i termini tecnici eran presi da quella lingua : non cosi 
nei tribunali di prima istanza, i quali seguivano le loro 
vecchie forme, ed usavano espressioni in certa guisa abo- 
rigene . 

Per una stessa conseguenza di questo principio , come 
inutilmente si tentò nella provincia d’ Olanda d’ uniforma- 
re il modo delle successioni ab-i»teslalo , cosi poco fu 
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possibile di regolare sur un piede generale la procedura 
in prima istanza; invano da un’ordinanza degli stati della 
pronncia venne fissata una procedura per le città e le cam- 
pagne (1); essa non fu revocata corno quella sulle succes- 
sioni (2), ma le città continuarono a reggersi solo giusta i 
loro antichi usi e privilegi : le primarie d’ infra loro con- 
servarono i loro tribunali speciali , le loro giurisdizioni 
particolari , le loro regolo sulla competenza , la lor forma 
di procedura, le loro solennità , che aveano avuto o pre- 
tcndcano d* avere da tempo rimotissìmo : specialmente ri- 
guardo al modo di presentare le prove testimoniali, se ne 
rinviene un sorprendente esempio nella città d’Amsterdam, 
che a noi basta d* avere appena accennato (3) . 


(t) Questa ordinania è del 1.^ aprile ISBO. jiffissi d* Olanda, 
sol. llf pagine (195, e seg. 

(2) Gli stati (l'Olanda aveano voluto stabilire l’ uniformità delle 
successioni ab intestato, le quali , abbenebe variuili all* infinito , 
si riducono sempre o al principio che rispetta la presunta volontà 
del defunto , o a quello che ba per oggetto la conscrvazion dei 
beni nelle famiglie: il primo avea prevalso nel ^urle-OIanda ; il 
secondo, nell'Olanda meridionale; ma 1* ordinante del l.° apri- 
le 1580 fu in parte revocata, e 1* antico dritto della ^orte-Olanda 
reslìlutlo con alcune moditicazioni ai comuni che aveanlo recla^ 
malo, con ordinanza del 18 dicembre 1589. Affissi d* Olanda , 
voi. I, pagine 330 e 342. 

(3) K stalo oviinqne creduto che importasse agl* interessati ia 
una causa, che i tcslimooi fossero interrogati da un magistrato, 
o d' iiftìcio , o dietro istanza orale o scritta delle parli. SiOalta è 
la procedura francese , la quale non ammette lu prova tesiiraonialc 
se non dopo una sentenza ; siflfalta era quella della corte d' Olanda 
e degli altri tribunali di quella provincia, e siffatta è tuttora quella 
di Germania . Nella sola città di Amsterdam chi volea provare 
€(d me/.&o di testimoni prodticevj il loro certificato dato da\aiili 
un nolaro a sua scelta ; questo certificalo seni va ratificalo sotto 
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gìoramenlo daranti al Sudice, il quale però non polca fare reruna 
domanda al leslimonio; la parte arversa non avera altro diritto 
fuor quello di far subire immediatamente al testimonio un solo 
interrogatorio su quei punti che dovea previamente porgere in 
iscritto al giudice ; essa non potevg assistere a questo interrogatorio, 
nè portar variazione o supplire alle dimanda dacché non erano 
più in sue mani . 
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Pubblico minislet'o . 


fi opposizione fra i tribunali di prima istanza e Io 
corti , rispetto ai principii organici della loro istituzione o 
ai primi elementi della procedura, non si ristringe a qualche 
differenza nell’applicazione delle leggi e alla preferenza 
data alternativamente al diritto scritto o alle leggi munici- 
pali ; ma eli’ è sensibile su certi punti di assai maggior 
rimarco, e se n’ha una prima prova nella forma costitutiva 
dei tribunali . 

Vedemmo dappertutto che gli usi degli antichi Germani 
avevano introdotto quello delle sentenze per sedute, le 
quali, dopo che fu generalmente ricevuto il sistema feu- 
dale , diedero luogo allo sentenze per pari . Il solo signore 
(tuzerain) giudicava tutte le cause de’ suoi vassalli; ma 
non poteva dilungarsi dall’opinione emessa da qiie’siioi 
vassalli , pari delle parti , che avea chiamati nella sua 
corte . In Inghilterra il re si mise in possesso della giurisdi- 
zione su tutto il regno , e l’ esercitò medienti i suoi giudici; 
alla sentenza dei pari fu sostituita una procedura ]ier 
ghirati ,, invenzione assolutamente nuova e propria di quel 
paese, e con tal mezzo la nazione prese una parte attiva 
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alle sentenze. In Francia i parlamenti s'impadroniron depli 
* • 

appelli , mentre la giurisdizione in prima istanza fu divisa 
tra i griudici regii e signoreschi i quali decidevano , ' soli o 
con alcuni assessori, tutti togati: le corti sovrane eran 
similmente composto soltanto di magistrati, senz* alcuna 
. concorrenza della nazione, e il re o il gran vassallo, se- 
condo che il parlamento era quello del demanio o ’d* un 
gran feudo , faceasi rappresentare da un presidente e da 
un procurator generale . * 

L* antica forma delle giustizie dei Paesi-Bassi era asso- 
lutamente la stessa. Anticamente la nazione medesima' 

I i 

giudicava (1) nelle sedute composte di tutti qiiegli uomini 
liberi del cantone che trovavansi presenti all’ assemblea : 
poscia i duchi , conti e signori decidevano le cause dei loro 
vassalli nelle corti a tal uopo tenute giusta il sentimehto dei 
pari che avean convocati, si come questi a vicenda termina- 
van nel modo istcsso le cause dei loro vassalli minori . 

. Indi i comuni francati inedianti lettere del signore prete- 
sero ed ottennero d’ esser trattati non altrimenti che i 
grandi vassalli ; e* furoii giudicati nelle corti dei signori , 
dietro il parere dei grandi-vassalli e degli altri comuni , 
cosi corno sedevano , la lor volta , nelle corti per concor- 
rere alle sentenze sui grandi vassalli . Nell* interno del co- 
murre , un giudice o bailo del signore che avesse concessa ’ 
la franchigia giudicava da solo, ina correagli obbligo di 
prender consiglio dai pari di que*ch*ei giudicava, che è 
quanto dire dai cittadini ; ma avendo un tal modo dato 
luogo a certe parzialità nella designazion di coloro che 
dovean concorrere a codesta sentenza, od avendo questa 


(1) Si vejfga qui sopra, lib. Il, capit 8 e 9. 
MEVLU 111 
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parzialità servito di pretesto, operossi un mutamento in 
virtù del quale il bailo o giudice signoresco non potea più 
giudic^ire se non dietro il parere degli scabini ,* specie dì 
magistrati estratti dal corpo del comune, nominati, per 
un tempo determinato dal signore o dal suo bailo '(1). 

Mano a mano che i comuni vennero aumentando in 
potere , misero in opera ogni sforzo per sottrarsi all* obbe> 
dienza del signore, e il loro primo obbietto fu di assicurarsi 
qualche influenza sulla nomina degli scabini , o conferendo 
al corpo del comune il dritto di presentare un certo 
numero di candidati trai quali doveano essere scelti dal 
bailo , od anche arrogandosi la nomina di codesti scabim ad 
ogni rinnovazione. Quanto più accrescevasi il potere dei co- 
muni, tanto più estesero essi lo loro pretese; miravan eglino 
, a disporre dei posti di bailo, ed anzi, sotto i conti d* Olan- 
da, alcune città ottennero un privitelo in virtù del 'quale 
il bailo signoresco non potesse venir nominato se non 
coll’assentimento del corpo municipale: la grande influenza 
del bailo nel comune e la frequenza delle discordie civili , 

' (ij Potriasi fors’ anche vedere che tra la cognizione attril>aiU 
a tutto quanto il corpo de’ cittadini , e la restrizione del poter 
giudiziario ai soli scabini , v* ha uno stato intermedio , nel quale 
gli scabini formavano una specie di tribunal permiinente, senza che 
i cittadini presenti fossero esclusi dal partecipare alla sentenza . 
Le secundae leges No\^iportus dell* anno 1163 riconoscono la du- 
plice autorità giudiziaria degli scabini e dei ciltudini : « Si <juis 
• >» verhcratus justiciario conquestus J'uerit, et hoc onpifìani cagno- 
9 verini et scabini cognoseant quod ille conquestus sìt. » « Ut si 
» hoc scalini vel oppidani non cognooerint . » Veggasi. quanto 
abbùnn detto lib. 2, capii. 14, tomo I, pagine 306 c seg. Questa 
successione delle istruzioni somiglierebbe assai a quella che abbiam 
segnalata , e costituirebbe uno stato medio fra la giurisdiziou del 
' popolo e quella dei tribunali permanenti . 
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che segnalavano con le turbolenze e la carnifìcìna le opposi- 
zioni del bailo e dell’ aiitoribi municipale, erano un motivo 
più che bastante per sollecitare una carta , che il signore 
pel suo interesse non potea ricusare ad ogni comune che 
parteggiasse per lui : talvolta pure i cittadini scacciavano 
armata mano quel bailo che non prendea parte alle loro 
mire (1), e l’ amministrazion municipale esercitò insensi- 
bilmente una censura sulla nomina di questo primo fun- 
zionario. Gli ognor rinascenti bisogni dei signori, le loro 
guerre, i loro continui intrighi, i soccorsi pecuniarii che 
ritraevano dalle città opulente , il peso che metter poteano 
nella bilancia politica della provincia , indussero i signori 
a vendere o a dare in pegno ai comuni l’ufficio di bailo, 
ed essi giunsero a mettersi in possesso della nomina dei 
baili , o per lo meno della presentazione dei candidati tra* 
i quali dovevano esser nominati (2). D’ allora in poi codesta 
carica fu disnaturata, e il bailo fu ormai solo nominati- 
vamente un funzionario signoresco; di fatto era ufficiale 
municipale, e come tale subordinato alla magistratura, 

(t) Sr ne lu un’esempio nella ciltà di Dordrecht. Van de Wall, 
V. Dordrerhl, tomo I, 109. Wagenaar, rerfer/. gcsc/t.\ - 
tomo IH, papne 115—128. 

(2) A sjffalle innovazioni vuoisi riferire P articolo 3 dell’ ordi- 
nanza deir arciduca Filippo, data^col consenso dell’imperator Mas- 
similiano e assieme a lui, a’ 6 maggio 1495, importante documento 
pubblicalo sull* originai francese con una versione olandese , da 
Kliiit, /hse. d^r Moli, Stqatsreg., tomo V, pagine 380 e seg. In 
codesto, editto il sovrano si propone di riformare molti abusi intrp- 
dotti à la sinistre poursuite de.ceux de Hollande , e coll* articolo 3 
riserva à sé gli uffici di scoutete (bailo municipale) di Harlem, 
Delft, Leida e Amsterdam ; la qual cosa dimostra che gli abitanti 
o meglio i comuni di Olanda avevano, sin dal secolo decimoquiuto, 
manifestato il vero -loro desiderio, quelip dell’indipendenza'. 
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mentre il diritto e il dovere di giudicare erano passati escUi- 
sivamente agli scabini. ' < 

In antico le funzioni amministrative e giudiziarie uoii 

/ 

eran distinte. Al tempo della libertà dei Germani, ed 
anche lunga stagione di poi, le sedute ^ella nazione o 
quelle, della contea rendevan la giustizia e amministravano 
gl’ interessi nazionali o locali in una sola e medesima assem- 
blea i sotto il regime feudale, il re o 1* imperatore nel suo 
consiglio, nella sua icorte, nel suo parlamento composto di 
alti-baroni ecclesiastici e laici , esercitava tutti i diritti e di 
sovranità e dì giustizia: il vassallo, nella sua corte feudale, 
chiamava a sè intorno i suoi vassalli minori, e dietro il* 
loro avviso regolava le bisogne del suo feudo o decìdeva 
le cause tra i suoi feudatari ; nel comune, il bailo,' 
od altro funzionario nominato dal principe, amministravano 
gl’interessi comunali e giudicavano i cittadini dietro il 
parere di tutta quanta la comunità, dèlie corporazioni che la 
componcano , o delle autorità o dei consigli che la rap- 
presentavano : non aveasi per anche dato l’ animo a 
credere che la sentenza d’una causa tra privati eàser potesse 

estranea alla causa comune . Ma allor quando gl* interessi 

*• <1 » 

individuali furon separati da qiie’del pubblico, allor quando 
si riguardò come indifferente alla totalità ciò che concerneva 
direttamente i soli privati , 1* autorità amministrativa sepa- 
rassi dall’autorità giudiciaria, e l’ufficio del bailo' dovette 
esser diviso in due parti essenzialmente distinte . Lo stesso 
bailo, che giudicava dietro il parere degli scabini, clic 
facea contro ai malfattori , che . prestava man forte alle 
escniziuni delle condanne civili e criminali , non era più 
qiiel funzionario che il più antico dei pubblicisti dei 
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Paesi-Bassi (1) chiamava defentor eivUati*: ma, questa im- 
portante parte di sue funzioni fu devoluta a|;U ammini- 
stratori , i quali, il più delle volte incapaci a far valere (U 
per loro stessi i diritti fondati o pretesi del comune, 
nominarono alcuni avvocati , conosciuti poscia col nome di 
pensionarli . , 

Dal momento in che i comuni possederono la carica 
di bailo, e in che nominarono eglino stessi quo’ che dove- 
vano coprirla, questi funzionari perder doveano la gran 
considerazione annessa al loro ufficio e l’ influenza già da 
essi avuta . Agivano sempre in nomo del signore ; i loro 
posti distinti nei tribunali erau sempre decorati degli anti- 
chi segnali d’ onore e dello stemma del signore (suxerain ) , 
all’ opposto di quelli de’ giudici , i quali non potevano por- 
tare altre armi che quelle della città o del comune; aveano 
sempre l’ invito o la eonjure , senza della quale non era 
considerata legalmente aperta la seduta del tribunale , nò 
validamente proferita una sentenza ; ma erano dipendenti 
dalla magistratura amministrativa che li nominava o propo- 
neva ; non erano più incaricati di designare gli scabini , ed 
aveano anzi perduta qualunque influenza sulla loro nomina; 
non davano più la sentenza dietro il consiglio degli scabini; 
la forza obbligatoria non dipendeva più dalla loro sanzione; 
la loro presenza era anzi una vaua forroola, un omaggio 
Fenduto alle loro vecchie attribuzioni , che un segno d’ au- 
torità attuale. Siffatta inferiorità dei baili era una neces- 
saria conseguenza dell’ aumento di potere dei comuni , ed 
ù la ragione per cui in Olanda qne’ comuni rurali che non 
avevano acquistala una si importante autorità erano più 

(1) Pliilip[iii<i de Lejrdis, Zie Cura Hcip., pa;;ine J7A, 176, i77. 
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soggetti a un bailo signoresco , di quel che noi fossero le 
città a quella d’ un bailo che portava il titolo d’ ufficiale del 
conte o degli stati rappresentanti la contea ; è la ragione 
per cui i maires o baili signoreschi dei villaggi aveano con- 
tinuato in gran parte a cumulare l’amministrazione con 
un’autorità giudiziaria, disnaturata a dir vero della sua 
primitiva purezza, ma però facilissima a riconoscersi; ò 
finalmente il motivo che , perdutasi aflatto la chiave delle 
usanze antiche , e non sapendosi ornai più il come questi 
due poteri stati cran riuniti nella medesima persona , fece 
partire la c.irica di bailo signoresco in due uffici distinti; in 
quello di bailo per la parte amministrativa e la polizia, e 
in quello di segretario per la parte meramente giudiriaria, 1 
quali, tranne ben poche eccezioni, venivan riguardati come 
inseparabili; divisione totalmente oziosa, anzi assurda, ed 
originata da una ignoranza degli usi antichi , dalla difficoltà 
di conciliare colle idee introdotte di fresco le attribuzioni 
d’ un posto assai più antico . 

l’n’ altra conseguenza del novello modo d’esistenza dei 
baili nominati dai comuni quella si fu che gli ufficiali origi- 
nariamente incaricati degl’interessi dei signori, dell’ ammi- 
nistrazione dei loro beni , della riscossione delle rendite 
loro, e specialmente della vigilanza su qualunque usurpa- 
zione dei dritti della sovranità , si videro assolutamente 
estranei a questi signori. Dn bailo di Dordrecht, un mayeur 
di (iand aveva rappresentati i conti d’ Olanda o di Fiandra ; 
ci trattava i loro aifari e le loro finanze (1); amministrava 

(1) Qiiinili ì baili erano in origine uUìciaU conUbili , come 
I* erano stali i ronti sotto Carloniagno, e i graodi-baili sotto san 
Luigi . /a'Merr Uel duca Giovanni di Baviera, conte di' Olanda, 


Digiti/ fi 


é 


LI9RO V, CAPITOLO XL 185 

' ' ' . 

la città, autorizzava e sanzionava le deliberazioni del consi> 
glio 'municipale o del corpo 'de* cittadini , e invigilava in 
tuUo a che i diritti e gli onori del conte’ non fossero lesi o 
intaccati dal comune; ma tosto che égli era nonàinatd'e 
dipendente dal comune, il conte non aveva alcun motivo 
di fiducia personale che lo inducesse a lasciargli la gestione' 
dei suoi beni e la esazione delle sue entrate ; ei diventava 
specialmente poco atto a difendere i diritti di questo conte ^ 
ove si trovassero in collisione con que'del comune; o*non 
era più officiale del sovrano , ma si del comune . Un tale • « 

I 

alienamente fra i baili e gl’interessi del sovrano dovcan 

tanto più far scemare di credito questa carica , in quanto 

che non solo questi baili nella nuova loro condizione avean 

perduta gran parte delle loro attribuzioni, ma in quella 

stessa che aveano conservato , non godean più dell* appog- 

gio e della protezione del sovrano. Qual motivo avrebbe 

indotti i conti d* Olanda , 4 duchi di Borgogna , i re di 

Spagna o gli stati della provincia, a prendere interesse 

per un bailo che^ in vece di. mantenere i diritti della corona 

contro le pretese comunali , era subordinato a quegli stessi 

che avean la massima. parte alle usurpazioni delle autorità 

locali sul poter sovrano ? Qual forza sarebbesi concessa a 

un procedere opposto alle intenzioni di colui che eserci> 

tava la sovranità ? " • 

♦ 

Ciò che doveva facilitare questa specie d’abbandono 
dei baili nei comuni fu la istituzione delle corti permanen- 
ti, sul modello dei parlamenti francesi , e quella dei procu- 

ratori-gencrali presso codeste corti. Questi magistrati erano, 

■ — ' • . - . • 

del 22 ottobre 4.^20 , ap. Kkiil , Hist. der Holl. Staatsregering , 
tomo V, pug. 
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come in Francia . incaricati della rappresentanza del so- 
vrano presso le loro Compagnie per la parte attiva , come i 
presidenti avevano la parte onorifica delle antiche funzioni, 
che il sovrano adempiva in persona o mediante il suo 
delcj^ato (1): veifliavano agl’interessi del principe si nel 
suo particolare per quanto concerneva il suo fisco o i suoi 
dominii privati , come nella sua qualitd di sovrano ; man- 
tenevano le leggi e procedean contro coloro* che si eraii 
renduti rei di qualche trasgressione; esercitavano una spe- 
cie di soneglianza sovra tutta 1’ amministrazione della giu- 
stizia nell’estensione della giurisdizione . Forti di questa 
magistratura, i duchi di Borgogna, sovrani dei Paesi-Bassi, 
poteauo far senza l’ ufficio dei baili nelle città e nei comuni 
da loro dipendenti : eran certi e sicuri che il loro procu- 
ratore od avvocato alla corte d’ appello non negligerebbe 
nè gli attentati contro la cosa pubblica , nè le entrate del 
principe, nè i diritti della sovranità; e il total cangiamento 
dcll’uffìcio del bailo , che privava il sovrano del suo rap- 
presentante naturale nei suo comune , potè operarsi senza 
alcun pregiudizio a* suoi diritti. L’opposta ragione dovea 
rendere i signori , vassalli del sovrano , più gelosi di con- 
servar la nomina diretta dei loro baili; e* non aveano alcuna 
corte d* appello in cui il loro procuratore rilevasse ciò 
che fosse stato negletto per difetto di vigilanza del bailo ; o 
se lasciavano al comune la facoltà di esercitare un certo 
potere sopra colui che per obbligo del proprio stato dovea 
mantenere i loro diritti , correan rischio di veder questo 
comune scuotere totalmente il giogo dell’ obbedienza ad 


(1) Veggasi ({ui sopra , lib. IV, capii. 15, tomo HI. 
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» . 

essi dovuta : giunsero quindi a conservarsi la nomiiVa esclu* ^ 
sjva di questo bailo, salva luti* al più la conferma ‘ del so- 
vrano. , . . . . ■ 

Stabilitasi una tal diCTerenza tra il pubblico 'ministero 
presso la corte d* appello, e quello in prima iatanza (1), .le 
conseguenze di. codesta istituzione nei Paesi-Bassi doveron 
essere totalmente diverse da quelle eh* ebbe in Francia, 
dove privati i comuni di qualunque giurisdizione c ridotti i 
signori a giudicare, nei loro tribunali solo qualche causa di 
poco momento, quasi tutta la giustizia, anche in prima 
istanza , era- divenuta regia ; dove perciò i procuratori del 
re presso i tribunali di prima istanza, non che presso - i 
tribunali de* baili e le siniscalcbie , tenate.da luogotenenti 
civili e criminali , emanavan dalla medesima sorgente che 
i procuratori-generali presso le corti superiori e sovrane, 
i presidiali e i parlamenti , e dove quindi la massima che il 
pubblico ministero è uno per tutto , il regno poteva esser 
ricevuta generalmente , tranne I soli tribunali dei signori* 
Nei Paesi-Bassi invece niun luogo comune riimìva i baili 
dei diversi comuni ; e se i tribunali dipendevano per ne- 
cessità da lina medesima corte d* appello, era solo perché 
eran chiamati a giudicare le controversie insorte fra due 
o più parti ; la parte attiva della giustizia , ì magistrati del 
pubblico mìnislero erano assolutamente 1* uno dall* altro 
indipendenti, e, un bailo, incaricato dal suo comune d’in- 
seguire i delinquenti , era obbligato a sostarsi in sui confliiì 
» ' * * 

I 

* 

(1) Varli autori olandesi hanno rlcono.sciuta la differenza che passa 
tra i jaagislruli del pubblico ministero presso le corti c i tribunali 
di prima istanza, m« ninno ne ha recali.i veri motivi. Veggasi Voorda, 
op de Ordonti., op den stijl, artic. i, u®. 2.‘ 
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,del sao territorio per idiieder .l’ aiuto del magistrato, sul 
territorio del quale^ orasi rifuggito un accusato , o che era 
competente per assumere informazioni (I). Nel civile una 
sentenza proferita fuori del territorio del tribunale non 
avrebbe < potonto essere eseguita senza' avere previamente 
ottenuto Ytx%qu<awr del bailo del luogo, al quale era estra* 
neo qualunque altro tribunale, eccetto .quello del suo co- 
mune. 

Non essendo i baili più incaricati degl* interessi del 
sovrano, ma subordinati all’autorità comunale, il sovrano 
non sarebbe stato rappresentato se le cause del suo demanio 
o del suo fisco avessero potuto esser portate alla cogni- 
zione' dei tribunali dei eomuni ^ e la gran diversità che 
necessariamente dovea stabilirsi fra le funzioni dei procu-' 
raiori e degli avvocati-generali presso le corti, e i baili 
delle città e dei villaggi, rendè necessaria una nuova di- 
sposizione della legge, che non potea rinvenirsi nè in In- 
ghilterra né in Francia f perchè tutte le cause del fisco o 
del demanio si toglievano dalla giurisdizione ordinaria per 

• * , ' ' , » 

(I) Niua bailo aveva il diritto d’inseguire un prevenuto sul territorio 
d'un altro; ei dovea richiederlo della necessaria assistenza, dell* estra- 
dizione dell’accusato, o del permesso di arrestarlo: questa domanda 
esser dovea conforme al protocollo dell’ urbanità usata in casi consi- 
mili, accompagnata da tm’ofiTerta di pagare le spese e d’accordar reci- 
procamente le stesse facilitazioni , all’evenienza del caso; e talvolta 
d'un atto che dichiarasse che un tale esempio non porterebbe alcuna 
conseguenza. Le stesse cerimonie allorché era un prevenuto arrestato 
reclamato dal suo giudice naturale, od allorché gli veniva rimandato, 
ovvero allorché trattavasi di mettere a confronto certi complici il 
Cui processo istruivasi in luoghi diversi ; d* udire testimoni a Carico 
o"a difesa ; finalmente a qualunque atto in cui bisognàva ricorrere 
ad un’ autorità giudiziaria d’ un altro cotnune . 




I 


LmBO V, CAPITOLO XI, 


187 



esser portate in prima istanza davanti alle corti (1), come 
i soli tribunali nei quali il sovrano avesse un procura- 
tore atto a vegliare al mantenimento de’ suoi diritti . Non 
troverebbesi certo in una repubblica una esenzione dalla 
giurisdizione ordinaria per tutto che interessar potesse il 
dumanio e il flsco, lo che si ^ mollo avvezzi a cercare 
soltanto in una monarchia assoluta; nondimeno le parti- 
colari circostanze dell’Olanda, le conseguenze dello spi- 
rito di comune , più fatale a qualunque idea di libertà che 
non il più spinto dispotismo asiatico , vi avea talmente 
radicali questi principii, che niuno s’avvedeva che codesta 
esenzione fosse stata segnalata come caratterizzante il 
dispotismo e la fiscalità degl’ imperatori romani, che avean 
coperti o più presto contaminati i troni di Roma (3) e di 
Costantinopoli nella loro più miseranda epoca. 

Avendo i procuratori-generali ereditato dai suddetti baili 
il dovere di badare alle usurpazioni delle amministrazioni 
comunali sull’autorità sovrana (3), si vedeano spesso neces- 
sitati a denunziare alle corti alcune disposizioni municipali 
che eccedevano il potere degli amministratori, i quali, 
e allora e poi, ignoravan soventi volte e s’infingeano 

(1) Istruzione delti corte d’ Olanda , del 4 settembre 1462, 
art. 94 ( j{fjìtsi à' Olanda , voi. Ili , pag. 640 ) , e del 20 ago- 
sto ISSI, art. 8. ( Ajyisti df Olanda, voi. II, pag. 706). Istru- 
zione della corte del Brabante, del 13 aprile 1604, ari. 2 (Affiui 
<T Olanda, voi. II, pag. 850). Istruzione della corte di Fiandra, 
del 9 marzo 1622, art. 27 e 28 ( Affissi d’ Olanda, voi. II, pa- 
gine 958 e 956). Istruzione della corte di Utrecht, del 23 mar- 
zo 1529-30, art. 93 (Affissi d'I/ireclil, voi. II, pag. 986). 

(2) Plinius , Pantgyr. , cap. 88, n.® 4, e 41, n." 3. 

(3) Islrtizione della corte d’OIanda, del 4 settembre 1162, 
art. 5. Affissi d Olanda, voi. Ili, pag. 632. 
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sempre d’ ignoriire i limiti della loro potenza; simili re- 
quisitorie davano origine a certe procedure il cui esito non 
potea che riuscire spiacevole ai comuni . Sin dai tempi 
dell* imperatore Carlo V la città di Dordrecht avea insinuato 
qualche lagnanza sulle molte cause che il procurator ge- 
nerale 'nel gran consiglio di Malines intentava al comune « 
o sulle conclusioni che dava contro di lui a motivo del 
potere di cui egli pretendeva essersi abusalo (1): le requi- 
sitorie del procurator generale circa ai privilegi di cui il 
duca d* Alba richiese la registrazione in quella corte , c le 
quali doveano spesso mirare alla diminuzione dell* autorità 
dei comuni , o contrastando 1* esistenza d* un diritto recla- 
mato e della carta che stabilivalo, o negando l’ autenticità 
o là validità delle lettere prodotte, o provando una revoca 
od una rinuncia , o finalmente chiedendo la riduzione o 
1* annullamento di ciò che ledeva ì diritti del sovrano , non 
poteaii fare a meno di rendere la sua autorità odiosa ai 
comuni , e d* inipor loro in qualche guisa il dovere di 
scemare le sue attribuzioni . Quindi dopo la rivoluzione e 
il dcGnitivo stabilimento dell’ oligarchia , il procurator ge- 
nerale presso la corte d* Olanda fu quasi onuinamente ri- 
stretto alle funzioni che risguardavano il demanio e il 
fisco, e a quelle causo criminali che dipendevano dalla giu- 
risdizione della corte in prima istanza (:2) . 

' ... .. 

• ■ » , • 

(1) Van de Wall, Hand>f. V. Dordrecht, yo\. I, pagine 879 

c stg. . . 

(2) Nè pure il nome di procurator generale esisteva in Olanda; 
ma il pubblico ministero presso la corte dell’ Aja era composto di 
due avvocali fiscali , 1* un de’ quali aveva la parte civile , cioè gli 
affari demaniali e fiscali , 1’ altro la parte criminale , quantunque 
totalmente estranea ai fìsco. 
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Essendo ojjni bailo investito del potere di attenderò in 
nome del suo comune a quelle causo criminali che vi si 
presentavano, non avea che far nulla la vigilanza o supre- 
mazia del procurato!* generale; il bailo procedea secondo 
le sire proprie viste e a rischio e pericolo della cilW eh’ ei 
rappresentava . Seguitava codeste procedure in appello , 
in que’casi sommamente rari in cui era ammessa questa 
via , come avremo in breve occa.^ionc di sviluppare, ed era 
■ in facoltà del procurator generale di mettersi dalla banda 
della parte pubblica che avea fatte Io prime istanze; ma 
questa funzione non era d* obbligo, e il procurator gene- 
rale avrebbe potuto fare a meno' di figurare in causa; 
avrebbe potuto unirsi all’accusato o prendere le conclu- 
sioni da ambe le parti , se cosi gli fosse parso . Per lo più 
univasi alla parte pubblica , ma per qualche motivo di 
convinzione personale, c non già per alcun dovere (t). 

Giusta la loro prima istituzione , gli avvocati e i pro- 
curatori-generali dovean non solo portare alia corte le 
azioni tutte nelle quali il sovrano a motivo 6 dell’ ammi- 
nistrazione centrale, o del fisco, o del suo dominio privato, 

era attore, e patrocinare tutte quelle nelle quali era citato, 

« 

ma loro correa obbligo d’ intervenire nelle procedure che 
interessar potevano lo stato ,' il fìsco e il demanio , e inoltro 
faccano il rapporto di quelle cause che, quantunque con- 
cernenti men direttamente lo stato o il prìncipe , e non 
soggette alla sua unione, potean non ostante merita- 
re un riflesso particolare (*2), lo che poteva equivalere 

(1) Istruzione della corte d* Olanda , del 20 agosto 1531 , arL 19 
e 22 {Affissi (V Oìanda ^ voi. II, pag. 709). 

(2) Istruzione della corte d’ Olanda, del ^settembre 1462, arti 7 
{^ijfssi d' Olanda f voi. Ili, pag. 632)'. 
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alle conclusioni che si .dayano dalle genti del' re nelle 
corti francesi, anche allor quando il pubblico ministero 
non era parte unita ; le conclusioni nelle cause dei 
minori c delle donne erano parimenti ingiunte alle genti 
del conte d’ Olanda , colla medesima istruzione che li 
incaricava > della difesa delle vedove , dei minori e dei 
poveri (1). Aveano essi adunque, come il pubblico mini- 
stero presso i tribunali di Francia, il diritto di dare le 
loro conclusioni nel civile , in quelle cause in cui non 
erano parli o principali* o unite (2). Nondimeno^ l’au- 
torità dei comuni avrebbe potuto soffrire da codesta in- 
fluenza del pubblico ministero; e una tal facoltà, già ri- 
stretta sotto r imperatore Carlo V e i suoi' successori nella 
parte monarchica dei Paesi-Bassi (3), venne totalmente 
negletta nella repubblica, in cui non 'si conoscevau nel 
civile le conclusioni del pubblico ministero . 

‘ • . • : • ■ ) ■ ' . ’ ■ . ’ • 

1 

• • • 
w Istruzione della corte d* Olanda , del 4 settembre 1462 , 

ari.' T ( Affissi d* Olanda, voi. Ili, pag. 632 ) 

, (2) Bisogna concedere agli antichi procuratori-generali alla 
corte <!’ Olanda e il. diritto e il dovere, di concludere nelle cause 
civili , se vogliasi intendere il senso dell’ istruzione di ({uesta corte' 
del 20 agosto 1531 , art. 15 d* Olanda , voi. II, pag. 709) 

»1 quale |d>roga 1’ articolo 4 dell’ antica istruzione , che permetteva 
ai magistrati del ministero pubblico di patrocinare le cause private , 
pel 'Giulivo «t che v’ bau ben poche, cause alle quali ei non debba 
unirsi pel mantenimento dei diritti del principe . » 

(3) Istruzione della corte di Fiandra, del 9 maggio 1522, 
articoli' 43 — 53 {^Affissi d* Olanda, voi. II,' pagine 960 e 961). 
Istruzione della corte del Brabunle, del 13 aprile 1604, artìcoli 97 
e 125 ( Afjlssl d* Olanda, voi. 11, pagiue 865 — 871 ). L’istruzione 
della corte d* Utrecht, del 25 maggio 1529-30 ( Affìssi d* Utrecht, 
~vol. 11, pag. 955), è copiala da quella della corte d* Olanda . 
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CAPITOLO DlTOnECIMO. 


% , Soppressione <leH’ .o eiiu priv^tii . 


Uno de’ precipui, se non il mofigiore degli oggetti 
della civil società la sicurezza e la tranquillità dei citta- 
dini , in vista della quale sonosi volontariamente spogliati 
d’ una parte della loro naturale libertà . Una simile tran- 
quillità esige certe misure di varia natura; quelle ebe 
mirano ad ovviare a tutto che potrebbe turbatla sono 
l’attribuzione dell’ amministrazione e della polizia ammi- 
nistrativa ; le misure necessarie per reprimere i disordini 
cagionati sono di competenza della giustizia, particolar- 
mente della giustizia criminale e della polizia giudiziaria . 
Chiunque sentesi leso dee trovare un tribunale destinato 
a ricevere i suoi ricorsi e a fargli ottenere o dò che gii è 
stato tolto o ricusato , o un’ indennizzazione proporzionata 
al danno che ne ha ricevuto . Gli è questo il principiò di 
qualunque azione civile o criminale. 

Ma non basta che la persona lesa venga indennizzata ; 
un st beve sagrificio non sarebbe sufficiente a reprimere 
eccessi futuri; e, per que’casi in cui la lesione fosse 
di più grave natura , ideossi d’ esigere da colui che avesse 
turbato 1’ ordine pubblico o un’ indennità più forte di 
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quella che compensa i veri danni , o tutt* altra confessione 
e pubblica testimonianza del suo fallo: cioè la pena. Le 
{ifràdazioni delle pene esser debbono analoghe al 'danno 
che cagionano , non solo verso colui che ne prova le con- 
seguenze (lircltc , ma eziandio verso la società in generale, 
per aver dato 1* esempio della mancanza e della disobbe- 
dienza alle leggi • od ai regolamenti d* ordin ^pubblico : 
quest’ ultimo riflesso dividi timto più grave , in quanto che 
meglio è stabilito l’ordine della società, ed importa vie 
maggiormente serbarlo intatto. 

Nelle società nascenti, allorché le’'reìazioni civili non 
sono a bastanza consolidate , allorché le relazioni da citta- 
dino a citt.adino non sono fermamente stabilite, è phì si è 

vicini a quello stato di natura ideale in cui” ciascuno venia 

» 

considerato viver per’ sé, non veggonsi principalmente in 
. tutto ci(> che costituisce un delitto o un misfatto , che lo 
sue, conseguenze dirette ed immediate: i danni cagionati 
servono a valutar la* pena , c questa si compone soltanto 
d* una indennità più forte concessa alla parte lesa : tal era 
la condizione degli antichi Itomoni come non punivano il 
furto se non colla restituzione tripla o. quintupla del valore 
dell* oggetto rubato (1); tal era quella degli antichi Ger- 
mani di cui parlammo nei libri primo e secondo. Non 
• ■ 

ostante, sì' comprese Un d* allora ch’era indispensabile l’in- 
tervento 'della società, c che,' siccome sariasi invano prò- 
ceduto contro il. reo senza l’assistenza di questa società, 
cosi era giusto ch’ella percepisse porzione dell’ammenda: 
una parte del fredum 'spettava al fisco nazionale o al - 

• (1) Polluer, Pandectae justinianeae , lib. 47, tit. 2, n/i. 
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principe, a meno che il danneggialo non preferisse la 
sua vendetta personale (1). Poscia cereossi di ristringere 
le guerre private , e la società immischiavasi di diritto in 
tutte le querele giuridiche; ella guarentiva all'indivìduo 
leso una conveniente indennità , e all’ offensore la sua per- 
sonal sicurezza , ove sodisfatto avesse alla pena ; proteg- 
geva i due parliti e costrìngeali ad una riconciliazione 
nimcno apparente ; manteneva la quiete pubblica , ed esi- 
geva a buon dritto una rifazione delle spese occorrenti al 
mantenimento dei magistrati e alle istituzioni necessarie 
per favorire le transazioni forzate. 

Si danno certi delitti i quali , abbenchè non ledano in- 
dividualmente i diritti d’ alcun cittadino , son non pertanto 
dannosissimi , perchè minacciano tutta quanta la società : 
quai sono quelli che mirano a turbare o mettono a repen- 
taglio la sicurezza esterna della città, ovvero che rallentano 
i vincoli che uniscono i membri della città, come i delitti 
di tradimento, di cospirazione coi nemici dello stato, le 
congiure interne , gli ammutinamenti , le sedizioni , le 
ribellioni . Qualunque grave delitto contro i privali com- 
prende un delitto pubblico*, in quanto che trasgredisce 
alle prime leggi della società civìla, ne scava le fonda- 
menta, rende necessarie certe misure di particolare difesa, 
nocive mai sempre all’ interesse comune . La prima specie 
di siffatti delitti costHuisce una classe separata, c il loro 
distintivo carattere sì è che non v’ ha alcuno il quale possa 
direttamente pretendersi leso; ma che essendo I* offesa 
diretta contro l’intera città; non havvi che questa sola 

» 

V • 

(1) Veggasi qui sopra, lib. 1 , capii. 3, e llb. 2, capii. 8, 

tomo I. ' ' * . 

" 4 ? 
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€ÌtÙ la quale abbia .un ghia diretto a pro\ocar la pena « 
quantunque ogni cittadino abbia un interesse indiretto a 
perseguitare. 

Infinattantoché la nazione stessa riunivasi di tempo in 
tempo, ella potea collettivamente proceder contra colui 
che aveva attentato alla sua esistenza od a* suoi più cari 
interessi e \* espulsione da una città di cui aveva lesi i 
diritti era la pena più naturale; spesse volte questa prò- 
scrizione produceva uno stato d* ostilità, la cui conse- 
guenza era la perdita della vita o della libertà. Quando 
cessarono le grandi riunioni nazionali, ciascun cittadino 
ebbe il diritto d’accusare il reo, come aveva avuto l’altro 
di denunciare alla nazione tutto ciò che metterla poteva fn 
pericolo. Egli é questo il cosi detto diritto d! accusa pub- 
blica, noto fra gli antichi Romani e gU altri popoli del- 
l’ antichità . 

Più le città estesero le loro frontiere , e pili i costumi 
mutarono. per le nuove relazioni che l’ aumento delle ric- 
chezze, del commercio e dei bisogni fecero nascere; quanto 
più i vincoli politici unirono . i. varìi popoli , tanto più 
scomparve quella gran barrièra che separava i ’ cittadini 
-d’una nazione da quelli d* un* altra. I nuovi governi dimi- 
nuendo la libertà personale, e segnatamente sostituendo 

j 

. all’ unità nazionale il sistema feudale , fecero svanire quelle 
grandi idee che 'identificavano ciascun cittadino romano 
o ciascun guerriero germano colla nazióne di cui facea 
parte; in Roma la città scomparve per dar luogo all’ im- 
peratore; dispan'e nei regni fondati dai Germani per cedere 
al signore (suzeram): e questi capi riferivano a sóli sò 
1* interesse generale cui i cittadini', o piuttòsto i sùdditi 
servili del romano impero, i vassalli e i servi. dei Franchi 
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• dei Sassoni non potean prendere che una debolissima 

» 

parte. La persecuzion dei delitti contro la quiete e la 
sicurezza esterna. dello stato cessò d’essere un diritto e un 
dovere della città; dovette essa necessariamente passare 
al sovrano o al signore (sursrain); e il delitto di alto- 
tradimento si confuse cogli attentati alla persona del capo , 
ed anche alla mancanza di rispetto verso di lui sotto un 
sol nome generico di lesa-maestà (1) , la qual confusione 
basteria di per sò sola a indicare quanto tutto avesse deviato 
dalla sua antica origine. 

Due motivi avean cagionata la traslazione della pubblica 
accusa fra le mani del sovrano : il difetto d* interesse dei 
sudditi i quali non sarebbersi esposti alle brighe c ai dis- 
piaceri d* un* accusa , particolarmente pericolosa allorché il 
combattimento giudiziario decideva dell’ esito di colali pro- 
cedure , e il cambiamento nella natura stessa dell* offesa 
divenuta più personale al sovrano che non comune a tutti i 
suoi sudditi: ai precedenti s* aggiunse un nuovo motivo per 

-w 

confermare non solo un tal diritto del sovrano ^ ma ben 
anche per assicurargliene l’esercizio esclusivo. Le pene 
erano quasi tulle pecuniarie ; anche la pena capitale veniva 
considerata come tale a motivo della confisca dei boni che 
importava ; le confische , le multe la cui tassa era talvolta 
fissata dalla legge, ed altre volte lasciata in balia del sovrano 

(1) Basta confrontare circa a ciò la legge 1, § t, 73. ad £eg, 
Jul. Jlfajestatìs, colla legge 8 e 6 allo stesso titolo . La légge JTc///a 
avea due capitoli , il primo de* qoali risguardava i delitti contro la ' 
sicùrezta dello stato (crirhen perduellionts) , il secondo quelli con- 
tro la persona* e* la dignità del principe (arimen majestalis 
da Tiberio i Teodosio , Arcadio e Onorio sino oli! ori. del codice 
penale francese del Ì8i0, quante volle non è stata posta in non 
cale una simile distinzione ? ‘ ^ 
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( amerciamcnta) j eran divenuto un ramo insiffnc di ren- 
dita del fìsco, che i sovrani non avrebber voluto perdere: 
d’altronde allorcliA il vincolo feudale. diventò quello della 
intera città, la fellonia, che era il più grave dei delitti, o 
al quale riferivansi tutte le trasgressioni d’una natura 
seria (1), importava* decadimento dal feudo, e interessava 
dirottamente il signore feudatario principale {suzerain) . 
Adunque i soli imperatori , i re, o i signori gran-giustizieri 
aveano il diritto di" procedere ‘'contro i delitti o misfatti — 
pubblici! eglino soli vi erario interessati, e il lasciare l’ac- 
cusa ai cittadini sarebbe stato un gàrantirè l’ impunità dei 
malfattori . ^ 

La 'prova che tale era l’origine di questo diritto dì- 
procedura è evidente ; i signori nei loro feudi riservaronsi 
r indagine dei delitti pubblici e i resultati onorifici e lucra- 
tivi della procedura; non altrimenti gli imperatori e i re nei 
loro domimi ; procedeano eglino stessi contro i delitti pùb- 
blici .commessi dai loro vassalli, immediati; finalmente si 
erano riservata ,' anche nei feudi dei, loro vassalli e verso i 
vassalli minori e servi , la punizione dei delitti e misfatti 
atténtatorìi alla signoria (suzerainetè) del re o alla sua 
persona. Poteva il vassallo; non' prendere interesse per 
la persona del suo signore («uzeram) ; poteva egli stesso 
favorire direttamente o dì soppiatto l’ attentato , e non si 


(1) Da ciò in Inghilterra, dove le idee feudali sono radicalis»!- 
me nelle istituzioni ,'dividonsi i delitti in Jelonies , lo che com- 
prende tutti i delitti gravi e importanti pena "corporea, o -capitale 
o la confisca , c misdemeanours , che è quanto dire i delitti di 
minor momento , distinzione a un bel circa simile a quella dei 
delitti e mijjhtti nel codice penale francese del 1810. Blackstonc , 
Comnij Oli thè laws of Jìngland, lib. *4, capii..?. 
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]»)tca viver certi della saa imparzialità ; d’ altronde , convo- 
cando alla sua corte que’ suoi vassalli od uomini eh’ e’ giu- 
dicava pili opportuni alle sue mire , era padrone di fare 
assolvere , anche contro la più manifesta evidenza , l’ accu- 
sato che volca proteir^cro. Procedendo contro i delitti e 
misfatti a danno della cosa pubblica sotto il loro nomo 
particolare, i re c i signori riconosceano il principio, che' 
il solo offeso poteva dar l’accusa contro coloro eh’ cransi 
rendiiti rei verso di luì . 

Nè il re nè i signori feudali escrcitaron lunga pezza 
in persona il diritto di perseguitare i delinquenti ; e 
quest’ accusa diretta sarebbe diventata pericolosa allorché 
la forza personale o la destrezza decìdeva della reità; il 
signore ( tuzeraìn ) non poteva esser compromesso verso i 
suoi inferiori ; ei non potea nò dare nò ricevere il guanto 
della disGda ; la sua sicurezza sarebbe stata messa a repen- 
taglio s’ egli avesse dovuto combattere gli accusati ; ei non 
potea sempre assistere allo sedute giudiziàrio, massime 
quando furon tenuto dalle corti pcrmaRcnti ; il re faccasi 
dunque rappresentare da un bailo , e quando in seguito , 
istituiti i parlamenti in Francia , venner divise le funzioni 
giudiziario del sovrano, il diritto e il dovere d’accusare 
nei delitti pubblici divenne una dello più importanti attri- 
buzioni del ministero pubblico. In Inghilterra i re ebbero 
anzi i loro avvocati o procuratori generali i quali procedea- 
no d’ ufficio , e senza che vcrun privato se ne immischias- 
se, contro i delitti commessi a danno della cosa pubblica. 
I signori in Francia aveano similmente nelle loro giustizie 
feudali alcuni procuratori fiscali , i quali accusavano d’uf- 
ficio in tutti que’ casi che non eran reali : i procuratori 
generali aveano alcuni sostituti presso i tribunali di prima 
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istanza, istituzione superflua in Inghilterra , dove , avendo 
la corte reale invase tutte le giurisdizioni , non si dà , prò* 
prìamente parlando, alcun tribunale inferiore. 

La stessa cosa era nell’ antica organizzazione giudiziaria 
dei Paesi -Bassi. I biyli che nei dominii particolari dei duchi 
o conti , o nei comuni da essi francati , rappresentavano 
codesti sovrani, o piuttosto que’ grandi-vassalli dell’im- 
pero o del regno di Francia, i quali sovente reggeansi 
come principi indipendenti, e coloro che dai signori cran 
proposti alle loro giustizie meno alte , furono incaricati di 
proeeder d’ ufficio contro i delitti pubblici . In progresso 
di tempo l’istituzione delle corti permanenti fe’ passare 
questo diritto e questo dovere ai procuratori generali pres- 
so codeste corti , in tutti que’ luoghi nei quali i comuni 
non furon abbastanza potenti per conservare al bailo mila 
città , divenuto bailo della città , siffatta prerogativa a spese 
del procurator generale, o nei quali un piccini numero di 
signori non fu abbastanza influente per mantenersi nei loro 
antichi diritti ; quindi, tranne poche signorie, le corti pro- 
vinciali giunsero a mettere i loro procuratori generali in 
possesso dell’ esercizio della giustizia criminale , escluso 
qualunque altro ufficiale , come nella provincia di Frisia ; 
ad assicurar loro la giurisdizione nelle campagne, salvo 
le giustizie delle città , siccome praticavasi nelle provincie 
di Gbeldria e di ITtrecht ; ovvero furon costrette a lasciare 
ai baili dei comuni urbani e rurali tutte le accuse , la qual 
cosa crasi in Olanda e in Fiandra ottenuta dalla influen- 
za dell’autorità comunale e contro i diritti inerenti al- 
l’ufficio del procurator generale. Dunque nelle province 
di Fiandra e d’ Olanda prooedeasi contro i delitti pubblici , 
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-salvo qualche lieve eccezione, dai baili dei comuni e dai 
signori; nella Ghcldria, nel vescovado d'Glrecht e in altre 
province , dai procuratori generali per ciò che risguardava 
le campagne o le città meno ragguardevoli, e dai baili 
nelle città di prim* ordine ; finalmente in altre , come in 
Frisia , dai soli procuratori generali . 

Ma se V* ha qualche identità o simiglianza circa a ciò 
relativamente ai delitti e misfatti contro la cosa pubblica, 
non è cosi di que* delitti che feriscon direttamente gl’inte- 
ressi d* un solo o di alcuni privati , e noccion solo indi- 
rettamente alla società. Gli antichi avean creduto dover 
lasciare agl* individui lesi queste persecuzioni , e 1* amore 

del ben pubblico che animava i cittadini, non che il desi- 

• « 

derio di vedersi reintegrati nei loro beni o indennizzati 
dei danni solTerti , presentava alla città una bastante gua- 
rentigia che simili delitti non rimarrebbero impuniti; un 
tal principio è tuttora il solo riconosciuto in Inghilterra, 
dove le leggi ammettendo i cittadini a partecipare , o per 
loro stessi, o pei loro mandatarii immediati all* ammini- 
strazione centrale dello stato , non cho all* applicazion 
delle leggi , han supposto un bastante amore all* ordine per, 
non temere 1* impunità dei delinquenti per mancanza di 
chi proceda contr*essi, la qual supposizione non è punto 
smentita dalla sperienza. Se non che ad ovviare che un 
accusatore non si astenga dalla sua querela per capriccio, 
per mala intesa compassione , per la noia che gli verrebbe 
dalle necessarie formalità , od anche per motivi meno dili- 
eati, si esige da colui che si costituisce accusatore una 
cauzione di seguitar sino al termine la procedura crimi- 
nale, che la legge gli permette d* instaurare o di trasciirarè 
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Mcondo cbo gli convenga , ma non gid di lasciarla , ìdco- 
minoiata che la sia (1). 

Celesta via polca esser buona per le repubbliche an- 
tiche ; pud esserlo per l’ Inghilterra , dove il cittadino che 
profitta gìornalmcnlo de’ suoi vantaggi, che s’ identifica 
colla sua patria , che non dà alcun jiasso senza sentire il 
pregio delle sue prerogative , debbo egualnienle a>cr pre- 
sente il debito «he gli incombe di nulla omettere che esser 
possa utile e indispensabile alla città; diviene insufficiente, 
allurrhd il suddito , lontano da qualuinpie partecipa/iono 
all’ amministrazione, alla legislazione, all’autorità giudi- 
ziaria , non vede in tutta la macchina del governo se non 
una roinplirazion di (loleri , le cui molle nascoste agli 
occhi suoi si fanno soltanto sentire per certi eflctli ai quali 
ei dee ciecamente obbedire , e che in concambio della sua 
passiva sommessione e dei pesi che lo aggravano, ha per 
lo meno il diritto d’aspettarsi una efficace protezione. Cer- 
tamente si trovan sempre delle persone che sentonsi obbli- 
gale come cittadini a proceder contro lo offeso commesso 
a danno loro ; vo n’ ha di quelle che perseguitano un of- 
fensore per odio e per capriccio; altre ve ne sono che 
mirali soltanto alla rifazion dei danni; ma in un paese in 
cui l’ abitante non ha alcun verace dritto di cittadinanza, 
massime allorcln) il corso della giustizia ò lungo, intralciato, 
oscuro, talvolta dispendioso, molti delitti rimangono im- 
puniti, perchè gl’individui lesi ricusano d’invocare la giu- 
stizia. Fu dunque uopo pensare in tulli gli stati d’Europa 
a un correttivo che porgesse il modo di proceder contro 


(I) Lib 1.§.7,D aJ S. Cituin TurpilUan. I.. S, rud. toj- tit. 
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ì delitti , privati > ■ anche allorquando le parti offése non vi 
badassero . ' C ' » 

,> Ammesso il principio che certi ma^nstrati indagassero 
d’ufficio i delitti pubblici, non potea presentarsi espe<> 
diente più facile di quello d’autorizzare questi istessi ma> 
gistrali a procedere d’ufficio contro i delitti dei. privati', ‘ 
allorché le stesse parti lese non promovevano alcuna azione. 

L’ offesa personale diventava pubblica , in quanto che feriva 
gl’interessi di (ulta quanta la società, almeno mediata* 

* I 

mente , c gli accusatori pubblici potevano occuparsene in 
mancanza d’accusa per parte dell! offeso. Il profitto che 
arrecavano le^ multe e le pene pecuniarie , i vantaggi . di 
una Simil, procedura , il lustro che dava a colui eh’ erano 
incaricato, l’ auineuto della sua influenza, fecero ben tosto 
risaltare tutta l’ utilità di codesta istituzione, la quale 
d’ altronde poteva agire assai, favorevolmente sullo stato 
della quiete pubblica ; il diritto di inquisire in mancanza 
d’un accusatore . interessato si mutò, insensibilmente in 
concorrenza per prevenzione; si giunse persino a distia* 
guere la parte dell’offesa che riguardava le persone lese 
dalla parte che iuteressava la città; e in ogni accusa crìmi-' 
naie l’^^offeso non potè agire che per la sua indenni zzazione 
privata, e il'magistrato che per richiedere la pena pubblica. 

Cosi l’esercizio delle azioni criminali erasi da gran 
tempo fissato in Francia, dove, sotto alcune'roodificazioni, 
osservaronsi mai sempre le regole stesso (1); e uu re di 
Francia non avea mai pensato di sottomettere il diritto di 
ciascun individuo offeso, di tradurre in giustizia colui ch’ei 

(t) OriUiiiiuza criminale del 1670, articoli 5 e 8, codice d’islra-, 
zion criminale del 1808, articoli 63 e seg. 
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designa come autor dell’ offesa, giusta altre regole che 
quelle che esìgono l’ onoro o la sicurezza degli abitanti e 
che tolgono che si di leggieri non si espongano a qualche 
procedura; non era mai stata negata a un indivìduo che 
offriva le garanzie volute dalla legge la facoltà di dar que- 
rela e di portarla alla cognizion dei tribunali, nè quella 
di seguire in persona l’ istruzione dell’ accusa intentata . 
I sovrani dei Paesi-Bassi non avcan neppur essi pensato , 
più dei re di Francia , di privare i loro sudditi d* un diritto 
che parca loro concesso dalla natura ìstessa; c prescin- 
dendo da moltissimi es^pi di tempi più remoti, l’ordi- 
nanza del re di Spagna si|lla procedura criminale nei Paesi- 
Bassi non lascia verun dubbio che gli abitanti non vi 
abbiano avuto il diritto di portarvi avanti i tribunali e di 
seguirvi quelle accuse nelle quali estimavano aver ragio- 
ne (1); dritto eh’ crasi mantenuto nelle province non 
separate dalla monarchia spagnuola, c nelle quali, sotto 
la dominazione della casa d’Austria, crasi conservata la 
forma monarchica del governo. 

Se i redi Francia e di Spagna poteano, senza scemare 
la loro potenza, lasciare a ciascuno de’ loro sudditi il 
lìbero esercizio de’ loro diritti , la bisogna non camminava 
cosi pei magistrati d’un comune, i quali erano alquanto 
importanti solo perchè faceansi valere a spese dei diritti 
dei loro concittadini. I Magistrati municipali e i baili, 
divenuti loro sottoposti, giudicarono che avrebbero assai 
poca influenza col rendersi esclusivamente padroni delle 

(1) Ordonneuitie op den stijl cnmineel, del 9 luglio 1870, 
■liicoli 4, 13, 21, 26. VoorJa, ^anteeA. op do Ordoiin. op den 
ttiìl crimintcl, artirolo 4, n. 8, Crimìnetle Ordonn., 4 luglio 18T(t, 
uri. KO. 
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accuse criminali; avevano il vantagfiio, incalcolabile per 
certe autorità le quali temono un superiore e voglion farla 
da indipendenti , di andare incontro a tutte le procedure 
le cui conseguenze potrebbero scuoprire una di quelle 
picciole tirannie, di quelle cabale ben ordite, di quelle 
vessazioni aristocratiche, onde si pasce l’oligarchia: era 
questo un mezzo di più per favorire i protetti e per di- 
sanimare gl’ intrusi o i perseguitati dallo spirito di corpo, 
e per conseguenza ili vieppiù concentrare il potere net 
pochi individui componenti la casta o meglio il partito 
( coierie) dominante : finalmente l’ escludere gli stessi offesi 
dal dar corso alle loro querele e dal somministrare le prove 
dell’ offesa era un investire il bailo d’ un potere arbitrario, 
e un far cercare la sua protezione come un pegno d’im- 
punità sino a quel punto ch’egli indicasse (1). Allora dunque 
che i comuni della provincia d’ Olanda si furono immessi in 
possesso del poter supremo , e che coloro i quali ammini- 
stravanli, facendo alto suonare il nome di libertà indivi- 
duale, imprendeano a cancellarne fin le menome vcstigia, 
e ad arrogarsi la più effrenata potenza, la facoltà d’ac- 
cusare , che le leggi conccdeano a colui che vcdeasi leso 
per un delitto privato, andò nel novero di qiie’ diritti di cui 
il comune impadronissi-, bentosto, col pretesto dell’interesse 

(1) Il più singolare ai è che togliendo ai privati lesi il diritto 
di perseguitar coloro che si eran resi colpevoli verso di loro , le 
leggi e le consuetudini dell' Olanda autoriisano i baili a informare, 
anche quando gli offesi non davano alcuna querela , e senz’ aver 
riguardo alle conseguenie che emerger ne potevano per essi . Cosi , 
contro i principii del dirstlo romano e della sana ragione, il bailo 
inquisiva contro gli adulteri , ad onta del perdono concesso espres- 
samente o tacitamente dal marito o dalla moglie i cui diritti erano 
violali . 
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che avea l’intera socicU alla repressione dei delitti, fu un 
bailo comunale incaricalo esclusivamente della procedura o 
dell’ istruzion dei delitti, e le parti offese vidersi ridotte 
a far la parte di semplici spettatrici dei passi cui al bailo 
placca di fare (1): il privato era parimente escluso dal 
diritto di perseguitare o di perdonare l’ offesa a lui fatta . 
ITn ufficiai municipale si vide arbitro di rilasciare brevetti 
d’impunità, o a quo’ rei ch’e’volea proteggere, o agli 
offensori d’ un abitante che non godea della sua benevo- 
lenza (2); ei poteva, secondo il suo capriccio, dar corso 
alla querela presentala , o porla in non cale ; egli istruiva 
dietro la propria opinione , sentiva i testimoni , assumeva 
le informazioni ch’egli estimava opportune, c lasciava 
ondare le altre ; lo che obbligava i giudici più integri ad 
» 

J . • *» ' 

(Ì)8im. V. Leenwen, Note sull* ordinanxa del 9 luglio 12S70» art« 
4. P. Bortf Traci, van crim. zaken. Voet, ad Dig., tit. accus, de 
n. 18. In Frisia, quautimquc 1’ accusa privata fosse iiiusilala, la non 
si negava. Hubert , Praeìect. ad Dig. « tit. de accus. y n. 5. Non si 
dà proibixion formale che nelle consuetudini d* Amsterdam. Rose* 
boom, Recueil van Keurerty capii. 6, n. 3. 

(3) Per uu altro abuso , questo'' mcilesimo magistrato era caj)o 
dell'alta e bassa polixia, giiidixiaria ed ainininistrativa . Non solo 
questo potere gli dava anche maggiore autorità , ma le molle sue 
occupazióni gli rcndeano impossibile d'attendersi da se; l'cscrcixto 
•(ava tra le mani dei subalterni, i quali si facean forti del nome del 
capo : quindi la polizia era aftìdata ad agenti estratti dalla feccia del 
popolo , i quah sì facean pubblicamente ed impunemente lecite le 
più strane concussioni e le più ributtanti vessazioni . Noi ci ràm* 
inenliamo che in Amsterdam nessuno veniva arrestato senza esser 
maltrattalo, battuto e derubato dalle guardie di polizia; e qualunque 
sorta di resistenza a queste vie di fatto, persino le rimostranze ver* 
bali degli assistenti^ eran pretesto a nuove violcnie, ad arresti o 
a bastonate . 
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assoh"cr coloro cui il bailo bramava di non veder condan- 
nali ; mentre che 1* ofieso non era in grado di far valere 
i diritti concessigli dalla legge caduta in desuetudine , però 

non mai revocata (1). Annettendo all* accusa esclusiva o 

% 

alla procedura contro tutti i delitti il diritto di faro arre- 
stare e imprigionare , senz* alcun’ decreto di giudice, colui 
contro il quale credeano poter informare (2) , ì baili cran 
giunti a stabilire una autorità illimitata, più riverita e più 
temibile che quella d* alcun principe sovrano in tutta quanta 
Europa ; c il più degno di nota , e che dimostra sino a qual 
•punto l’oligarchia comunale snervato avesse qualunque 
spirito pubblico , si è che il diritto esclusivo d* accusa , 
non che l’altro delle carcerazioni senz’autorità di giudice, 
si erano stabiliti senz’ alcuna legge espressa, che anche 

la più smisurata ambizione dei magistrati avria vergognalo 

#• • 

di proporre (3), 

> 

» • 

. (i) MuUhacus, De criminibus, lib. 48, tit. 20, cap. 2, n. 2, 

crede che nella provincia d* Utrecht un privalo avesse potuto ac- 
cusare, e fondala sua opinione sull' Istruzione della corte d’ Utrecht, 
del 23 maggio 1529-30, art. 15; ei confessa che la consuetudine 
municipale , rubr. 1, art. 11, dice il contrario : ma perchè non ha 
badalo all' opposizione che esisteva ovunque fra il diritto ammesso 
davanti alle corti e le leggi municipivli , le quali divennero generali. 

(2) Voordà, Op. de ordonn. op den Stijl crim., art 4, 3. 

Quest* uso è basalo sur una falsa interpretazione dell* Ordinanza 
criminale del 4 luglio 1570, art. 30. ^ 

(3) Non V* ha che la città d* Amsterdam la quale abbia ottenuto 
un privilegio espresso , mediante cui il btailo era autorizzato a far 
carcerare i prevenuti senza decreto del giudice, sin dal 1387 (Ro- 
seboom , Jlecueil van^fCenren, Capii. 0, n.® 5), confermato sotto 
la data del 24 gennaio 1359 ( Pri\dlegi d* j^msterdam ^ voi. X, 
pag. 109). E’ basta menzionare questo prisùìegio , per vedere come 
le autorità municipali sostituissero i loro interessi a quelli dogli 
amministrati , i quali avrebbero preferita una legge opposta-. 
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CAPITOLO PECIMOTERZO. 


Procedura segreta. Tormenti. Tortura, 
fiusia le nuove leggi* 


^el precedente libro esarainanmio le cause dell* istitu- 
zione d’ una procedura segreta in Francia ; gii stessi motivi 
confortati dall’esempio di quella gran monarcbla, dalla 
quale dipendeva una parte dei Paesi-Bassi , e colla quale 
le altre provincie interteneano si stretti legami, non poteva 
non far ricevere quella medesima procedura pubblica che 
era stata in uso da tempo immemorabile . Egli è impossi- 
bile di esattamente determinare l’ epoca nella quale è stata 
nei Paesi-Bassi adottata questa procedura segreta ; ma el- 
l’ è quasi cosa certa che non 1* é stata se non lunga pezza 
di poi e a più grave stento che in Francia ; e lo spiegherem 
facilmente . Pria di tutto , il segreto , massime in materia 
criminale (1), è stato introdotto in Europa dai tribunati 


(1) La procedura segreta ed inqiiisitoriale , in materia civile, i 
molto generalmente usata in Germania, e dovremo occuparcene nel 
seguente libro . Riconosceremo allora 1’ origine di molte idee radi- 
cate nei Parsi-Bassi , e che , anche vigenti le leggi francesi , nonr 
han cessalo d* iulralciame la piena c totale applicazione, special- 
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ecclesiastici , e una tal novità è originaria del mezzodì 
dell’ Europa : l’ Italia e le province meridionali della Fran- 
cia son le regioni in cui ebbe origine, e dalle quali si 
sparso verso il Nord per naturalizzarvisi e imprimersi nelle 
leggi in modo più forte e più intimo che non nei paesi 
istessi della sua orìgine . Poscia i tribunali permanenti , i 
parlamenti allora allora stabiliti accolsero solleciti una 
procedura che doveva aumentare la loro considerazione e il ' 
loro potere , che rendeva ogni di più necessari gli studi 
preliminari , e che assicurava ai dotti ( eltre$ ) e graduati il 
possesso esclusivo dei posti di giudicatura , d* onde i nobili, 
consiglieri di spada , si videro espulsi di fatto . Finalmente 
l’ influenza del clero e la brama d’ aumentare il regio 
potere renderon generale una procedura per cui la mag- 
giorità della nazione avea mai sempre sentito orrore (1). 

Nei Paesi-Bassi l’istituzione dei tribunali permanenti 
è d’una data assai più recente; e quei comuni ch’erap 
composti di membri i quali mutavansi ogni anno non arca- 
no i medesimi interessi . Estranei alla cognizion delle leggi 
scritte e ad ogni studio qualunque, al par dei vassalli 
componenti le corti signorevoli , e’ non potevano sforzarsi 
ad attribuire alla scienza certe prerogative delle quali 
sarebbersi eglino stessi defraudati. L’autorità dei comuni, 
da lungo tempo stabilita , bilanciava l’ influenza del clero ' 
ed imponeva assai angusti limiti alla possanza del monarca, 
il quale riuscì molto dopo a creare le corti d’appello 
permanenti; questa generale disposizione degli abitanti 
ad unirsi in corporazioni, più o men grandi, conservava 

mente riguardo ai doveri dal giudice su quelle gestioni che non son 
. soggette olla sua decisione . ^ 

(1) Veggasi qui sopra, tomo III, liti. 4, capii. 14. 
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iin inviolabile attaccamento ai vecchi usi, qualunque si 
fossero i loro inconvenienti , ed una perseveranza , ostinata 
anzi che no, a non dipartirsi dalie idee -antiche ,' unica- 
mente perchè le erano antiche, senza poi badare se fossero - 
o non' fossero utili: T influenza di queste corporazioni 
bpponcasi adunque all* introduzione* di qualsiasi novitd. 
Quindi la procedura segreta stabilissi colla massima lentezza 
nei Paesi-Bassi, od anzi la si debbe riguardare assoluta- 
menlè ignota nella diocesi d’IUrecht a senso di certe 
formolo della metà del secolo dechnoquinto (1). Le nimi- 
stà privalo, le transazioni su delitti fra le famiglie dell! of- 
feso e dell’ offensore , usi manifestamente incompatibili 
colla procedura segreta, erano in voga nei Paesi-Bassi 
fin verso il finire del secolo decimoquinto (2): e niuna 
legge generale, nè un’ordinanza pure dell’ imperator Car- 
lo V, il quale avea consacrata questa procedura in Ger- 
mania colla famosa ordinanza criminale degli anni 1530 
e 1532, aveala sanzionata nei Paesi-Bassi , fino alla legge 
sulla procedura criminale, del re Filippo li, della ordi- 
nanza sullo stile criminale, del 9 luglio 1570. 

t 

Simile ordinanza del re di Spagna , pubblicata origina- 
riamente in francese con una traduzione in idioma fiam- 


mingo od olandese , concepita in settanlacinque articoli , 


è un codice assai completo di procedura criminale , in 


(1) Questi clocumcnli, raccolti da MaUhaeus, De Cnminibus , 
ìib. 48, tit. 5, cap. 7, n. (1* si ritèriscono al tempo del vescovo 
Hodolio de Diephout . 

(2) Consuetudine d’ Anversa, tit. 22, art 9. Carla del duca Fi- 
lippo di Borgogna i del 9 agosto 1446 {^Àffissi d' Utrecht j voi. Il, 

' pag. 5). Privilegio della duchessa Maria di Borgogna, detto''il graa^ 
privilegio ( Affissi d* Olanda , voi. HI , pj\g. 631 ) . 
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non solo il seprclo i- riguanlalo qual altra delle iiiù solide 
basi dell’ istruzioni , ma che contiene una deroga espressa 
a tutti gli usi contrari , con rimando pei casi non previsti 
al solo diritto scritto (1). Il confronto di questa ordinanza 
colla legislazione della Francia , specialmente culla famosa 
ordinanza del 1670, 6 interessantissimo, ed è stato anzi 
accennato che osservato dall’ultimo de’ suoi comentato- 
ri (3); esso non lascia alcun dubbio sulla sua origine, e 
porge una novella prova di tuttoché dìrommo (in qui in 
proposito . 

L' opposizione delle antiche usanze olandesi contro lo 
spinto di codesta ordinanza , il credersi dai comuni lesi i 
loro privilegi da una legge generale che abrogava lo loro 
consuetudini , l’ abitudine di quei princìpii che sempre si 
eran seguiti, doveano impedire la totale introduzione di 
questa legge , comecché fosse per tutto riconosciuta come 
precipuo ed unico fondamento della procedura criminale: 
la rivoluzione scoppiata poco dopo la sua pubhlicazionc , 
i torbidi e segnatamente il trionfo dei comuni, che ne 
conseguitarono, fecer riviver nella repubblica d’ Olanda 
parecchie antiche leggi e cousuetudini , che furono combi- 
nate col nuovo sistema dell’ ordinanza , in guisa che la 
legge fu totalmente travisata . lina inopportuna condisccn- 
danza , e che non sariasi mai ns|>ettata da un governatore 


» 


i 



(1) « Àboitssans, cassans et annulans i>unìtlrmenl toutes cou- 
» slumes, stile, usances, manières de procèder et traitter causes 
m crimineltes coniraires à ce que cy-dessue est escripti Veutans 
a <!ue pour les cas non comprins soit ensujrvie la disposition du 
m droit escript commun , > Art. 73. 

(2) Voorils , De Criinineele Ordonn, vati koning Philips, hey- 

den , t.* in app. 

Mbvta "* *■ f* 
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UdIo severo o lirauuico quanto il duca d' Alba (I), avea 
fallo inserire nell’ ordinanza un cerio arlicolo che , senza 
autorizzare aperlamcnte le consuetudini locali divergenti 
dalle sue disposizioni , uoncedea loro ciò non ostante una 
esistenza legale, il cui cflelto ora ^soltanto sospeso (2): e 
questo e un altro arlicolo nel quale era lasciato agli usi • 
lucali il diritto d’ appellare in materia criminale , promct- * 
tendo una revisione di codeste consuetudini (3) , divenne 
ben tosto il pretesto che fece conculcare il senso della 
legge, o gli sostituì una non unifofmc procedura in tutto le 
cilU c provincie , c che rassomigliavasi ovunque solo per 
una durata di cui non eravi l’ eguale . 

s • 

\ 

(t) Questa condiscendenza è una prova del potere dei comuni, 
anche nell* Hpo|;^o del dispotismo di quel governatore e della loro 
pià dura oppressone . 

(2) « AeoAfmoiWj Si* ii jr a siilti ou couiumes, priviìeges, 

» ftatutt et ordoitnances municipales ou locales, ma/tières de pro^ 

» ceder <fui nc J'assent cuntraires , mais differentes de cestuy de 
» notre présent stil et ordonnance, noiis les a\^ons suspendu , et 
I» suspendons tant «fue iceux à nous prétentetf veus et examinet tn 

• conscil Its afons approu^éf pmologué el décrété comme dii est 
u cy^dessus . » Art. 74. 

(3) n JEt pour aultant que en nos diets pays de par deca V on 
» use* dwersement au falci d* appellation àes sentences crimmelles, 

» en aulcuns desquels eìtes soni rerues jusques aux consautx ou 
» juges pre'sidiaux inclusi^ement , en aultres n* est nullement ioisi- 

• ble d*appeler èsdlcies rnatlères: nous ordonnons touchant tes pays 

• et provinces ^ où Von a ùsé d* appeliations en rnatlères crimi- 

• nelleSf que on se règlera en la forme et manière qu* a esté falci 
» du passe, tant que nous y aurqns uultrement ordonné, ìùt au 
■ regard des aultres provinces, nous y ad^iserons, s* il y comdeni 
» donner quelque changement ou réfonnation ; pendant lequei 
» ternps on en userà comme du passe, ainsi que porte nostre diete 

• ordonnance générallc , » Ari. 64 c 66. 
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Il solo colpo direno che menarono i comuni a questa 
ordinanza fu il decreto degli stati della provincia d’ Olanda 
del 10 settembre 1591 (1), di cui ci veunc già in accon- 
ciò di parlare , e che inibiva alle corti il conoscere degli 
appelli dalle sentenze proniuiciate su procedure criminali 

• ordinato in via straordinaria ; mà suscitaroiisi vario con- 

^ * 

• troversie intorno alla validità dell* ordinanza, siccome data 
senza il consenso degli stati , lo che certamente non era 
necessario per la sua forza obbligatoria , giusta la costi- 
tuzione del tempo in cui era stata data; si ritorse in dubbio 

• la sua promulgazione , la qual cosa perd fu confutala dal 
certilìcato della corte d* olanda; si insistè sulle vecchie 
consuetudini, e segnatamente su quella del Kbinland, artt^ 

I 

colo 1 , e su quella d* Amsterdam , ^ambedue anteriori 


e quindi abrogate in quanto che eran*contrarie alla nuova 
legge (3); s* interpretò questa ordinanza; la si comcntò; 
diessi opera a segreti maneggi; si adottò una certa spie- 
gàzion della legge, talmente opposta al suo^vero senso, che 
si scopri essere la procedura indicata come ordinaria nella 
legge , e conosciuta con questo nome , divenuta un* ecce- 
zione sommamente rara, e che di mille alTari criminali si 






s> 




• I g8my 

(1) /Infissi (V Olauda^ voi. II, pag. 1062.' . 

(2) Qticikl* é evidente , perocché codeste due consuetudini sou 
del novero di quelle stale redatte in •iscritto per essere sottoposte 
alla-corle di Malines, onde giudicarne la yalidilii ; il tpiale invio 
venne fallo l'anno slesso della pubblicazione dell’ordinanza.. 


(3) Le consuetudini che esigevano la confessiou del delitto per 
infigger la pena di morte, come quelle d’ Amsterdam e del Rhinlaiid, 
erano esprcssumenle abolite coll* ‘ordinanza criminale del 4 lu- 
glio 1570, art. 51. ' ‘ 
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pelea far conto ebe novecento novantanovc erano trattali 
in via straorilìnaria (1). 

Se l’ ordinanza del re sulla procedura criminale non fu 
per intero osservata, ma subordinata in gran parte alle 
vecchie consuetudini, che i comuni proteggevano e conser- 
vavano per quanto lor suggeriva la brama d* aumentare 
la propria iqlluenza, essi comuni non si lasciarono scappare 
alcuna occasione che potesse apprescntare il sistema di co- 
desta ordinanza per consolidare la loro autorità . Sin pnma 
del finire del secolo decimosesto, eransi reuduti solleciti 
d* impadronirsi dell* istruzion criminale segreta come in- 
fallibile mezzo di dare ai tribunali un grado di potere 
maggiore di quello, che avessero mai avuto: gli alti d* am- 
ministrazione del comune diventavano tanto più augusti, 
in quanto che i cittadini eran più lontani da qualunque 

4" 

partecipazione. Questa medesima distinzione in materia 
giudiziaria dovea produrre effetti uguali, e il giudice o 
bailo che, scagliando decreti o pronunciando condanno, 
poteva ucculUre ai pubblico'! motivi che l’aveano indotto , 
godeva di più eminente considerazione , era più temuto dai 
suoi concittadini, e un tal timore somigliavasi esternamente 
al rispetto. Paventavasi quella mano che colpiva, senza 
che penetrar se ne potesse la causa; e la paura, piuttosto 
che la venerazione, inspirava certi riguardi che lusinga- 
vano le passioncelle di coloro la cui sfera d* attività era 

i. 

c 

(1) Vooivlii, nell’opera da noi citala, ha basLmlemenlc dimo- 
slralo quanto P uso ricevuto in Olanda, e basalo in apparenza su 
di questa legge , sia contrario ‘al suo spirito , eh’ egli ha sviluppato 
«Oli molta erudizione e sagjfciià; ma egli attribuisce all’ ignoranza 
dei eomen latori e dfei Irihimuli ciò che meramenle derivava dai 
diretti d’ abiininislrazionc . ' . 

; fV •>» «nln 
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Hjcccssariainenlc angusti (1). In mancanza ui potere eficl- 
livo, il magistrato municipale voleva pure circondarsi d’una 
grandezza fittizia; e se 1^ onore di chi sa apprezzare lo 
scopo verace di qualunque giustizia è quello di mostrare al 
pubblico il suo modo di procedere , acciò provare eh’ egli 
* agisce unicamente giusta le leggi e non secondo il suo 
capriccio personale , era cosa importante a certe picciole 
auloriti il persuadere ai loro subalterni che la loro sola 
volontd dispensava i favori e le disgrazie, e rassicurarsi 
di una specie di corte, comecché nulla avessero da con- 
cèdère. 

Ben lungi adunque ^ebe lo spirito di comune fosse 
inteso a preservare l’antica pubblicità contro un’innova- 
zione si ardita c si attentatoria alia libertà degl’ individui 
qual é la procedura segreta , la pro\nncia d* Olanda spe- 
cialmcnte , - quella di tutte le parti dei Pàesi-Bassi in cui 

(l)-Chi non l'ha vista dawicino, ìramaginarsi non può l’au(o> / 
rìtù d’ una magistratura composta di poche famiglie , la quale me- 
diami i suoi depql.di facea parte dell’ autorità suprema, mediante 
il consiglio municipale esercitava il potere legislativo , medìanti i 
horgomaslri il polefè amministrativo, e medianti gli scabini 11 poter 
giudiziario . Aggiungasi a tuHo questo un bailo investito del potere 
di proceder d' ufficio contro a qualumpie contravvenzione, sin anco 
a quelle che tenevano ai più personali interessi, senza previa que- 
relìi , é di non dar corso alle querele presentale; che era/capo della 
polizia; che ordinava gli arresti, da lui estimati opportuni , senza 
decreto del giudice ; che era padrone di. mandare in lungo o d’ab- 
breviare questa preventiva prigionia, di regolare il destino del 
detenuto, d’ istruire in quel modo che più gli parca buono , senza 
che avesse a render conto del suo modo d’ agire , e riinarrassi con- 
vinti che la coudizioiic degli Olandesi e i pochi abusi che muovono 
a doglianzfi' fanno tanto l’ elogio dei loro magistrati individual- 
mente , quanto • le loro istituzioni giudiziarie nieritan biasimo e 
rimproveri . 
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i comuni dopo' la' rivoluzione del 1572 esercitaroYio la 
maggiore influenza , accolse pienamente tutto che la legge 
criminale avea d’odioso c di vessatorio^ c vi aggiunsé 
(filanto le consuetodini antiche potevano aggiiignervi. Quin- 
di ,l’ ordinanza criminale di Luigi XIV, redatta sotto gli 

/ 

occhi del celebre consigliere' Pussort , e ad onta delle ri- 
mostranze del virtuoso ed umano presidente di Lamoignon, 
per qiiantunrfuc rigorosa esser possa verso que’ che hanno 
la disavventura d* essere prevenuti od accusati , venir dovea 
riputata ben mite al paragone di ciò che la' pratica avea 
dedotto dalle leggi criminali di Filippo H nell’ Ol.anda (t). 

. Là procedura segreta non può andar disgiunta dalla 
tortura; c per<’> non vi fu verso che nei Paesi-Bassi il mezzo 
odioso d’eslorquerc ima confessione, il più delle volte 
falsa , mai sempre dubbia , potesse esser negletto : i tor- 
menti, con tutti i loro orrori, erano autorizzati dalla 
legge di Filippo fi, e l’uso non aveali ristretti; cliè anzi 
era stata avidamente accolta una malaugurata virgola, 

I 

mòssa ])or isbagliò nel testo originale; e trascritta con 

somma goffaggine nella versione fiamminga od olandese (2) 

^ • 

• • 

(1) Si vegga Voorda nell* opera allegala , e segnatamente Pap- 
pèmlice al suo coraentario . . 

(2) L'articolo 42 dell* ordinanza proibiva l'uso della tortura 
in quei casi « où il n' y a piaine dernye prem'e, » ovvero in cui 
là prova è certa od indubitata. » L’esemplare autentico, sul quale 
fn fatta la traduzione, avea una virgola - tra le parole piaine ^ 
demyey e. il traduttore mise volle qft haWcy piaine ou demyex 
d’ allora in poi le parole seguenti mostravano un contro-senso, c 
nelle successive edizioni si mise incerta e dubbia, in vece di certa 
ed indubitata ; e secondo questo errore , applicaronsi ì lonnentì 
in quei casi in cui la prova era bastante per condannare , contro lo 
sf>irito delle leggi romane c del legìsliUorc . Tanto è dimostrato da 
Voorda nelle sue noie su <|ucsto articolo . 


\ 


* 
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erano stalo invocate certe consuetudini antiche a so- 
stegno d’ un articolo male interpretato su di un errore 
di stampa . L’ uso dello corti e dei tribunali avea consa- 
crala questa falsa lezione; c allorquando un comeiitalore 
più attento e più istruito diinoslrù ad evidenza che tutta 
la giurisprudenza ricevuta era fondata soltanto su di un 
errore palmare , ella avea messe troppo profonde radici 
per poter esser emendata, massimo in un paese in cui 
il difetto totale di leggi scritto dava all’uso c ad una 
serie di decreti un’ autorità legislativa. I tormenti pre- 
ventivi cran giornalmente usali nei Paesi-Bassi; venta- 
no applicati dal momento in che un prevenuto negava 
l’accusa a suo carico, o qualche circostanza relativa, 
provato che fosse o pienamente o no il delitto, purchc' vi 
fosse una cosi detU semi-prova . Non distinguevasi poi se 
il delitto importava pena di morte o pena afflittiva; solo in 
quest’ ultimo caso il grado della tortura era modificato c 
ristretto alla frusta: non erasi ncppiir d’accordo sulla dispo- 
sizion delle leggi rispetto a colui che avea soflerti i tormenti 
senza confessare , o che ritrattava la propria confessione 
fatta in mezzo alle angoscio del dolore. Secondo gli uni, 
ei doveva esser punito colla pena ordinaria ; secondo altri , 
con pena meno aspra; o, giusta l’opinione più general- 
mente ammessa , doveva essere assolto; salvo però il 
diritto dei giudici, o soli o uniti all’amministrazione mu- 
nicipale, di ritener prigione o di sfrattare colui ch’era 
assoluto in faccia alla legge , e ciò per misura di polizia e 
di loro suprema autorità, in virtù d’una speciale dispo- 
sizione, simile agli ordini regii usilati in Francia (t). 

(I) M»s>imc in Amslcrtlam era lineai’ ino rii-ca'uto . I regislri 
nuli iiioalranu ijiiaii vermi cseni|iio d’ nn urcuMlo posto in libertà 
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Ijifìnaltantoclu* durò r autorità dui comuni 9 era imposnbile 
introdurre alcun mutamento favorevole alla liberlé indiar 
viduale dei cittadini , e perciò scemante T autori^ dei 
magistrati muuici[»ali; siffatta legislazione sussistè nelle 
Province dei Paesi-Bassi , non ispettanti alla repubblica sino 
a che non furono unite alla Francia, e nelle provioce^unite 
sino al lTd8» ^ . 

In quell’epoca le provincie austriache « con piccìola 
porzione del territorio della repubblica, divenute parti 
integranti della Francia , non erano più comprese nell’ idea 
separata che ci formiamo dei Paesi-Bassi ; erano ineorpo-, 
rate nella Francia moderna, dalla quale ricevevano e leggi 
ed istituzioni* La repubblica avea subita una totale rivp- 
luzionc, che avea soppresse le provincie, i comuni, le 
corporazioni, ed aveali fusi nominativamente in. un solo 
e medesimo popolo, la qual riunione avrebbe potuto dare 
i più vantaggiosi risultamenti , se il maltalento di separa- 
zione, d’invidia, anzi d’inimicizia, non avesse contribuito 
ad esercitare quella triste influenza ( 1 ) che venti e più anni, 
di rivoluzioni successive non ban potuto far, dileguare,^ e^ 
che certi eventi di più fresca data han lasciato rinascere, 

immeclialamenté dopo aver sofleHa la tortura- senza confessare; 
eran essi quasi sempre sottratti o mandati nella Kisa di detenzione 
coi condannati ; ma per far v«dcre che gli scabini non istabilivano 
questa ordinautu come giudici , e che all’ opposto era un effetto 
del loro poter sovrano di polizia amminislrativu , questa disposi- 
zione non era in forma di sentenza , ma in apposlilla marginale sul 
i^gistro degl’ inicrrogalorii'. 

0 ) Cosi dopo la stessa costituzione del 1798, ebe amalgamava 
le autorità, le entrate e i debiti delle province, erasi arrivati a 
fare una divisione del territorio della repubblica giusta le basi 
geografiche e statistiche : gli antichi limili delle provincie son 
sempre rimasti gii stessi , salva qualche piccola modificazione . 
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mentre le 'circostanze avrfan forse permesso di sperdcrU 

per sempre . Fra le innovazioni richieste dal progresso dei 

lumi, imperiosamente comandate dall’esempio di Francia in 

istato di rivoluzione, ma che questa medesima Francia 

prima della rivoluzione ed altri stati avean gìA creduto di 

poter adottare, trovossi l’abolizione delia tortura, misura 

che i più sani ingegni, i più profondi fìlosofi, ! più dotti 

giureconsulti, rcclamavan già da gran tempo, e' che le 

leggi più umane avean pur allora sanzionato in varii regni . 

Solo nel 1798 la repubblica dei Paesi-Bassi chbesi una 

costituzione la quale dichiarò formalmente che restava 

abolita la tortura in tutta l* estensione del suo territorio : 

* « 

Ma s’ egli era agcvol cosa il pronunciare un decreto da 
lunga pezza sollecitato dall* umanità , cranvi molli più osta- 
coli da superare per ottenerne 1* esecuzione , e per supplire 
alia lacuna che mostrava la legislazione! La procedura, 
segreta era favorita dalle abittidini fatte famigliari in capo 
a tre secoli ; lo spirito dei comuni , sempre attivo al modo x 
stesso, pregiava sommamente una tal procedura, che 
aumentava il potere arbitrario dei giudici c la loro momen- 
tanea considerazione, che metteva in lor balia tutta la 
popolazione affidata alle loro cure, che rimoveva i privati 
dalla bisogna* comune, e che favoriva la separazione di 
quelle piccole società ondo composta era la nazione. In 
sagrificando questa iniqua e barbara procedura, seguendo 
liberamente 1* esempio della Francia moderna , la quale 
aveva , si come vedremo in appresso , presa dagl’ Inglesi 
l’idea d’una procedura per giurati, venia tolta qualunque 
difficoltà : ma la gloriuzza dei. magistrali , i quali al ben 
pubblico anteponeano la loro particolare autorità ; I’ opi- 
nion generale signoreggiala dall’ idea che la magistratura 
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scjipitercbbe in potere e quindi in considerazione ; l’intima 
(persuasione che tutto quanto era antico non poteva essere 
abbandonato senza pericolo, anche quando non se ne fosse 
indagata la vera origine, non permisero veruna riforma 
totale; la sola idea che parve occupare i legislatori si fu 
quella di conciliare T abolizione della tortura colla proce- 
dura segreta, e di riempiere quel vuoto che appariva dacché 
separavansi due istituzioni necessariamente legate insieme . 

Dopo un’incertezza di sei mesi, che equivaleva a un 
totale diniego di giustìzia, che lasciava dormire tutte le 
cause criminali , e che ingombrava tutte le carceri di dete- 
nuti, i quali non avean nè confessato il delitto loro apposto, 
nè dissipati i sospetti di cui cran gravati, comparve un* or- 
dinanza del to' ottobre 1798, che manteneva la procedura 
segreta, ed anche il regolamento della massima parte delle 
cause in via straordinaria . Giusta questa legge , coloro i 
quali confessavano il delitto foro imputato erano giudicali 
come per lo, innanzi, ed era concesso un simulacro.di difesa 
a coloro che ostinavansi a negare i delitti loro apposti. Il 
segreto dell’istruzione, la protrazione arbitraria della prore- 
dura , tutti gli altri atti eran rimasti sul piede di prima : il 
giudice, ordinando in via straordinaria,. era padrone d’ in- 
tercettar le vie dell’ appello al prevenuto , senza che una 

tale disposizione fosse soggetta a verun ricorso ; c se il 
, # 

destino degli accusati era migliorato in quanto che non 
potevano esser doppiamente .puniti dai tormenti preven- 
tivi e dalla condanna definitiva, da un altro lato avean 
perduta 1’ unica guarentigia loro concessa dall’ uso an- 
tico, d’ esser condannati solo dietro l’aver confessalo. 
Nel regolare il processo in vìa straordinaria , lo che 
praticavasi quasi sempre, e della qual cosa non era>i 
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full* al più che mi* ccce/ione infra mille, il jriudice non avea 
nòia censura della pnbbjicità , nò quella d* un ricorso ad 
un’ auloritd più alla ; ei decideva senza spiegare i molivi 
della sua senlenza, senza essere obbligalo ad allcndere 
una confessione, senz’ alcun* allra reslrizione fuor quella 
ìmposlagli dalla propria coscienza. 

Malgrado codesla illimilala aulorild csercilala dai baili 
• c fribunali sulla procedura e sulle senlenzc criminali a mal- 
grado della facolLI di fare arrcslare e cacciar nelle segrele 
colui conico il quale insorgeva qualche presunzione ; ad 
onla del polere di lenerli rinchiusi per un lasso di lémpo 
indelerminalo (1); prescindendo dal rigoroso segreto cui 
orano assoggettati i carcerati ; malgrado le informazioni 
dirette dal solo bailo, senza cognizione o difesa possibile 
per parte del prigioniero ; malgrado la ordinanza d’istru- 
zione prescritte in assenza dell* accusato ; malgrado la poca 
difesa che gli era concessa ; malgrado l* arbitrio della 
senlenza non motivala ; malgrado le mancanze di vigilanza 
d’un superiore qualunque, o la presenza del pubblico, lo 
che poneva 1* autorità giudiciaria in grado d* evitare quei 
pochi inciampi che la legge avea messi alla sua indipenden- 
za da qualsiasi regola di diritto ; finalmente , malgrado la 

(1) Noi ne abbiam conosciuti di quelli ohe haii gemuto per 
due anni, tenuti alla segreta in prigioni infette: questa prigione era 
già una pena sommamente rigorosa , specialmente pel modo onde 
venivan trultati i carcerati ; era uno di que’ grandi mezzi che s* im- 
piegavano a punir coloro che non potevano esser convinti ; e 

I 

abbiam parecchie volle udito rerli magistrati fatti canuti nelle cari- 
che o certe persone rispettabili , pronunciarsi in* favore delle più , 
assurde accuse contro alcune persone riguardate come nocive o 
sospette, pel motivo che almeno starebber prigione durante una 
lungliissiina istruzione . ' ' - 
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massima stabilita die nò il bailo nè il piidicc potessero 
venir presi a parte e resi responsabili di quegli atti vessa- 
lorii die avesser commessi \ i tribunali dell’ Olanda trova- 
rono la loro autorità troppo limitata e la estesero con una 
inlerpelr.izionc che in poco d* ora acquistò forza di legge . 

Tale è infatti la natura della ^procedura segreta , clic 
non può far senza la tortura; e questo legame è si neces- 
sario , ebe con le intenzioni anche le più pure si toma 
sempre li . Pai momento in cui gl* interrogatorii del preve- 
nuto debbono costituire una parte delle prove a carico, C' 
ciò costituisce la vera natura dell’ istriizion segreta , vuoisi 
badare che l’incolpato non prepari le sue risposte (1); 
bisogna impedire qualsiasi comunicazione all’esterno; oc- 
corron pure alcuni mezzi di violenza. Ma se, come richiede 
la natura della procedura criminale ben intesa, l’interro- 
gatorio non serve che a far ’ conoscere al prevenuto i cari- 
chi esistenti contro di lui e per concedergli od agevolargli 
i mezzi di difesa (2) ; se i carichi e le prove di colpabilità 
non sono stabiliti' che dalle testimonianze e dagli indizii ; 
se concedonsi, in una materia tanto grave e tanto seria, al 
prevenuto gli stessi diritti che ad un reo convenuto nel 

civile; se si sta in sull’avviso contro il pregiudizio generale 
• # 

w 

(1) Gli è questo il motivo confessato del segreto. Voorda, 
sull’ artk 15 dell’ ordinanza dello stile criminale. Serpillori^ sull’or- 
dinanza criminale di Luigi IV, tit. 14, art. 6. jBoehmerf adconst. 
crini. Caroli Vf art. 11, n.° 9. 

• (2) Tal è infatti in origine lo scopo dell’ Interrogatorio', al dire 
degli stessi autori meno liberali . Carpiovius prax. rcr, crim . , 
voi. 3, qii. 113. ; è curioso il vedere un autore assai più recente, 
Boélunero , ad Carpio^, dius qu . , obs. 1 , rivoltare il senso delle 
.leggi per provare il contrario , che gli s’ era fìtto in mente per 
una giurisprudenza erronea . 

« 


1 
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cbc in ogni prevenuto vede un reo ; se l’ accusalo detciu»|o 
è riguardato come doppiamente infelice in quanto che 
l’ incertezza della sua colpabilità il priva della sua libertà , 
in quanto che arreca già un pregiudizio notabile alla pie- 
nezza della sua difesa, e lo scredita agli occhi del pubblico 
e del giudice , allora qualunque pubblicità , qualunque 
libertà di comunicazione , qualunque facilità sarà concessa 
a colui che lolla con tanto , svantaggio contro un’accusa 
non anco riconosciuta vera. L'n giudice che conosca l’im- 
portanza della sua carica , ben lungi dall’ adoperare ad 
estorquere con violenze, minacce, insinuazioni lusinghiere 
o domando insidiose e suggestive una confessione qualun- 
que, intenderà piuttosto a render mite la sorte d’ un 
provenuto , a permettergli lutto quanto ptió mirare a scol- 
parlo, a suggerirgli anzi certe difese che la sciagura della 
sua situazione potrebbe fargli trascurare; capirà ben egli che 
l’onor suo non è compromesso, allorché un prev'enuto riesce 
a discolparsi , ma che all’ incontro il solo scopo dell’ istru- 
zione è l’indagine della verità; rinalmente si convincerà 
che quand’anche un reo trovasse modo di sottrarsi alla 
pena , un tale inconveniente non pnó autorizzare la durata 
né le vessazioni contro coloro i quali , o perchè è ricono- 
sciuta la loro innocenza, o per mancanza di prove, son 
posti in libertà dopo aver sofferti Uitti i mali d’ una pri- 
gionia (1). 

(1) Invano si oppone a questo nzioriiiia il preteso risultato 
dell' esperienza : anche noi coprinirao un impiego di magistratura, 
c fummo incaricati per sei anni dell’ istruzione delle procedure 
criminali , nella primaria cilt'i dei Paesi-Bassi , una dello più grandi 
J* Europa , r»oi gloriamo d* avere aderito ai nostri principiì , aetiza 
aver mancalo mai a quaulo esigeva la pubblica ùcDrcziat sola una 
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Partendo, dal principio della procedura scf^cla, che 
P interrogatorio d*un prevenuto forma una parte delle 
prove a carico suo, principio riprovato dal buon senso e da 
ogni sana legislazione, gli è chiaro che quel prevenuto il 
quale si rifìiila di rispondere a certe domande che il giudice 
gli dirige rende illusoria una parte della procedura. Parrà 
forse molto strano che in materia civile una della parti 
interrogata dall’altra abbia il dritto di non rispondere, salvo 
di dedurne quella conseguenza che si crederà opportuna , 
mentre si ricusa questa facoltà ad un accusato ; ma siffatta 
è la conseguenza necessaria del pregiudizio che fa consi- 
stere la gloria del bailo o del giudice nel far condannare 
l’incolpato, che, per colorire il dispetto che facon provare 
un accusato che soUraevasi a questa prova col silenzio , in 
vece di lasciargli la stessa libertà che ad un difensore nel 
civile , si pretendeu vedere in codesto silenzio una man- 
canza di rispetto , una disobbedienza verso il giudice inter- 
rogatore; e questa ostinazione fu giudicala degna d’ una 
pena, si per correggere il prevenuto della sua irriverenza., 
come per costringerlo a dare una risposta , nella quale si 
potesse aver lusinga di rinvenire qualche argomento contro 
di lui (1). Se la difesa è di diritto naturale, debb’esscre 

.volta ordinammo la segreta , perchè - v’ erano sei persone accusale 
di coinplicilù ; eppoi questa segreta durò sole ventiquattr* ore/, e a 
dispetto di tutta la nostra attenzione riguardo a ciò, questo incde 7 
siuio esempio ne ha provata t'inutililà, e tutti i prevenuti sono 
stati - riposti in libcrtii per mancanza di prove « 

(1) Gli autori, quelli pure che hanno avute idee liberalissime, 
hanno soventi volte dato il loro a.ss'enso a questa assurdità. Voorda; 
sull* Ordiif ama intorno allo stile criminale', ari. Ì3, ii.° J , non 
siqqMine già che. si possa dubitarne. Veggusi d’ altronde il tomo 11, 
lib. 3, capii. 17, di questa opera. * • . . 
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facultalìvo a ciascuno di proporla qual ei la crede oppur- 
liiiia; ma dal momento che il friiidice ha il diritto di punire 
colui che crede dover opporre un cupo silenzio alle dimaii- 
de che gli si fanno , ed esporsi alle conseguenze che dedur 
se no ponno contro la sua innocenza, che preferisco questa 
via a certe spiegazioni nelle quali ei potrebbe imbrogliarsi, 
non v’ ha ragione per non imputare a mancanza di rispetto, 
e per conseguenza per non farsi leciti certi mezzi di vio- 
lenza contro chi avesse imposto alla giustizia, ed avesse 
allegali fatti falsi o tenuti per tali (2). 

Non ostante, le misure coercitive contro un muto 
volontario non potevau bastare per assicurare lo scopo 
della procedura segreta , c ben tosto la spcrienza insegnò 
che , senza ricusar positivamente di rispondere , un accu- 
sato ha mille modi per isventarc l’ interrogatorio . c render 
vane le induzioni che se ne volessero trarre. Rispondendo 
in modo evasivo , incoerente o meno pertinente , egli elu- 
deva lo scopo di far servire le risposto di prova a carico , - 
0 a ciò si volea pure andare incontro. Era facilissimo il 
rassomigliare al muto volontario colui che non dava alcuna 
risposta congrua agl’ intcrrogatorii , e l’ applicargli ì mezzi 
stessi coercitivi , por insegnargli che impunemente non 
prendeasi a gabbo un giudice informante culla vista di 
indurre un accusato ad incolpar sò stesso o di darsi 
per vinto collo sue confessioni . Se il giudice sì fosse li- 
miUito a punir colui che con risposte ingiuriose avesse 

(1) Questo è stalo ricevuto in Germania, come vedremo nel 
seguente libro ; e sembra essere della stessa natura del giuramento 
che si esige dai prevenuti, per punire come spergiuro qualunque 
falsa enunciazione. Anche quest’ ultima invenzione c una eunscguenza 
delle inquisizioni . C. 17 e 18, X de accusai. 
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veramente mancato di rispetto, egli avrebbe mostrato 
un’ anima piccola , poco dicevole al suo carattere , tenen- 
dosi offeso dai discorsi d* una persona rendUta scusabile 
dalla mala sua situazione; ma ciò che prova, che non 
punitasi codesta irriverenza, si è che si obbligava 1* accusato 
a dare una risposta' diversa dalla prima, e che questa 
nuova risposta senìva di base ai processo » Il tribunale 
d’Amsterdam ebbe la gloria di questa invenzione; e il 
primo accusato che, dopo aver per più mesi risposto a 
tutte le dimande fattegli , s* avvisò finalmente di dare 
alcune risposte incongruenti, e che, per certi mezzi di 
tortura , costretto a rispondere in modo pertinente e 
positivo , confessò T assassinio di cui era accusato , fu con- 
dannato a morte dietro la sua propria confessione , senza 
alcuna difesa (1). ' • > 

' Cotesto esempio non rimase infruttuoso ; altri tribu- 
nali aumentarono anzi questa severità (2), e allorché si 

, f * 

(1) tJn tale Hcndrick Janssen, accusato il’avere assassinata la pro- 
pria moglie, dopo molli iiilerrogatorii nei (piali aveva negato il fatto, 
tolse a non risponder più a tutte le domande se non con questa 
frase: non mel rammento più. Giusta un’ordinanza del tribunale 
d’ Amsterdam , sino allora senza esempio gli si diedero forti 
nerbate, che lo iiulu'sscru a confessare, dietro, del che fu condan- 
nato e mandato a morte, nel 1803, senza che fosse stato ammesso 
a constillare chi che si fosse, o a proporre alcuna'difesa. Uno de’suoi 
giudici pubblici» in quel torno' uno scritto per giusUiicare 1* ordi- 
nanza del tribunale^ con certi argomenti che ue dimostravano chia- 
ramente l’ ingiustizia . 

(2) Ci ricorda , fra gli altri, 1* esempio d’ una signora accusata 
d'adulterio (lo che non poteva importare che una pena pecuniaria), 
alla quale il tribunale di Veésp fece subire parecchi interrogatorii . 
Dopo oltre cento cinquanta dimande' alle quali avea' risposto pen- 
dente un' istruzione di più mesi, senza che avesse copia degl’ in- 
terrogalorii , si credè vedurc che la si ora conlraddelU su varie 
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considera che, essendo il tribunale il solo giudice della 
congruenza o dell* incongfuenza delle risposte , poteva cosi 
dettar quelle eh* ei si credeva dover estorcere all* accusato ; 
che regolando il processo in via straordinaria , lo che 
parimente dipendeva dal tribunale, niuna autorità giudi- ’ 
ziaria superiore conosceva dell* istruzione o- della sen- 
tenza (t); che dopo essere stato costretto a confessare 
un delitto , del quale poteva essere innocente , 1* accusato 
non era ammesso a difesa di sorta ; che non potea con- 
sultare chi che fosse, ma che all’incontro era custodito 
nella più stretta segreta, specialmente se trattavasi di 
pena capitale , sino alla vigilia dell* esecuzione ; che non 
avea nemmeno la facoltà di indur testimoni in sua discolpa, 

e che dovea limitarsi ad indicarli , salvo poi all* accusator 

• 

pubblico e al giudice il sentirli se il giudicava opportuno; 
si dura fatica a credere che avvenisser tutti questi disordini 
vigente una legge che inibiva in termini espressi d* usar 
qualsiasi mezzo violento per ottenere la confessione del- 
l’accusato. Nò men sorprendente parrà non solo* che que- 
sta interpretazione fosse adottata dai giudici , avvezzi 
alla loro vecchia procedura e pieni di passioncelle , ma 

• w « 

che una' nuova legge abbia sanzionato quasi nell’istcsso 
tratto 1* abolizione della tortura , e concesso poi al giudice 

>• r 

circostanze , e le si intimò di metter d* accordo codeste conira* 
dizioni. Avendo ella risposto che non poteva,' il tribunale giudicò, 
una tale risposta incongruente , e ordinò che slassc prigione sino 
a tanto che avesse date spiegazioni pertinenti o confessato il delitto. 

(1) La supposizione d’ un’ordinatoria in via straordinaria^ 
onde prevenire il ricorso in appello, « quindi la, vigilanza d’ una 
autorità piò alla nell’ordine giudiziario, non è gratuita i Bori, 
■Traci, van crirn. Zaken , Ut. 7, n®. 51. 
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il diritto di ricorrere ai mezzi di rigore per ottener 
risposte congruenti (1), come se passar potesse alcuna 
differenza tra queste due specie ' di tortura , e come, se 
un" accusato* non dovesse esser padrone* di dare a proprio 
rischio e pericolo le risposte 'da lui credute più atte alla 
sua difesa. 

‘ Cosi d’ errore in errore il principio della procedura 
segreta, che avea mutato l’interrogatorio d*un accusato, 
ordinato pel suo solo interesse' e per dargli un’ occasione 
di distruggere i carichi , di presentare i suoi modi di difesa 
e di scusa , e d’ indicare le prove d’ innocenza , in una 
jiarte dell* istruzione a carico suo , • ristabilì la tortura 
preventiva con qualche lieve modificazione , non solo 
di poco momento in favore degli accusati , ma per l’ op- 
posto pregiudiccvole alla loro condizione,' imperocché 
nell’antico stato di cose chi, senza confessare il suo 
delitto , avea subita la prova della tortura , era assolto 
da qualsiasi ' pena , o per Io menò dalla pena ordioa'ria , 
mentre che dopo aver scgiiiUito a ricusar di rispondere , 
0 dopo aver emendata 1* incongruenza delle risposte senza 
confessare , nulla toglieva che l’ accusato non venisse cbn- 
daunatò dietro le prove esistenti contro di lui . L’ omag* 
gio reso da un articolo espresso della legge al progresso 
dei lumi ; la volontà del legislatore , che non ammetteva 

i 

alcun dubbio sulla sua interpretazione; la stessa incoereuza 

>» I 

d* un’ordinanza che autorizzava in un articolo ciò che avea 


(1) Legge sulla procedura criminale, del i4 giugno 1809, arli- 
coli 1081, 1086 e 1087. Questa l<*ggc non lia mai avuta alcuna ese- 

t * » 

« uziune, e non era ancora stala istlliiila 1’ urganizzazìon giudiziaria 
ditlla quale dipendeva, allor quando le leggi francesi furono dicliia* 
rate esecutorie . . • * 
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proibito cinque ^articoli più sopra y non pòteron conseguir 
nulla in una nuova legislazione, 'contro un uso' antico , 
un sistema falso, una legislazione bizzarra. Tanto è grande 
l'opposizione che incontra una novità vantaggiosa ! Tanto 

I 

importa' soprattutto di ben afferrare V insieme di codesta 
legislazione espressa e municipale, per non lasciar sus- 
sistere una procedura incompatibile coll'abolizione della 
tortura (I). 


(1) Abbiam già reso omaggio all’amministrazione della giustizia 
oell* antica repubblica dei . Paesi-Bassi ; ma Se le virtù private dei 
giudici , se la pubblica Opinione , se le misure ovviavano agli abusi • 
ed ammantavano i difetti dell* istituzione in sè' stessa , non è per 
questo che non esistessero, e giova tanto più di farli osservare, 
in quanto che , pur troppo ! si danno di molte persone avvezze a 
giudicare del merito d’ una legislazione dai suoi effetti ostensibili, 
senza far .caso delle cause coesistenti che han prodotto codesti 
effetti , o che hanno altramente esercitata la loro influenza sulle 
conseguenze d’ una legge. La scienza della legislazione, massitìie 
circa alle istituzioni giudiziarie, è tuttavia poco avanzata ; la qual 
4C0sa ci ha indotti ad iirtraprender quest’ opera , e ci impone , ad 
una , il debito spesso arduo ,di spiegare que* vizii nascosti che non 
s* avria mai pensato che esistessero . 
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Transazioni in materia criminale . Composizioni . * 


La soppressione dell* accusa privata , il trionfo delta 
istnizion segreta, 1* indipendenza dei baili c degli altri 
ufficiali del pubblico ministero presso ì tribunali dei comuni, 
l’ opposizione fra i tribunali c le corti , doveano produrre 
certi efletti sommamente fatali agli abitanti dei comuni, 
principalmente della provincia d* Olanda, dove tutti* questi 
abusi er.ano spinti alP eccesso' per 1* illimitata influenza 
"dello spìrito aristocratico. Silfatti disordini doveano aumen- 
tarsi , perche la giustizia criminale veniva esercitata da 
tutti i tribunali di prima istanza , tanto delle città , quanto 
dei villaggi e delle campagne; se non che nella parte meri- 
dionale di questa provincia ','dci villaggi e dei cìrcondarìi 
mollo estesi Irovavansi riuniti in una specie di comune più 
grande, circoscritta dalle acque o dagli argini, ed uniti da 
un interesse comune, come i tribunali dei baili di Rbinland, 
delPOlanda meridionale, del Delf-Land ed altrettali, i quali 
però non comprendevano le città situate in questa circo- 
scrizione. Minore era la confusione in Gheldria e nella pro- 
vincia d* Utrecht, dove i tribunali comunali non avevano 
alcuna giurisdizione criminale se non che nelle città più 
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importanti , o dove la corte conosceva in prima istanza di 
tutti i delitti commessi nelle piccole città, nei villaggio 
nelle» campagne 5 e specialmente in Frisia , dove la sola 
corte giudicava tutte le causo criminali : ma le medesime 
idee , l’ esempio, la vicinanza e le relazioni coll’ Olanda , 
aveano introdotto una parte dei medesimi abusi . 

Lo spirito di comune , geloso della libertà individuale , 
ingerendosi nei più sacri e più inviolabili interessi privati , 
arrogandosi , col pretesto di sollecitudine paterna , una 
diffidente vigilanza, aveva escluso i particolari offesi dal 
diritto di proceder contro i loro offensori ; alcuni magistrati 
comunali', istituiti, per mantenere la pubblica quiete e 
l’ obbedienza dovuta alle leggi , attribuironsi il diritto di 
dare agli affari quel corso che esigeva l’ interesse del comu- 
ne o piuttosto di coloro i quali governavano dispotica- 
mente; e ben tosto codesti magistrati, di cui erano 
strumenti i baili comunali , ebber la facoltà d’ agire crimi- 
nalmente contro coloro ai quali nuocer volevano (1), e 
d’assicurare l’impunità a certi altri ai quali accordavano 
la loro protezione , o i quali , attinenti a famiglie della 
magistratura , consideravasi non poter essere puniti senza 
scandalo pel comune . Le procedure criminali divennero 

(l)L'n uso anlico escludeva per sempre «lalU roa{;islratur« coloro 
contro i quali crasi proceduto d’ ufruio, anche per lievi delinqiien- 
zc , cd allorché non erano roiidaniiaU : c^li è di fatto che alcuni 
baili liiuiuo accusale certe persone àltincnti a famittlìe palrizicg ma 
dello quali leuieaiisi le opinioni personali, o che per. tutt* altra ca- 
gione bramnvasi tener lontane dalla magistratura, colla sola mira 
di reiidernelc incapaci e senza dar corso all* accusa. Anche Pintpii- 
sizione <li Venezia conosceva la tattica di suscitare affari crtmiuali 
contro coloro che si voleano sospendere dalle loro funzioni, ilioria 
della repubblica di fienaia, del conte Daru, Uh. 39. . • 
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altrettante proprietà de) comune o de) bailo, cfae importarà 
di non lasciarsi scappar di mano. .. 

Da un lato il bailo comunale aveva il diritto d’ attaccare 
in via criminale colai eh’ egli estimava dover' tradurre 
davanti al giudice, senza che nìana autorità prendesse 
cognizione dei carichi e delie informazioni precedenti ; ei 
faceva arrestare dietro la sua sola decisione; egli era 
padrone di fissare la prigione che serviva a detenere il 
prevenuto, di concedergli o negargli i primi bisogni della 
vita ; determinava la natura del suo cibo e del suo cori- 
carsi (1); ritardava a piacer suo l’istruzione, e non facon 
seguire gl’ interrogatorii o sentire i testimoni se non in 
que' tempi che a lui parea d’ indicare; fiualmenlo non ter- 
minava la procedura se non quando credealo opportuno , 
senz’essere in tutto questo obbligato a veruna indennità 
verso colui che , dopo un arresto arbitrario , una deten- 
zione crudele ed isolata , un’ istruzione prolungata il più 
delle volte senza motivo, era assolto od anche riconosciuta 
innocente (2) . Dall’ altro canto , questo istesso bailo non 

(1) Usava in Olanda che il bailo poteva permettere 1’ accesso 
presso un prì^oniero o negarlo : era pur anco uit favore eh* ei 
poteva concedere quello di fare avere tuli’ altro letto c cibo che 
quello delle carceri; e il bailo poteva a piacer suo occordarlo o 
ricusarlo. PermcUerasi di rado a un detenuto di vedere la sua fami- 
glia, e poi era sempre in presenza d’uno addetto alla polizia: anche 
più di rado un prigioniero poteva esser visitalo da un amico : non 
era mai ammesso un consiglio, e pemnieiio coi suoi vicini eragli 
concesso di parlare di fatti relativi al delitto o misfatto di cui era 
accusato . 

(2) A rendere anche più diffìcile il ricorso contro un bailo , i 
tribunali avean presa negli ultimi tempi 1’ abitudine di non assol- 
vere quasi mai’im detenuto , ma soltanto d’ordinare un’ informativa 
più ampia, senza docidere sull’ innocenza 
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poteva esser costretto per ^ alcuna via legale a dar corso 
alle querele che gli venivan presentate , e il solo tribunale 
poteva ordinargli d* informare , senza però che un privato , 
il quale pretendeasi leso , avesse un mezzo di diritto onde 
provocare una simile ordinanza: egli era indipendente 
nella sua istruzione , e faceva udire soltanto que’ testi- 
moni che deponevano secondo le sue viste , o a carico o in, 
difesa ; ei poteva , se conveniva alle sue intenzioni , met- 
torc il giudice nella necessità d* assolvere il reo più noto- 
rio; ci .diveniva di fatto 1* arbitro della sorte dei cittadini, 
i quali potevano esser vessati da una istruzion criminale e 
dalle sue conseguenze (1) , o protetti contro i carichi più 
palpabili . , ‘ 

I procuratori generali presso le corti «erano meno in- ' . 
dipendenti da esse corti, e le loro procedure esser ^dove- 
vano autorizzate; i commissari nominati per l'istruzione 
erano più in grado di contenere questi .ufficiali, nel lor 
dovere, senza però che facessero sovente uso del loro 
potere; ma la giurisdizione delle corti in materia crimi- 
nale era limitata dalle leggi , c i comuni vegliavano at- 
tontaincnto a ristringere questa giurisdizione entro i limiti 
più angusti. In quei casi sommamente rari, in cui il pro- 
curator generale interveniva nelle cause criminali in Olan- 
da , questo intervento., sovente serotino , camminava con 

(1) Por un uso, di cui non aidtiam mai potuto scMìprire 1’ ori- 
gine, »in prrvcnnlo arrestalo dietro il sempltce ordine d<?l 'bailo, 
seii/.' alcuna ordinanza del pind ice , 'era decaduto dall* aminiiiistra- 
ziune dei suoi beni : non gli si lasciava neppure, almeno in Amster- 
dam , la facoltà di conferire i suoi poteri a un parente o ad iin 
amico,; ma il tribunale cuinnietlcva un , amministratore il ‘quale 
assumeva il maneggio dei delti beni a si»csq del carceralo , a rischio 
e pericolo del medesimo . • » j y 
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passo tanto mal fermo e })alesava tanta diffidenza nelle 
sue proprie forze, che confermava le autorità inferiori 
ne$;ii abusi generalmente riceviti più di quello non po^. 
tesse farli dileguare (1). 

Questa illimitata autorità concessa ai baili "dei comuni , 
coll* intendimento d*assiciirare alla magistratura nuinicipale 
un potere indefinito sui cittadini e i mezzi onde fare star 
a ragione i più ricalcitranti^ anche ^allor quando non si 
volea ricorrere a quelle forti misure d* imprigionamento 
o d'espulsione per via di polizia, fu ben presto nuova 
sorgente d* abusi . I magistrati s* erano arrogato il dritto 
di disporre col mezzo d* alcune > ordinanze, i cui motivi 
eraii segreti , della iibertà degli abitanti , e potevano con 
ordini regii far carcerare od esiliare cbi loro non andava 
a sangue Comecché l'uso di questi grandi mezzi, mas- 
sime dell'esilio (2)^ fosse assai frequente*, contuttociò 
avea qualche inconveniente per la magistratura stessa , si 
perché appalesava l'opposizione esistente contro l'autorità 
attuale , e si perchè teincasi il ritorno di quegli esiliati ad 
ogni mutamento nella reggenza, c un tal ritorno esser 
dovea segnalato con qualche alto o tentativo di «vendetta 


(1) S'abbia il lettore un eserapio di simile abuso in una procedura 
instaurala in un piccol villaggio- della Olanda Selleulrionale , contro 
un già magistrato, il quale dietro a certi carichi assurdi e dipoi 
scoperti falsi, fu rinchiuso in una segreta infetta, a pane ed acqua, 
e carico di catene per venti mesi, prima che la corte fosse- autoriz- 
zata all* avocazione, e il quale non fu riconosciuto innocente se 
non dopo. aver subiti altri dicci mesi di prigionia. Se n* hanno altri 
esempi noli men degni di nota. Voorda, Verhandeling over het 
verstand der crim. Ord. Cap. 2, § V, 

(2) Questa misura era conosciuta col nome di politicke uitzet'- 

tingcn. ■ ' . 
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ìhdividujile . D’altrondo, se i comuni avevano esclusa la 
corte di giustizia dal ]>rcnder cognizione di questi ordini 
regii ; se vedovano nell* esercizio d’ un tal dritto un mezzo 
per cui garantire la loro indipendenza , o piuttosto il po- 
tere illimitato dei loro magistrati, eran eglino troppo 
poco uniti per interesse coi comuni adiacenti a seguire 
uno stesso sistema , ed avrebber compromessa codesta in- 
dipendenza assoggettandosi alle disposizioni sovrane dei 
magistrati della citU vicina . Gli esilii limitavansi adunque 
ai confini d’un territorio poco esteso, e i banditi eran 
vicini alla città ebe aveali espulsi . Il precipuo obbietto 
dell’ animosità contro i cittadini e gli abitanti dello stesso 
comune era sodisfatto da un allontanamento ebe vietava 
all’ esilialo di coprire un impiego o d’ impacciarsi diretta- 
mente nell’ amministrazione; ma l’odio personale ben di 
rado sfugavasi , e il timore d’un rìnipatriamento trionfante 
potea fare anteporre certe misure , velate col manto della 
giustizia , contro le quali non oravi che ridire . 

I baili mctteano spesso in opera lo smodato loro po- 
tere per certe viste particolari della magistratura; reg- 
gendosi padroni di vessare o proteggere tutti coloro che 
erano sotto la loro giurisdizione, e sicuri d’ essere in salvo 
da qualsiasi responsabilità , non poteaii non far rivolgere 
a loro utile privato un’autorità si fattamente arbitraria. 
Colla mira d’ eccitare lo zelo dei magistrati , incaricati 
d’ufficio ad agir contro i malfattori, una perniciosa politica 
avea loro lasciato parte delle molle e delle condanne pe- 
cunìarie : l’ antico esempio , che concedeva una parte al 
fisco , al re od al magistrato clic lo rappresentava , auto- 
rizzava ostensibilmente 'codesta partecipazióne, quantunque 
nelle idee degli antichi Germani la parte del fredum che 
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spettava al fisco dovesse compensar le spese dell’ ordine 
giudiziario; e poscia i conti e i mitili dominici fossero 
soltanto incaricati di riscuoterle perchè erano ufficiali 
contabili , egualmente destinati all’ esazione dell’ altro ren- 
dite, e quantunque , in, conseguenza, la similitudine non 
fosse punto esatta . L’ amor dei lucro , aguzzato da alcuni 
guadagni autorizzali , ben tosto s’ accrebbe a tale da far 
dimenticare i primi doveri del magistrato , e il dritto esclu- 
sivo d’ accusa fu un mezzo di concussione fra lo mani di 
molli e molti baili (1), mezzo tanto più terribile, in quanto 
che l’aulorili superiore del comune, che spesso avea 
d’uopo della loro assistenza, esser dovea riguardosa in- 
verso loro , ed erasi giunti a sottrarli , o di gius o di 
fatto , alla vigilanza della corte . 

Generalmente , ed era. questa una conseguenza dello 
spirito d’ indipendenza e d’ insubordinazione che nascer 
dee dall' isolamento e dalla mutua gelosia dei comuni , le 
leggi erano male eseguile. La mancanza d’ unità nella parte 
agente dei tribunali , il difetto d’energia nel governo cen- 
trale ne erano la prima causa; e gli interessi dei comuni 
e dei loro magistrati , non di rado opposti allo scopo che 
proponeansi gli stati-generali o que’ delle province, concor- 
revano grandemente ad aumentare codesta negligenza delle 
leggi : o però niun paese ha , nello stesso spazio di tempo, 
tante leggi non abrogate, ma andate in desuctudine,quante 

fi) Voord», yerli. o\'er der crini, ord. Cap. 3, § 10. L islru- 
zione della corte d' Olanda del 2i marzo 16.(4 (,4jy!sti d‘ Olanda, 
voi. 2, pag. 770 ), arL 30, dimostra parimenti l’esistenza di questo 
abuso. Specialmente le accuse d’ adulterio , contro le quali si pro- 
eedea d' ufficio , fruttavano assai, ed erano la parte più lucrosa della 
carica dei balC. ' . ' 
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n* hanno i Paesi-Bassi ; c i ienislatori vedeaosi necessi- 
tali a rinnovare le medesime ordinanze, nllorrhi^ 1* inos- 
servanza faceasi talmente universale, che la Ic^kb era come 
non avvenuta, lina tale disobbedienza alle leggi incoraggiva 
gli ufGciali concussionari , i quali cran d’ altronde sicuri di 
aver nel comune un appoggio contro i procuratori generali, 
^ e nello spirito di corpo, nei vincoli di famiglia c nell’inte- 
resse peciiniario de’ loro successori , una proiezióne nel- 
l’ interno della città j finalmente non polendo andare 
incontro a questo abuso, si diede opera ad organizzarlo in 
modo più regolare, e si prescrissero alcune regole sullo 
composizioni pecuniarìe, le quali d’ allora in poi non 
venner permesse che coll’ autorizzazione del giudice . 

•Anticamente il bailo non avea diritto di lasciare im- 
punito un delitto, o per lo meno doveva informare; e 
quest’ obbligo era scrupolosamente osservato infinattanto- 
• ché I’ accusa era pubblica : ma l’ uso avendo cominciato a 
ristringere questo diritto, parve s’introducessero le com- 
posizioni , c la proibizione , fatta dall’ imperator Carlo V , 
di transigere su certi delitti gravi, può fare ammettere 
che la transazione era permessa in certi casi più leggie- 
ri (1). Le altre leggi del medesimo principe ingiungevan 
nondimeno ai procuratori generali di proceder contro ai 
baili concussionarii , e l' ordinanza criminale di Filippo II 
sanzionò questo principio, la cui esecuzione era facile sotto 

. r 

(1) Iiiruxione della corte d’OIanda, del 1831, art. 9 ( jiffiui 
(T Olanda, voi. 2, pag. 707). Contiitloció, liccomc la disposiuoiie 
di questo articolo non parla aflatto del bailo , ma dei ricevitori dei 
dominii in Zelanda, cosi è probabile ebe non si tratti olle della 
traiisarionc sulla multa decretata. 
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iin regimo monarcliico e sotto la più consolidata autorità 
delle corti (1). Compitasi appena la rivolurione o fondatosi 
dai comuni iMoro impero, i baili. divennero più indipen*^ 
denti, massime allorché nel 1591 vietossi allo corti di 
conoscere delle materie di polizia e degli appelli delle 
cause criminali, o le composizioni furono ovunque am- 
messe; non più tardi dell* anno 1593 le si veggono poste 

* 

legalmente in pratica e questa autorizzazione fu tenduta 
generale con alcune ordinanze^municipali (2). Indi Io tran- 
sazioni divennero talmente usitate, che gli stati d* Olanda, 
dopo aver .proibita qualunque transazione', ^ anche per au- 
torità, del giudice, in accuse. d* adulterio, yidersi costretti 
a rivocare questa proibizione , perché la sperienza facea 
chiaro che i baili non davano alcun corso alle querele 
0 denuncie, dacché le transazioni lor non empivano più' 
la borsa (3). ' 

Pria di poter transigere col bailo.,' era dunque mestieri 
una dichiarazione del giudice che permettesse la composizio- 
ne e. che rèndesse civile la procedura; non già nef senso 
delle leggi francesi , allorché 1* azione della parte attrice 

' '•z ' 

, (1) Si veggi» l’editto del 19*mar2o. 1344 { 'Jf/ìssi d’ Olanda , 
voi. 1, n.p 13Ò1 ) . Ordin.'tnza criminale di Filippo II, art. 1.3. 
L’Ordinanza sulla pesca delle aringhe, del 0^ marzo 1580, ari. 21 
affissi d' Olanda y voi. I, pag. 690) non fa veruna eccezione, 
perchè pubblicata spilo il nome del re, essa non è più di sua auto- 
rità, e prova all’ incontro che d’ allora in poi eran ricevute le com- 
posizioni . 

(2) Istruzione della corte dei conti d’ Giambi, del 12 marzo 1593, 
art. 39 {^Affissi d* Olanda y voi. Ili, pag. 724). Consueludiui 
d^ Oudewater.del 1605, art. 247. 

(3) La prima Ordinanza è dell’ 11 settembre 1677 ( Affissi 
d' Olanda, yó\. Ili, pag. 507 ). La seconda, del 26 luglio 1679 
( Affissi d* Olanda , voi. VII , pag. 960 ) . 
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in criminale era dichiarata illegiltima , e rimessa a prov- 
vedersi con azione civile , ma si in questo senso che i| 

V 

giudice, prevedendo che non farebbesi luogo ad una pena 
capitale od afflittiva , permetteva di transigere colla parlo 
pubblica , come se non si fosse trattato altro che di causa 
civile : e per facilitare questi accomodamenti , per indurre 
qualche accusato a preferire all* istruzione criminale un 
sagrificio pccunario che andava a profitto del bailo si 
incominciava il più delle volle dal far condurre il prevenuto 
in una prigione civile o casa di detenzione per debiti , 
acciò avesse sentore da un.lato dei modi per cui liberarsi 
da una procedura che s' annunciava con dolcezza , benché 
sotto un' carattere di gravità;* e dall* altro vedesse cosi in 
prospettiva tutti gli orrori d*una prigionia criminale sotto il 
dispotismo d* un* bailo, del quale si erah ricusate le bontà 
e delusa l’avarizia. Tutte le misure eran-si ben combinate, 
che mediante una porzione delle multe , c le composizioni , 
o, lecite o clandestine, il bailo aveva un impiego somma- 
mente lucroso, e tutti gli aderenti della giustizia criminale 
0 della polizia eran largamente pagati senza che costassero 
mollo al comuue (1); quindi gli abitanti sapeano a qual 
partito appigliarsi (2). ^ ' 

• • . 1 ^ • • • • . . • 

(1) Certi abusi iniqui eran mantenuti, e difesi contro qualunque 

progettalo miglioramento; da un motivo di gretta economia, o 
piuttosto da un' apparenza d* economia . L’ argomento comune che 
le spese non ponno esser coperte in altro modo opponeasi ad una 
riforma, ovvero eli’ era rimessa fino a 'miglior condizione delle 
finauze comunali . • ' ' ' • . ‘ ‘ • 

(2) Porger non si -potino precise nozioni sulle conciissìoni 
che sì faceaii lecite i ministri 'subalterni di polizia , -de* quali do- 
veausi temere le violenze <r le accuse false , mentre non poleaiti 
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L’ inosservanza delle lejfgi opposte agli interessi privati 
del comune; il mezzo di sottrarsi alla pena, allorché il de» 
* Ulto non era gravissimo, mediante un sagriUeioin danaro, 

sovente assai modico , ebbero strane conseguenze . Le leggi 
noi Paesi-Bassi, e segnatamente nella provincia d’ Olanda , 
erano fuor di modo severe , e a più titoli tiranniclie ed 
assurde; nulladiroeno gli cITetti di codesti vizi eran poco 
sensibili; le leggi troppo severe non venivano osserva- 
te (t); quelle che erano opposte agl’interessi locali ca- 
deano in desuetudine (2) . In mancanza di leggi civili , i 

olloiierne giustiiìj, neinmeuo dopo averli convinti , Massime in 
Amsterdam pratìcavansi certi abusi di siffatto genere, che s’ incline' 
rebbe ad avere per esagerati x il mezzo di proraovere certi molivi 
d' accusa, di procedura, di carcecazione , contro coloro ai quali si 
volca nuocere o dai «jtiali la polizia faceu conto di cavar danaro , era 
talmente consueto ili i|ueUa gran città, che nel linguaggio popolare 
si è foriuata una locuzione speciale che indica questa manovra . 

(Ij Da un'ordinanza del 1614 d* Olcinda , voi. 1, 

pag. 41H ) sUbilivasi la pena di morte contro qualunque furto 
qualificalo, contro qualunque recidiva, e sin anche contro il furto 
semplice, ove il giudice l'estimasse opportuno: già da oltre un 
secolo la legge non era più osservata, e a questi ultimi tempi si dà 
«pialche esempio di rei condannati ad una pena minore, quantun- 
que dichiarati accusati e convinti d* una serie di quattordici furti con 
estriizione c violenza. 

(2) I fallimenti non possono venir panili sevèramente in un 
paese loiuiiieruiaiile : la è questa la falsa opinione che prevale in 
Olanda . L'na legge municipale d* Amslcnlam del 1TT7 ( Pri^filegi 
d'Amsterdam, 2.” » P^g> 102) stabiliva certe pene corporali 

contro coloro che avessero involalo qualche effetto spettante alla massa 
de* creditori ; ma nello spazio di trenta e più anni fu eseguila sola una 
volta. Non è questo il luogo di discutere l* opinione ; qui non trat- 
tasi che del fatto: ma gli Olandesi più conscii degli interessi del 
loro paese non han mai lavoriti i falliinenii , e le leggi le più severe 
che siaiisi mai stabilite contro i fallimenti non panno esser meglio 
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(Ondici osservavano i prìncipii dell’ equità naturale ; in 
mancanza di leg(»i criminali, tutte le pene erano arbitrarie, 
e le sentenze dettate dall’ opinion del momento . Pel resto, 
siccome le persone alquanto agiate , quelle che influiscono 
map(óormente sul pubblico, non eran perseguitato che 
nei casi più gravi ; siccome la' barbarie delle leggi o delle 
istituzioni non veniva generalmente esercitata che sopra 
individui della classe infima e dimenticati nella folla ; sic- 
come aveasi il modo di far tacere chi avesse voluto 
mover lagno o colle vie della dolcezza , comprando il 
suo silenzio, o con qualche mezzo violento; siccome in 
generale la nazione era poco vaga di nonlà , e i comuni 
son naturalmente contrarii a qualunque specie di innova- 
zione : siccome l’ allontanamento dagli affari pubblici , 
r esclusione dalle cariche d’ amministrazione e di giustizia , 
il denso velo che copriva tuttoché potea risguardare gli 
interessi pubblici , l’ oppressione in cui viveva tutta la na- 
zione, tranne una casta privilegiata pochissimo numerosa, 
aveano spento lo spirito pubblico, o rendiiti gli abitanti 
indolenti circa a quanto era estraneo ai loro vantaggi 
diretti : tutte queste ragioni unite faccano soffrire pazien- 
temente agli Olandesi lo stato della loro legislazione, ve 
li affezionavano anzi, e fanno anche oggidì bramare a 
molti di essi certe leggi che durerebber molta fatica a de- 
finire o a riconoscere (1). 

giustitìcate se non da) ragionamento del (U'an-pensioiiario de Witt, 
in un'opera anonima da noi citata. 

(I) Ciò òhe accrescer dorea 1 * indifierenza degli .ibìtantì della 
ri'|uibMica, specialmente dell’Olanda e della città d’Amsterdam, 
1.1 ijuale per |>iù titoli esercitava una certa influenza su tutta quanta 
la repubblica, si è il gran numero di forestieri che il commercio 
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^ II mezzo di correggere il difetto dUina legge, col non 
eseguirla, o col dare alla sua applicazione certe modifi- 
cazioni totalmente estranee al testo , era conforme ai voti 
dei comuni,! quali allora pure che «avean dovuto cedere 
agli argomenti degli altri corpi dello statò, allorché, erano 
stati trascinati dalla maggiorità , od allorché gli stati-gene- 

• rali o gli stati di provincia aveano stabilite alcune ordi- 
nanze a contro genio, trovavan con ciò il mezzo di sottrarsi 
all* applicazione di coleste leggi ; ei conteneva almeno in 
apparenza gli abitanti , nè si vedeva giugnere alcun recla- 
mo all* autorità superiore, si perché i magistrati municipali 
vegliavan realmente sugl* interessi dei loro amministrati 
in quei casi in cui non erano opposti ai loro propri! , come 
|ierché, dovendo i ricorsi passare per le mani di codesti 
magistrati" od esser Redatti sotto i loro occhi, aveano la - 
facoltà di sopprimerli : d* altronde non v* era modo onde 
far eseguire una legge ih un comune, se il bailo ricusava 
di prestarvi la sua autorità , se i tribunali eran d* accordo 
col bailo, e 1* amministrazione pronta ad opporre un rego- 
lamento di .polizia interna a qualunqnc passo della corte . 
Era dunque frequentissimo in Olanda che le ordinanze le 
piu positive, sanzionale dall* autorità la più elevata, e 
guarentita dalle più severe disposizioni penali, fossero 
apertamente e pubblicamente eluse o rimanessero senza 
alcuna esecuzione nell* uno o nell* altro comune (1) . 

ed altre favorevoli circoslaiTze vi fecer rifluire, e che formavano una 
parte insigne della popolazione . Qualunque sia là relazione d* uno 
strauicro nel luogo del suo nuovo domicilio, è, spesso uopo d* oltre 
lina generazione prima che i suoi discendenti s* ideutiiichino colla 
città . - . ... 

(i) Questa disobbedienza pubblicamente confessata non era di 
recente . data . l^a città di Leida, nella sua apologia o memoria 
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Cotale anarchia , che rendea sovente inutile la legge , 
produsse un disordine che si era hen lontani dal prevedere; 
cioè la poca attenzione che davasi alla legislazione, o allor- 
ché trattavasi d’ adottar come legge un principio qualun- 
que , od allorché si dava opera a redigere i termini dell’ or- 
dinanza. Convinti anticipatamente che la legge non sarebbe 
stata osservata altro che in quei comuni i quali s’ accon- 
cierebbero a que’principii dopo un nuovo esame: che 
ella sarebbe modificata dall’uso, a seconda delle circo- 
stanze locali , e dalle sentenze , giusta quanto avesser 
richiesto alcuni casi individuali, non badavau gran fatto 
alla istituzione d’ una nuova legge , e non ponean mente 
alla precisione de’ suoi termini e delle sue disposizioni : 
prendessi pochissimo tempo a preparare o discutere una 
ordinanza; ma non isviluppandosi le sue difficoltà che 
nell’applicazione, non era cosa rara il veder revocare o 
cadere in disuso le leggi positive, il veder comparire quantità 
di supplementi,, d’ alterazioni , di schiarimenti, che disna- 
turavano totalmente la prima idea, o che poneano in 
chiaro i difetti di redazione; il veder modificare nella 
pratica giornaliera gl’ inconvenienti che una legge nuova 
poteva avere (1) . La scienza della legislazione era tal- 
mente decaduta , che la maggiore , anzi la più sana parte 
del pubblico crasi dimenticata che esistesse; e non v’ha 


gioftiricatlvi del 1583 (pnbblicaU da Bor, Nederl. Hist. , par. 1, 
pag. 118 dell’appendice) riconoace che i magistrati ili quel comune, 
e quei di molti altri, aveano dichiarato di non. poter eseguire il de- 
creto del 20 dicembre 1881, e che quindi questa ordinanza non 
area mai avuta alcuna applicazione . 

(1) Noi indicammo già le leggi generali sulle successioni ai 
iniettato, e la procedura civile . 

«EVESin 


16 


242 


ISTITUZIONI GIUDIZUBIB. 


cosa più disgustosa del volume delle leggi stabilite suc- 
cessivamente sul medesimo oggetto, che si contradicevano 
mutuamente in alcuni piccidli accessorìi, rinnovando le 
disposizioni principali, e tuttociò per non esser ben re- 
datte ed eseguite (1). 

(2) L» Raccolta degli Afjisù iT Olanda contiene, nell'inter- 
vallo dal 1580 al 1795, cintjuantasei ordinanze degli siali contro 
gli scritti anonimi, contenenti espressioni ollraggjanti per le nulo* 
rilà o i sovrani esteri , oppure dogmi contrarii a quei della chiesa 
riformata; il tatto prateiudend* dalle ordùianze speciali contro 
qualche opera nominata, e dalle leggi municipali. Quasi tutte queste 
leggi sono soltanto rinnovazioni delle precedenti ordinanze con 
qualche piccolo cambiamento . 
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' E massima di' tulli i comuni,' di tutte le corporazioni, 


insomma di tutte le parti d*una società che credono*^ essere 

I 

una riunione più necessaria od utile quanto più è intima, 
di voler estendere 1* autorità di questa riunione privata e di 
sottrarla a qualunque ispezione o vigilanza di chiunque non. 
ne fa parte . Eli* è questa la massima specialmente dell* am- 
ministratore, la cui importanza dipende dalla quantità degli 
oggetti sottoposti alla sua direzione , e dai maggiori o mi- 
nori mezzi che hanno gl’interessati di ricorrere ad un 
ma^strato d*un grado più allo, per ottenere un nuovo 
esame di ciò eh’ egli ha deciso . Altro dunque non è che 
una conseguenza dello spirito di comune che la molti- 
tudine dei tribunali, tutti mirando all* ultima istanza, 
e quella moltitudine di giudici, i quali non poteano 
trovare bastanti occupazioni nelle loro vere funzioni, dovea 
produrre una quantità di disposizioni singolari che s’incon- 
trano assai spesso nei Paesi-Bassi , dove i tribunali cerca- 
vano d* aumentare la loro influenza impacciandosi in certe 
occupazioni ad essi estranee, estendendo la loro giuris- 
dizione sovra alcuni casi che non vi eran soggetti, o 
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consoKdando il loro diritto d’ultima istanza su certe cause 
soggette all’appello. 

In tempi remoti, nei qnali veniva l’arte di scrivere 
considerata come una rara abilità, e in cui i dotti (elere$) 
godevano di grandi prerogative, specialmente allorché i 
comizii, o generali o parziali, esercitavan da loro stessi 
tutte le attribuzioni della sovranità, o almeno il potere 
legislativo 0 giudiziario, le forme della giurisdizion volon- 
taria e contenziosa erano le stesse, e il tribunale che ter- 
minava le controversie portate a sua cognizione attestava 
la validità dei contratti o degli atti. Ve n’ erano anche, ed 
eran tutti quelli che interessavano la città, l’ esistenza civile 
d’ un cittadino , o qualche diritto esclusivamente riservato 
a coloro eh’ erano membri attivi della società , ve ne erano 
anche di quelli che non potevano esser fatti validamente 
.che in presenza e colla sanzione della città medesima: era 
questa la disposizione delle antiche leggi romane (1); tal 
era l’uso degli antichi Germani (3). I comizii, le sedute 
della nazione, quelle della contea , conoscevano delle cause 
civili e criminali , delle adozioni , delle emancipazioni , dei 
testamenti, delle alienazioni di quei beni la cui proprietà 
era risenata ai cittadini romani od agli arimanni della 
Germania, che 6 quanto dire degli allodii . 

Appoco appoco , massime allorché alcuni tribunali per- 
manenti vennero sostituiti a codeste sedute e alle corti 
feudali dei signori , s’ incomiucìé a vedere la differenza che 
passava fra queste due specie di giurisdizione , e i re o i 

^1) Questi atti erano principalmente quelli conosciuti col nome 
di iegis actioneSj come, per esempio, le emancipazioni, le atro- 
gazioni o adozioni di persone già emancipate dalla patria potestà, ec. 

(3) Veggasi qui sopra, tomo I, lib. 2, capii. 4. 
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tovraiii crearono alcuni ufficiali separati eh’ essi incarica- 
rono della .giurisdizione volontaria. Questi ufficiali furono 
chiamati notaci o tabeltioni , e l’ esperienza chiari che i no- 
tari, applicandosi esclusivamente a ricevere gli atti volontarii 
erano più atti a spiegare opportunamente la volontà delle 
parti , e più pronti alla spedizion degli affari loro affidati , 
di quel che non potevano esserlo tribunali composti di più 
persone , incaricate d* altre funzioni e costituite in dignità 
al di sopra di coloro che reclamavano il loro intervento ; 
mentre da un canto i tribunali, resi alla primitiva loro 
destinazione di decidere le controversie sopravvenute fra 
le parti , non erano scomodati dalle distrazioni della giu- 
risdizione volontaria, tanto più difficile ad esercitarsi, in 
quanto che il giudice poteva e doveva spesso vedersi posto 
fra ’l suo dovere di semplice testimonio istrumentario e le 
Sue funzioni giudiciarìe (1) . I notaci furon non solo isti- 
tuiti per servire a certificare la verità di ciò ch’eresi 
contrattato davanti a loro , ma furono investiti della fidu- 
cia pubblica , a tale che i sovrani confidaron loro il potere 
di rendere i loro alti esecutorii , od autorizzandoli ad ag- 
giungervi un comando in nomo del sovrano a tutti i 
magistrati od ufficiali di prestarvi man forte, od ordinan- 
do la forma esecutoria d’istromento fatto per man di 

(1) In qual modo per esempio dovrA regolarsi nn gindtee al 
quale, facendo le funzioni di giurisdizion volontaria, venga presen- 
tato un atto le coi clausole siano contrarie alle leggi od ai fatti ch’ei 
d’ altronde conosce? che è macchiato di nnllità, o che presenta certe 
difficoltà sulle quali sonvi alcune cause pendenti fra altre parti ? Il 
notaro può , nella sua qualità d* uomo privato , prevenire gl* inte- 
ressati; ma un tribunale il può forse? e specialmente quando consi- 
mili quistioni non son per anche giudicate ? 
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notaro (1) : talora anche una tale fiducia eccedeva i limiti 
del dovere, ed usurpava quella che debbesi ai magistra- 
ti (3). 

. Se gl’ imperatori e i re aveano tanto potere da dele- 
garne alcune parti isolate a ciascun magistrato ed ufficiale 
che da loro creavasi, una simile distribuzione diveniva 
difficile per colui che aveva un potere limitatìsnmo; 
specialmente i comuni , ' la cui autoriti era circoscritta 
entro i limiti spesso angustÌMimi del loro distretto, non 
potevano ripartirli fra molti' magistrati : quindi la separa- 
zione della ^ giurisdizion contenziosa e volontaria dovea 
dispiacere. In quelle province i cui sovTéni eran poco 
possenti, fu facile ai comuni d* opporsi con successo 
alla creazione di codesti ufficiali ; in quelle in cui il poter* 
del sovrano non avea permesso d’ impedire l’ istituzione 
dei notari, fu giocoforza limitarsi a ristringere la loro 
autorìU . Pare die il notariato sia stato istituito nei Paed- 
Bassi dai sovrani della casa di Borgogna, e sin dall’anno 
1494 un’ordinanza dell’arciduca Filippo fa menzione di 
codesti officiali (3). L’imperator Carlo V diè loro una 
organizzazione più regolare (4); ma questo editto era 
anteriore all’ incorporazione del ducato di Gheldria negli 
stati dell’imperatore, e non potè riparare allo sbaglio che 

(1) Il mandato espresso è in uso in Francia : in Germania 
la differenza fra l' istromento pubblico e la scrittura privata esiste 
in virtù della legge . 

(S) Tale è la disposizione che ordina ai giedici di procedere a 
qualche aUo in presenza del notaro , mentre il notaro dovrebb’ es- 
sere subordinato al magistrato . 

{Z) 4ffusi éP Olanda, yo\. Il, ytf. 

(4) Ordinanza del 21 marzo 1884. d’ Olanda, voi. lì, 

pag. 1381. 
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quei 'duchi avean commesso per mancanza di potenza'. 
Codesta provincia, al pari dell* Over-Yssel , vi desi privata 
dell'istituzione del notariato, il quale venne stabilito solo 
nel 1808. Nondimanco se 'il notariato conosceasi nel rima- 
nente dei Paesi-Bassi , i notari non ^vi ebbero mai quella 
.fiducia che potea loro, concedere un gran sovrano, e che 
i limiti ristretti dell* autorità comunale non permettevano 
di cedere a un uffìciale privato, senza 'ridurre troppo 
evidentemente le attribuzioni dei loro magistrati^ ' ‘ '*'• 

• Erano anticamente esistiti certi atti i quali non po- 
tevano esser validi senza'il concorso dell* autorità suprema; 
•il • regime feudale aveane istituiti altri che sembravàn 
necessitare certe formalità all* incirca uguali. L'investitura 
che dava il signore (suzerain) al suo vassallo, e l'omaggio 
che questi ^rendeva , * non erano che un contratto fra que- 
sti due individui, il quale stabiliva tra di essi una nuova 
relazione; ma colui che dava il feudo non poteva a meno 
di cogliere la congiuntura di fare spiccare tutta'- la sua 
possanza agli occhi del suo, nuovo ^-assallo, di mostrare 
a* suoi vecchi vassalli il novello appoggio ^ ch’egli acqui- 
stava, di provare cb'ei non esigeva condizioni più one- 
rose dal nuovo feudo, e ^ che ‘non gli concedeva alcun 
favore inusitato. All'occasione di codesta investitura si 
teneva corte plenaria , e il vassallo prestava fede e omag- 
gio in presenza d* un parlamento o degli stati del signore 
( suzerain) . Ogni alienazione o mutazione di proprie-* 
tà d* un feudo ^ ogni smembramento dava luogo ‘a un 
* nuo.vo omaggio , e per conseguenza ad una convocazio- 
ne di vassalli; e spesso il signore, (suzerain) facca 
loro alcune ^mande per sapere se’ fosse stata omessa 
qualche condizione o di ‘forma o di sostanza. Questa 
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assemblea di vassalli , questo parere eh’ essi davano su le 
clausole o le formalilA dell’ iovestitiira , somigliava, in 
quanto alla forma, ad una corte signoriale di giustìzia, 
per la quale il signore adunava i suoi vassalli , e dove rac- 
coglieva i loro consigli sulla controversia . Bentosto si 
confusero le idee , e l’ alienazione totale o parziale d’ un 
feudo , e tiitt* altra disposizione rispetto a lui , divenne 
oggetto d’una specie di transazione giudiziaria (t); dove 
gli stabili eran riputati feudi , od almeno i feudi erano più 
frequenti , qualunque disposizione su di uno stabile qua- 
lunque fu riservata esclusivamente a’ tribunali, agli uomini 
di feudo, leali, vassalli od altri componenti o rappre- 
sentanti l’ antico tribunale , i quali non servivano che da 
testimoni ìstnimentarii o pronunciavano una rinuncia , una 
cessìo'ne , o tntt* altra formola solenne che trasferiva la 
propricU (2). 

I comuni dei 'Paesi-Bassi, gelosi di togliere ai notali 
porzione della giiirisdizion volontaria, per investirne i tri- 
bunali , non omisero di profittare d’ una tal circostanza , 
c stabìlìron per regola fissa che tutte le alienazioni di sta- 
bili non potessero esser fatte che davanti al solo magistrato 
amministrativo o giudiziario ; riservarono pur anco molte 

(1) P. Bori, Traet. fan Lttntn. 

(2) I giudici cran leslimoni islniincnUrii in Olanda. Edilio 
dell’ imperalor C.irloV,del tO maggio 1829 (Affissi eC Olanda , 
voi. I, pag. 373). Editto del AO." denaro, art. 13 (Àfjissi d Olan- 
da, voi. I, pag. 1397). Editto di polizia, del 1880, articoli 37 
e 38. Altrove eranvi altre formalità . Merlin , Repertorio di Giurit- 
prudenia, alle parole j4dhérìtance , Ddshérilanee , Rapport à loi, 
Cìain, Deeoirt de loi, Franc-alleu, § 30, Francq-alloetier, Zoi 
portalive, ec. 
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Altre specie d’ alti e diedero assai generalmente ai cancel- 
lieri e segretarii dei tribunali il diritto di faro istrumenti 
assieme ai notari. Questa concorrenza, massime nei co- 
muni rurali , dovea quasi equivalere all’ csrlusion dei nota- 
ri , i quali non potevano . a motivo della gelosia e della 
mutua indipendenza dei comuni , esercitare oltre i limiti di 
quello in cui eran nominati, e dovevano essere senza occu- 
pazioni; atteso che le relazioni del segretario, che era 
spesso nel medesimo tempo bailo signoriale, la necessità 
di ricorrere a lui allorché trattavasi degli atti riservati alla 
cognizione del magistrato, i vantaggi ch’egli aveva, o come 
capo delia giustizia comunale, o come capo dell’ammini- 
strazione , gli facevano ottenere la preferenza . 

Ma non bastava l’ aver tolto ni notari una parte delle 
loro attribuzioni , chè un colpo assai più forte dovea pri- 
varli d’una parte di quella fiducia ch’esige il loro ministero, 
c che rendeva la lor condizione più onorata in Francia che 
nei Paesi-Rassi sotto la loro antica legislazione. L* ufficio 
del notaro é 1’ esercizio della giurisdizion volontaria : il 
sovrano glie l’ ha afCdata , ed egli debbe avere in quanto a 
ciò gli stessi poteri che il giudice in quanto alla giurisdi- 
zion contenziosa ; è dunque dell’ essenza del notariato , che 
questo ufficiale abbia la facoltà d’ imprimere a’ suoi atti i 
medesimi effetti che alle sentenze, non solo in quanto 
all’ autenticità , ma ben anche in quanto alle facilità per 
l’esecuzione; che per conseguenza l’atto rogato da un 
notaro , celebrato di consenso delle parti , sia egualmente 
esecutorio che la sentenza proferita in cognizìon di causa, 
senza esigere un nuovo intervento dell’autorità. Questo é 
stato cagione che in Francia i notari hanno mai sempre 
aggiunto ai loro atti la stessa formolo, la stessa intesta- 
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tura e Io stesso mandato che i magistrati alle loro 
sentenze , e che gli atti dei notar! imperiali in Germania 
aveano la forma esecutoria. I tribunali dei Paesi-Bassi 
furon gelosi di codesta autoriti, e giunsero a separare 
le parli della giurisdizion volontaria, al punto che l’atto 
notarile non aveva altro vantaggio sull* atto di firma pri- 
vata che l’autenticiti (1). , ' 'S ^ 

Nondimeno, avendo l’esperienza fatto conoscere l’utiliti 
degli atti esecutori!, i tribunali impadronironsi della fiducia 
che niegavasi ai notar! , e dopo che le parti eransi accor- 
dale sugli articoli d’ una convenzione , lo si faceva inserire 
nel processo verbale del giudice o dei commissari! (3) , 
oppure si rimetteva al giudice un atto notariale, in cui ‘le 
parli avevano consentito a farsi condannare volontaria- 
mente , e queste parli presentavansi davanti il tribunale 
per chiedere e consentire ad una sentenza di ratifica (3) . 
Una tale sentenza, proferita di consenso delle parli, non 
poteva incontrare altre difficoltà nell’ esecuzione fuor quelle 
che derivavano da una falsa applicazione delle sue clausole 
alla specie : la sostanza era giudicata, e acquistava la stessa 
forza che in altri paesi imprimevate la sola autorità del 
notare. Non solo codesta formalità screditava le funzioni 

( 1 ) Eppoi quest’ autenticità altro non era che una chimera» 
atteso che nella repubblica delle ProTÌiicie-Unite la prova testimo- 
niale era ammessa indistinlamente» seni’ aver riguardo alla somma 
o al contenuto degli alti, e non avendovi mai fatto parte della pro- 
cedura r atto gìudiiialc per provare la falsità delle scritture, questi 
atti non avean nemmeno il vantaggio che ior si predasse fede sino 
•1 detto atto giudiziale . 

(2) E chiamavasi vtrbaal o veròaal accoord, lo che non pra- 
licavasi altro che nelle transazioni sovra cause già pendenti . 

(3) I pratici chiamavano queste sentenze fViìUge condemnatien* 
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del notaro, e dava luogo a lungaggini e spese inutili; ma 
facendo nascere false idee sulla natura della giurisdizion 
volontaria , che si fu usi a confondere colla contenziosa , 
ne emersero conseguenze ugualmente false . Pria di tutto 
s’ imaginò che la condanna volontaria fosse , come qualun- 
que altra sorta di sentenza, soggetta all’appello allorché 
era .emanata da un giudice di prima istanza, e questa erro- 
nea opinione venne talmente ammessa, che fu mestieri un 
accordo speciale tra le corti circa ai loro decreti , e che 
molti pratici si tenner nulladimeno la loro opinione circa 
agli altri giudicati , sino a che fu proscritta da decisioni 
espresse (1). Poscia i tribunali s’ingerirono a conoscere 
del contenuto degli atti ; e dimenticando che in materia di 
giurisdizion volontaria non si tratta se non di constatare 
l’ intenzion delle parli , salvo il far valere in seguito la 
nullità o i vizii della loro convenzione , ricusarono la loro 
sanzione a certi contratti eh* e’ non credevano ohhJigatorii ; 
e, costituendosi giudici, mentre non erano che testimoni, 
violando la regola da loro stessi riconoschila , e la quale 
da\a al giudice soltanto la facoltà di condannare conforme- 
mente alla volontà dei contraenti , opposero ed ammisero 
d’ uffizio certe eccezioni le quali non solo non avrebher 
potuto essere affacciate che più tardi , ma che era facolta- 
tivo della parte lesa di trascurare (2). Di più; le corti e i- 

(1) Accomodement,tusschen de beìde Hoyen ^ 26 jun, 1726, 
art. S. {Affissi d* Olanda j Voi. VI, pag. 633). Voci, 'ad Dig. 
Tit. ex (juib. causs. tnaj. , n. 17. De Haas, ad Merulam preix, ciV, , 
ZÌA.- 4, tit. 2, cap. 14, n. 1, in nolis. 

(2) Loenius , Decisien cas. 54. Bijnkershoek, Quaest. jur. pri- 
vati ^ /lA. 2. cfl/).' 14. Deduzione della corte d’ Olanda , del 12 -feb- 
braio 1771 ( Nieuwe J)federl. Jaarboeken, novembre 1772, pag. 
889). 
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tribunali ricusarono le loro condanne dietro atti nòn con- 
tenenti una somma determinata , perch<> é di natura delle 
sentenze il contenere una somma fissa ; regola ugualmente 
falsa in teoria e nell’ applicazione (1). 

Ciò che dimostra chiaro che le condanne volontarie , 
quai mezzi d' assicurare agli atti autentici la forza esecuto- 
ria, che avrebbe solo dovuto dipendere dall’ufficiale inca- 
ricato della giurisdizion volontaria, sono effetto della gelosia 
dei tribunali , si è il nuovo titolo di lagnanze che queste 
condanne promossero fra le autorità giudiziarie . Le parti 
desideravano d’ ottenere la sanzione delle loro convenzioni 
dalla autorità più alta, le cui sentenze non erano più 
soggette all’appello, e che non potevano essere eseguite 
in tutta r estensione d’ un territorio più grande : gli atti 
furono adunque muniti dell’approvazione delle corti. 1_ 
tribunali dei comuni veggendosi torre quella parte della 
giurisdizion volontaria che avevan levata ai notaci, diven- 
ner gelosi delle corti superiori , e molti magistrati munici- 
pali proibirono ai notaci d’ inserir nei loro atti la clausola 
necessaria a questa condanna, fuorché colla menzione 
espressa del tribunale del comune (2) . 

Pegli stessi motivi i giudici , massime quelli dei comu- 
ni , avendo cominciato ad usurpare i poteri d’ un’ autorità 
che loro era estranea , non poteano fare a meno di tentare 


(t) La regola del diritto romano nel titolo del codice, De ten- 
lentia ^uae sine certa tfuantitate €c. , non poUva esser riceruU in un 
paese in cui potessi costrìngere a un fatto: essa non era d* altronde 
applicabile te non alla giurisdizione contenziosa , e la conseguenza 
della pratica era soltanto il risultato d* una supposizione erronea . 

(2) Ordinanza dei magistrali dell'Aja, del 22 agosto 1684, 
nella Raccolta dei Privilegi deW ^ja, pag. 126. 
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mezzi simili verso i loro eguali . La moltitudine di piccoli 
tribunali , specialmente nella provincia d* Olanda , in cui 
ogni comune urbano o rurale avea mantenuta la sua in- 
dipendenza giudiziaria; la diversità delle consuetudini ed 
ordinanze locali , ciascuna delle quali era obbligatoria pegli 
abitanti del comune e pegli stabili ivi posti; la quantità delle 
giurisdizioni privilegiate e delle cause esenti , o a motivo 
delle persone, o a motivo della cosa controversa, avevano 
aumentati i conflitti di giurisdizione : ogni abitante d* un^ 
comune avea non solo ricusato di ubbidire ai decreti di 
quel giudice al quale non era soggetto, ma T autorità mu- 
nicipale avrebbe creduto derogare a* suoi privilegi, se non 

I 

fosse intervenuta in^ causa per mantenere i suoi diritti e 
combattere codesto eccesso di potere : era dunque dell’ in- 
teresse di ciascun litigante d’ esaminar bene la competenza 
del giudice prima di spedire una citazione. Da un altro can- 
to , i giudici municipali non eran meno avidi d* estendere 
. la loro giurisdizione e di assoggettare alle loro decisioni 
persone che appartenessero ad altri comuni, e cercavan 
tutte le vie possibili per riescirvi . Le proroghe di giurisdi- 
zione parvero atte a codeste imprese, e bentosto vennero 
istituite nei Paesi-Bassi . 

Così come è in facoltà di coloro che hanno una lite di 
rimetterne la decisione ad uno o a più privati di loro ele- 
zione , e dì stare al detto di questi arbitri , cosi pure si può 
portare la propria causa davanti a un giudice d* altronde 
incompetente, allorché le parti in ciò s’ accordau fra loro . 
Per dar forza obbligatoria a questa sentenza , il consenso 
dei litiganti supplisce alla mancanza d* autorità del tribù-* 
naie , purché però sia riconosciuto , e la sua giurisdizione 
non sia espressamente ristretta a certe cause . Era questa 
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la disposizione del gius romano , che i magistrati dei 00 * 
muni nei Paesi-Bassi adottarono, sperando pure di far 
rispettare le loro decisioni , anche da quelli i quali d’ al- 
tronde non sarebbero stati soggetti alla loro giurisdizione ; 
e in niun paese per avventura le proroghe furono più fre- 
quenti , quantunque ogni comune vegliasse a che i suoi 
abitanti non sottoponessero le loro controversie reciproche 
ad una autorità eh’ e’ consideravano si come estranea (1). 

Nondimanco dovean da queste proroghe derivare le 
stesse difficoltà che emergevano dalle condanne volonta- 
rie ; le parti in reggendo le sentenze dei tribunali munici- 
pali soggette all’appello, e bramando terminare le loro 
cause con maggior sollecitudine, prorogavano spessissimo la 
giurisdizione dello corti a grave scapito dell’ autorità co- 
munale, 0 un tal uso facea volgere a danno di tutti I 
tribunali di prima istanza ciò che aveano adottato, colla 
fiducia d’ attirare a sé la cognizione di qualche causa che 
non era della loro giurisdizione . Codesta usurpazione delle 
corti d’ appello dei dritti dei tribunali di prima istanza 
dovea certo spiacere ai comuni, e in tutti i modi si diminuì 
la facoltà di prorogare la giurisdizioue delle corti. La som- 
messìoD generale, contenuta in un atto, alla giurisdizione 
di tutti i giudici, importava di gius proroga dell’autorità 
della corte, 0 ciò veniva costantemente osservato dalle 
‘provincie di Gbeldria e d’Utrecht (2); ma in Olanda avendo 
i comuni ottenuto che questa clausola non istabilirebbo la 


(1) Voel, ad Dig. TU. de in jus vacando, n. 4S, ha unite 
multe' autorità a questo proposito . 

(3) Voet, ad Dig. TU. de jurisdictione , n. 3UI. 
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giurìsdìzion' della corte (1), si proibi di prorogare la giiirìs* 
dizion della corte nelle cause non soggette ad appello (2).; 
in Zelanda s* iuibl la proroga' a coloro eli* eran soggetti alio 
stesso tribunale (3). 

. Un’altra conseguenza del medesimo principio, mollo 
più strana , c che nella sua applicazione presentava le più 
palmari assurdità , si era un uso ricevuto nei Paesi-Bassi , 
e che non può esser derivato se non dal desiderio d* assicu- 
rarsi una giurisdizione soggetta o a qualche dubbio, o ad un 
appello 0 ad una provoca ; quest* uso era quello delle som- 
messioni (fiuòmmien) in materia criminale. Chi era accu- 
sato d* un delitto , specialmente allorché questo delitto era 
leggiero ed importava soltanto una pena pecuniaria , polea 
volontariamente rinunciare a qualunque difesa , e lasciare 
all’ arbitrio del giudice la determinazione dì codesta pena ; 
se la parte pubblica aderiva alla sommessione , il giudice 
aveva il diritto di pronunciare, «-arbitrariamente, senza che 
ninna delle 'parli avesse la. facoltà di richiamarsi, anche 
allor quando avesse ecceduta la pena' ordinaria , quantun- 
que generalmente i tribunali retribuissero con- una marcata 
indulgenza lo spontaneo riconoscimento» del loro potere 
arbitrario . 

Questa bizzarra procedura , contraria ai primi principii 
di legislazione, i quali proibiscono di punire un -reo dietro 

la sola sua confessione e senza alcuna indagine della verità 

% 

(1) Amp. istruz. della corte d* Olanda, del 1644, zt\. % 

Jlssi <r Olanda , voi. II , pag. *751 ) . Istruzione della corte della 
Fiandra olandese , art. 7 ( Ajjissi d* Olanda ’, vol.'II, pag. 2702). 

(2) Amp. istruz. della corte d’ Olanda, del 1644, art. tt 
Jissi d* Olanda, voi. II, pag. 781). 

(3) Proifisìoneel accoord, 7 marzo 1607, art. 3 \ Affusi" d^ Olan-^ 
da, voi. II, pag. 774). 
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del fatto, opposta allo scopo della legge penale, e poco 
compatibile con qualunque idea di giustizia, era stata 
ammessa dal solo uso , senz* alcuna legge espressa . Se le 
leggi romane ammettono le transazioni sui misfatti per 
autorità del giudice , elle non parlano che peli’ interesse 
dello parti lese; e d’altronde in Koma un giudice non 
transigeva mai con un accusato sull’ estensione della sna 
giurisdizione . Se l’ istruzione della corte d’ Olanda , ema- 
nata dall’imperator Carlo V, permette al prucuratur ge- 
nerale d’assoggettarsi all’arbitrio del giudice, allorcb(> i 
difensori lo vogliono, a risparmio di spese e di tempo, 
egli è chiaro olio trattasi soltanto di domande civili inten- 
tale dal demanio del principe (1). Ma solo presso un 
tribunal subalterno pud nascer l’idea di stabilire la sua 
giurisdizione nel criminale , allorquando è mal fondala o 
dubbia , dietro l’ assenso dell’ accusato ; di farlo star con- 
tento anticipatamente alla sentenza eventuale, e di far 
sen'ire questa rinuncia affine di prevenire la ougnizione 
che assumer potrebbe un tribunal superiore. Furono i 
tribunali dei comuni che inventarono questa sorta di patto, 
mediante il quale il giudice sacrifica parte dell’ interesse 
pubblico per aumentare la sua personale considerazione, e 
le corti ban poscia tenuto questo metodo istesso. 

Quali esser ponnu le ragioni per autorizzare una tanto 
strana consuetudine ? Se il giudice d competente , non ha 
d’uopo del consenso della parte; se non lo d, con qual 
diritto un privato invertirà l’ordine delle giurisdizioni? 
perchè avrà un accusato la facoltà di scorre un tribunale 
che gli si addica? La'compeleuza del tribunale è definita 

(1) Istruzione della carte d' Olanda, del 1531 , ari. 27 ( 
Olanda, voi. II, pag. 710), 
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colia vista dell’ interesse dello stato, e non già per careg- 
giare la puerile vanità dei magistrati; essi non ponno c" 
non debbono trascendere i limiti della loro autorità , e . 
molto meno poi comprare, con una connivenza vera o 
supposta , e sempre colpevole , un* estensione d* autorità 
contraria ai voti del legislatore. Se la legge ha creduta 
dover sottoporre le decistoni d’ un giudice all’ autorità d’ mi 
tribunale più alto, ei non dee cercare di emanciparsi da 
questa censura; se la pena é stata determinata, ei non 
dee mitigare quella severità elicagli ò prescrìtta , perchè un 
accusato implora la sua clemenza , ammette la sua autorità 
o riconosce il suo potere arbitrario . Finalmente , cfual 
sicurezza ha 1* accusato che la sua sommession volontaria* 
gli frutterà un vantaggio qualunque? Sottomettendosi al- 
1* arbìtrio del giudice , ei sì priva spontaneameute di qual- 
siasi mezzo di difesa, anche allor quando la prospettiva 
d’una pena più lieve che gli si era fatta scorgere servito 
|ion avesse che a coprire un lacciuolo dal quale non può 
più ritrarsi. La legge dehb* esser sacra: gli è un profanarla, 
un .avvilire il carattere del magistrato incaricato d* ese^ 
guirla, 1* autorizzare una specie di traffico ontoso (1).* 

- * 

(1) Ben è vero che le sommessioni non erano ammesse altro 
che per certe contravvenzioni o delitti poco gravi , e dopo udito i^ 
pubblico Uiinistero , col quale per lo più lutto era precedenlenienle 
concertato, di modo che il 'prevenuto^ sapeva a un bell* incirca ciò 
che dovrebbe 'subire d pagare in forza della condanna arbitraria 
alla quale assoggettavasi pria di conoscerla; ma ih primo luogo questa 
procedura è quanto mai dir si possa ridicola .anche in codétta 
supposizione; e ^ cosà guarentiva al prevenuto che la pena non 
eccederebbe Ipiella eh’ ei s’aspettava o ch’era prescritta* legge? 
E non vi sarebbe proprio alcun «esempio che si fosse falt-a sperare 
una commuta?:ione o diminuzione dì pena per ottenere un assenso 
di cui si sarebbe protittato senza mantenere poi le date speranze? 

AlbYi^K 111 _ 17 
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Come nel criminale i comani avevano investiti i loro 
magfistrati del potere esclusivo di portare alla cognizione 
del giudice tutte le accuse , cosi non potevano omettere 
d’ interporre la loro autorità- in tutti quegli atti civili nei 
«quali potevano trovare un pretesto d* immischiarsi . Quanto 
più il lor potere era ristretto dai limiti del loro territorio , 
tanto più cerca van eglino di- compensarsene coll* éstendérlo 
nell* interno : ’e* si rendean -per tal modo assai più padroni 
di tutte- le azioni- dei cittadini ' e - faceanli dipendere dai 
magistrati in ogni e qualun(pie evento del viver privato . 

• Nel vescovado d* Utrecht, un uso antico avea ristretta 
da facoltà di testare , e ninna disposizione a causa di morte 
venia riputata valida , se non ne fosse stata previamente 
ottenuta 1* autorizzazione degli Sfati -.^siffatto uso, che in 
, tutt* altro paese sarebbesi proscritto , venne ben tosto adot- 
tato dallo . spirito 'intollerante dei comuni, i quali non 
potevan perméttere^ alcun atto senza 1* intervento del ma- 
gistrato ^ e i quali trovavan questa legge vantaggiosa pér 
estendere laMoro. autorità, la lor cognizione della vera 
situazione degli abitanti , e la loro influenza suUa condotta 
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privata dei cittadini . I.a necessità di ricorrere <id ogni 
istante alla medesima autorità le dava àgli occhi del pub- 
blico, una certa considerazione ed importanza che la pìc- 
ciolezza del territorio soggetto alla sua autorità avrebbe 
potuto farle contrastare. Niilladimeno, in questa istessa 
restrizione lo che 'prova incontrastnbilmcn^ essere il vero 
motivo di quest’uso il pur ora da noi assegnato, la gelosia 
dei comuni fra loro, c l’indipendenza che ciascuno recla- 
mava , esentarono dall’ autorizzazion preventiva degli Stati 
i testamenti fatti davanti al bailo e agli scabini comunali (1) . 
Questa specie di testamento soddisfaceva al voto della 
magistratura, di rendersi cioè necessaria e di prender 
cognizione delle cose più indilTereuti ; l’ autorizzazion pre- 
ventiva avrebbe assoggettato il magistrato alla supremazia 
degli Stati, nei quali sedevano e nobili e deputati degli 
altri comuni, e questa subordinazione avrebbe urtato la 
fierezza e il sussiego dell’ oligarchia comunale . 

V’ha un’altra parte del diritto civile, interessante per 
l’ordine delle famiglie, o del maggior momento pel ben 
generale , che era regolala nei Paesi-Bassi in un modo di- 
verso dagli altri paesi , c la cui analisi spargerà nuova luce 
sull’influenza del potere dei comuni nello transazioni ^he 
sarebbersi credute lontanissime dalla forma dell’ ammini- 
strazione . I.a tutela dei minori rimasti orfani ò una di 
quelle istituzioni che merita maggiormente l’ alteltzioue 
del legislatore ; stabilitasi per la conservazione delle loro 
persone e Jei loro beni , dalla sua organizzazione dipende 
la futura sorte d’ uni^ parte della società , la quale ha lauto 
maggior diritto di reclamare la protezion pubblica, m 

(1) Voci, ad TU. Dig. fui ttslam. /actrt posi., n. SO. 
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^quniito die i niinorì non posson idi per sA , stessi vegliare 
ai loro pili cari «interessi : gli questo uno , fra gli oggetti 
della legislazione sul quale le leggi e gli usi dei/ diversi 
phcsi han maggiormente variato , secondo il punto dì vista' 
sotto cui sonosi. considerati i diritti e i doveri del citta- 
dini. ' ♦ . - . ‘ ^ ‘ 

' - Presso tutti ì popoli antichi ^ e nelPinfanzia dellp .città 9 
i doveri dei cittadini erano in gran parte personali; eMo- 
veano prender le anni per la comune difesa , e aver parte 
alle deliberazioni ’ nazionali ; i minori non potevano adem- 
pier questi obblighi, ma dovean ricevere un’educazione 
conforme alla loro futura destinazione; e il più prossimo 
parente maschio, compiendo i doyerì di cìttadiUf]^ era 
designato dalla stessa natura per pigliare il posto del padre 
che avevan perduto. ! beni non eran molti; la loro am- 
; ministrazione richiedeva poche cure,* e poco temeasiola' 
malversazione o l’incuria del tutore. Le donne non poteano 
esser tenute in verun . conto fra ^ popoli essenzialmente 
guerrieri, e seguitavano la sorte degli uomini; elle ap> 
partenevano alla famiglia; eran sotto una perpetua vigilanza 
del capo di questa famiglia sino all’ epoca del lor matri- 
monio, che faceale .passare sotto la podestà d* un marito: 
incapaci spesso a possedere qualche sostad^a, e sempre 
poi ad adempiere i doveri civici , non chiamate ad oserei- 
tare il . diritto di città , )a loro educazione '^era indifferente 
al ben pubblico * e non venivan considerate come persone 
principali in ciò che risguarda le. tutele .a 
' Via via che aumentaron le ricchezze , e che i.^progressi 
della civiltà Tad(^plcirono alquanto ! costumi antichi, videsi 

che i tutori legittimi non eran sempre quelli che adempi- 

♦ * • 

van più fedelmente quei doveri che i vincoli del sangue 
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doveano lor render più sacri. La gestione d*una tutela, 
divenuta più onerosa, non conveniva più a ciascun indivi- « 
duo , c un padre moribondo poteva tendere T autorità d* un , 
parente prossimo di cui conosceva l* incapacità , il cattivo 
procedere o T infedeltà; si permise una tutela testamenta- 
ria , mediante b'Tquale il^ padre designava la persona cui 
affidava la cura de’ suoi figliuoli , o ebe questa tutela fòsse 
deferita nei comizii ov>'ero nell* assemblea generale del 
•popolo , o in tuli* altro modo . Finalmente bisognò prevc- ^ 
dere il caso in cui un minore rimasto senza parenti che 
fossero in caso di difenderlo , e senza tutore nominato da 
quelli che ne aveano il diritto, reclamasse l’assistenza 
pubblica; la società istessa, o il magistrato che rappre- 
sentavala , dovea supplire alla mancanza di previdenza dei 
parenti, e designare uno ò più cittadini acciò facesser 
quelle, funzioni di tuCore, che niuno aveva 1* obbligo di 
adempiere: eli* è questa la tutela dativa. 

Parca che questa successione tanto naturale , e ad una 
%l semplice, dovesse mai sempre sussistere, come era 
stata comune a lutti i paesi (1); e probabilmente non sa- 
rebbe mai stata turbala , se il sistema feudale non avesse 
introdotte certe disposizioni fòtalmente nuove. Le relazioni 

(1)1 Romani , al puri del Germani "davau la tutela al parente 
più pròssimo ; altri popoli ne cercavan(!i’ i più lontani^ ma queste 
altro non sono* che^ modificazioni del medesimo principio. I Ro- 
mani crederaho che colui il quale ave^’a il Tantaggio della succes- 
sione dovesse assumere la tutela : Z. 1 , pt. de' legil. tutortbus. 

Gli Aieuiesi ed altri popoli -^reci non estimarono poter affidare 
la tuteli^ all* erede più prossimo : è questo pure il principio degli 
Inglesi . Blackstone, Comm. oh thè laws of Engì.^ lib. 1 ^’tiapit. \T, 
ji. ii ina iòni conoscono ({ueste tre spccitf^ di tutori . 
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fra il signore, e il vassallo erano d*una natura sino 
allora sconosciuta , metà reali e metà personali . Il possesso 
del feudo era 1* oggetto precipuo del contratto d* infeuda- 
zione; ina la persona del vassallo non era indifferente al 
signore , al quale doveva i suoi servigi e alla guerra e alla 
corte: il signore doveva al vassallo una particolar prote- 
zione, c prendea la sua difesa appena c^li era in pericolo: 
questo duplice legame fe’ nascere il dritto di garde-noble, 
o il gius di succedere ai beni d* un padre o d* una madre ,« 
finché i figliuoli siano giunti aduna certa età, coll* interinale 
corresponsione ai medesimi degli alimenti . 

Nel primo stato della feudalità, allorcbci benefizi erano 
amovibili à piacimento, ed anche più tardi allorcliè non 
fiiroii concessi che a vita, qualunque relazione dal signore 
al vassallo era finita colla niorte, e la tutela dei figliuoli 
minori d’ un vassallo defunto esser dovea regolata al par di 
quella di qualunque altro abitante o cittadino. Ma allor 
quando questi benefizi furon divenuti eréditarii, allor- 
quando il figliuolo succedeva al padre nel suo feudo ,. i* 
signori ( suzerains ) non poteron più rimanere indifferenti 
per quei figli minori che il vassallo aveva lasciati. Da un 
Iato eransi impegnati a proteggere e a difendere gl’interessi 
di codesto vassallo ; c quest’ obbligo meramente personale , 
e dipendente in origine dalla investitura, era divenuto 
reale e trasmissibile agli eredi dacché era stabilita la succes- 
sione dei feudi: il signore (suzerain) era egualmente obbli- 
galo a difendere i figli minori ddl suo vassallo defunto, dal 
momento in cui il feudo spettava per diritto ad essi^ e 
questo dovere comprendeva la tutela. DalK altro canto il 
signore aveva il diritto d’escludere dal possesso del suo’ 
feudo una persona che avrebbe potuto essergli estranea , 
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quantunque più prossimo parente del suo vassallo ; e si 
'avrebbe potuto obbligarlo ad affidare T esercizio d*una 
parte del suo potere, a chiamare rie* suoi consigli e nel 
suo host un parente del vassallo che poteva dipendere da 
un altro, signore col quale costui fosse stato Jn guerra. La 
tutela era di gius devoluta al signore (mzerutn), e a lui 
correa il debito della difesa dei minori suoi vassalli . 

1 diritti e i doveri d’ un tutore erano assimilati a quelli 

* 

del padre di cui tenea luogo ; si suppose che il tutore fosse 
tenuto a mantenere i suoi pupilli (1), o che in compenso di 
quest* obbligo egli avesse diritto a|le loro entrate . Questa 
nuova dottrina fu tanto più quella dei signori feudali, in 
quanto che il signore avea 1* obbligo di mantenere il suo 
vassallo indigente, e ben tosto, la garde noble divenne una 
delle rendite signoriali. I signori j^suzerains) menaron gran 
vanto per la protezione che accordavano a’ loro vassalli mi« 
nori , ed avrebber pure voluto far credere che prendendosi 
le entrale dei loro feudi « con patto di mantenerli e di edu- 
carli, facean loro un gran vantaggio; fecero anche più; 
col pretesto di vegliare airaccasamento delle vassallo, s* ar- 
rogarono il diritto di darle in matrimonio a chi estimavano 
convenire ad esse ma in sostanza le gardes nobles e i 
niatrimonii {guardia et maritaginm) erano esazioni tal- 
mente odiose, che vedesi piena la storia di passi falli 
dai vassalli per esimersene. I signori {mzeraim) non de- 
gnavano esercitar eglino stessi le tutele; vendevano a prezzo 
d* oro i mipori c le vassallo da maritarsi (2). . * 


(1) Repertorio di Giurisprudenza , alle parole Garde nobiCf 

Garde royale e Garde seigneurit^le , ^ 

(2) La Coilezione delle C arte d* Olanda j «li van Mierìs, tol. II, 
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1 mutamenti poscia sopraggiunti nelle forme del gover- 
no produssero alcune alterazioni nello stato delle tutele . 
Quei paesi che conservarono le forme della feudalità man- 
tenner l’uso delia garit no6/«; in Inghilterra, dove tutte 
le istituzioni feudali han mantenuta l’antica loro forma, 
dove gli stabili son riputati feudi della corona, e gli abi- 
tanti vassalli del re, è tuttora il re che esercita la tutela 
sovra tutti i minori (1); e la corte del cancelliere dà i 
tutori a ^ue’ minori che ne sono privi , riceve ed esaraiaa 
i conti di coloro che son nominati per testamento od isti- 
tuiti dalla corte, dinette quelli che si rendessero rei di 
frode o che dassero prove d’ incapacità, e giudica tutte le 
cause relative alle tutele (2). in Francia i re c i signori rinun- 
ciarono successivamente al diritto di garde nobU e di tutela : 
i re, perchè erano abbastanza potenti per lasciar andaresifTatli 

pag. 407, contiene due carte le quali provano che a’ilt dicembre 1326 
il conte trtiglielmo d'Annonia e d’ Olanda avea data la tutela dei 
figliuoli minori del signor di M;fnden al loro piO prossimo parente, 
a fronte d’ una retribuzione di centotrenta ^re pendeqte la loro 
minorità, tutte le spese a carico del tutore, e con riserva al conte 
del drillo d* accasar le zittelle 

(1) Ci facciamo lin dovere di rettificare tìn errore che ci è sfug- 
gito nel libro 4,' capii. 15 ( tomo II, pag. 428, nota 1). La CortQ 
spirituale in Inghilterra non ha autorità alcuna sui tutori, ma le 
sono soggetti i leslaraenli e gli esecutori testamenlarii ; era questa la 
disposizione sanzionata da Gregorio papa IX nel C. 17. X de tesla- 
mentis, ma che era anche pria di qirel tempo ossertata in Inghil- 
terra, Glanvilla, lib. 7, capii. 8. Reeves , Hist. oftthe £nglùh 
law, capii. 5. tomo I, pag, 309.* 

(2) Blackstone , Comm. on t/ie latpx qf £ngl. lib. 1, capii. 17, 
u." 1. Eli’ è cosa singolare che il diritto del padre di nominare per 
teslaioenlo un tutore oi tuoi figliuoli risale soltanto ad uno tla- 
Ule del dodicesimo anno del regno di Carlo li (1672). 
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mezzi d’ esercitare la loro autorità ; e , i signori , perchè la 
potenza reale spogliulli dei loro primari! diriUi . In man- 
canza di disposizioni dei parenti o di tutori legittimi , la 
leggo investi rinterf faldiglia del diritto di eleggere i tutori 
e di vegliare sugli ammiiiistrator^ , salva un’ approvazioue 
o sanzione delle corti o dei tribunali , o fosse la famiglia 
noroinativameiite autorizzala a nominale il tutore» o la 
nomina spettasse al giudice 4opo aver consultati i pareu- 
ti(l). 

Gli stessi usi aveano avuto luogo nei Paesi-Bassi; e, 
secondo che più o menu progresso avea fatto il sistenna 
feudale , era o la famiglij| od ifsigoure che provvedeva alla 
tutela dei figli minori . In Frisia , dove la libertà , I’ allod(a- 
lìtà , e molle altre vecchie istituzioni avean per lunga pezza 
continuato a sussìstere , non si conoscevano che tutori le- 
gittimi, o quelli eh’ eran designati dai parenti più prossimi ; 
e fin Ja parte settentrionale della contea d’ Olanda , parte 
nota col nome di Wert-Frisia, quantunque soggettata 
pria dell’ antica Frisia , aveva essstpure questa legislazione 
alla metà del secolo decimoquarto (2) . Nelle altre parti dei 
Paesi-Bassi , in cui la feudalità avea fatti maggiori progres- 
si , il conte nominava i tutori a’ suoi vassalli (3) ; e contut- 
^ A 

« - 

(1) Merlin, Hepertorio di Giurisprudenza , alla parol* Tirelle, 
sea. 2. § 3 , articoJR i e 3. 

' (2) Privilegi fleti' imperatrice Margherita l^li abilanli.dell'OlantIa 
aelleiilsionale dei 26 e 28 maggio 13t0 {Carte d' Olanda, di vali 
Micria, voi. II, pagine 711 e 713). llavvi però qualche etcm'pio in 
contrario. Carte d' Olanda, di vao MieriX^ voi. II, pag. 387. 

(3) Privilegio dell’ imperatrice Margherita agli abitanti dell’ Ghin- 
da meridionale, del 10 maggi<#13tC, art. 12» (Carte d Olitala, 
di van Nieris , vok II , pag. 709 ) . . . 
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tociò , siccome sistema feudale non era mai ^unto a 

penetrar to^lmente le istituzioni dei* Paesi-Bassi , segnata- 

mente le parti più settentrionali e più vicine alla Frisia, 

centro della ii^prtà individuale, (psl ^ tutela legiUima vi 

si conosceva, e la garde noftls , *e^ diritto di tutela del 

signore, non avea luogo che in mancanza di tutori nati (1). 

La tutela 'Jestamoptaria non -era per anche in uso; e non 

• • • 

trovasi che 'solo un esempic^* nel secolo decimoquarto , in 

• «t ' ' ■ , 

Olanda , d’ una tutela testamentaria^ concessa per grazia 
speciale del principe, mentre l* autorizzazione di nominare 
i tutori non è data generalmente ai parenti se non .me- 
diante" qiialcj^e privilegio de) seco^ suèceKÌvo (2) . 

Sili metà dello stesso secolo decimoquarto i co- 
muni, i quali cominciavano a sentire la ..loro possanza, 
scorsero che un mezzo. d* aumentare l’influenza dei loro 
magistrati. sull* intero corpo dei ^cittadini^ quello sarebbe 
d* impadronirsi jlelle tutele, ad esclusion del signore «e dei 
loro stessi cittadini ; capiron eg)^p che .escludendo il so- 
vrano da tutti gl* interessi privati , aumentavano il loro 
potere ; che sostituendo la volontà del magistrato*a quella 

della famiglia , la sua. autorità doveva . essece più spesso 

-* • • 

, f 

fi) Privilegio del coqté Guglielmo d* A.nnoiiia agli abitanti di 
Dófdrechlj del 1.® aprile 1315 (Vali de ^’all, Privilegi dL Dor- 
drecht , torab^, pag. 143).d?rivnegio dell*' imperatrice Margherita, 
del 10 maggio 1346^^1. 12. • • 

^(2^ Calata del conte Guglielmo d’Annonia, del 16 ottobre 1333 
in' favore di Giovanni van Blomnicvennl^ Carte. d* Olanda f ù\ van 
Mieris, tomo Il^pac. 548). Privilegio del duca Guglielmo di 
Baviera agli abitanti ai Rotterdam, del 12 af^oslo (^fbidern , 
voi. IV, ‘pag. 211 ). Il privilegiò della Zelanda, del 1496, capit. 2, 
art,*^?, non permette la tutela testamentaria che in mancanza di 
legittima. ' ' ' « ' . 
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implorata, e che quegli mapstrati vedrebhersi in grado d' in- 
gerirsi nell’ amministrazione degK aflari di famiglia, di 
garantirsi la dipendenza di molti, dei loro cittadini, di 
moltiplicare ì mezzi'-'di far valere il loro potere e la loro 
considerazione agli occhi degli abitanti. Il pretesto era 
semplicissimo ; il comune veniva’ parificato ai vassalli del 
signore ; ei promctteagli fede e omaggio al suo avveni- 
mento, c pagava certi diritti simili a quelli dell’ investi- 
tura , col nome di j oyeuse enirée od altrettale : era obbli- 
gato al servigio militare e a quello della corte; avea gli 
stessi diritti alla protezione del signore (nz$rain); egli 
solo corrispondeva con questo signore, e i cittadini del 
comune, non che i vassalli minori, non dipcndevan dal 
sovrano se non mediante 1* esser morale della corf>orazione 
presa collettivamente e rappresentala da’ suoi magistrati. 
Il comune in corpo , esercente i medesimi diritti si rispet- 
to ai superiori che riguardo ai subordinati , passibile degli 
stessi obblighi che il vassallo, poteva reclamar^,, tutti gli 
effetti del posto che teneva nel sistema feudale : ora il 
vassallo era di dritto tutore dei figli minori lasciati dal 
suo vassallo minore, e, codesta tutela era per lui un ob- 
bligo c un diritto; i comuni pretesero a questa tutela sui 
figliuoli dei cittadini, i quali, dal canto* loro, esigevano 
dal '<comiine la pilotezione che loro accordava quel signore 
( luzerain ) dal quale avessero avuto il feudo . Il duca Gu- 
glielmo di Baviera , copte d’ Olanda e 'fli Zelanda, signore 
di Frisia ed amministratore dell’ Annonia, fu il primo a 
concedere questo diritto alla città di Deift (1). 

(4) Qiiesla carta <tcl 3 maggio lSttS travasi nella collezione delle 
carie d’Olarnla pubblicala da van Mieris, vgl. II , pag. 837. Seaa- 
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Appoco appoco lutti i Paesi-Bassi imitaron questo esem- 
pio , e i comuni ottennero il diritto di tutela sui figliuoli dei 
cittadini ed anche degli altri abitanti delle' città (1). Gli 
stessi magistrati, o nelle città. più popolose una commis- 
sione (2) rióroinata dai magistrati, designavano i' tutori 
di quei roinori'che rimane&no sema genitori e senza tutori 
testamentarii ; invigilavano a qualunque tutela , anche te- 
stamentaria, Jaceansi presentare gl’ inventarii , àutorìzza- 
van» od inibivano gli atti d’amministrazione di maggior 
momento e le vendite degli stabili, esaminavano i conti 
dei tutori , e consen-avan persino , sotto custodia speciale 
e diretta, quegli oggetti di valore de’ quali avrebbe un 
tutore potuto abusare; esercitavano una giurisdizione su 
quelle scuse che addur poteva un tutore il quale bramasse 
d’ imporre., un termine alla.sua responsabilità o che ricu- 
sale d’ assumerla , sugl’ incidenti che poteva fav- nascere 
r amministrazione , o sovra altre diffipoltà cbe- si presen- 
tassero ^ rendimento de’ conti ; erano in diritto di esigere 

dal padre o dalla madre , che passqase al binubato , alcune 

♦ 

‘t* * 

bra che il favore foue reputato assai ^ande » giudicandone dagli 
altri privilegi concessi da quella caria, data in considerazione de- 
gl* importanti servigi del Comune escila rinuncia generale ch^lla 
avea fatta a tutti i ?uoi diritti pqcM giorni prima . Si vegga la stessa 
Jiaccolta, voi.* li, pag. 696. ^ « 

(1) Le consuetudini delle città dell’Olanda, della Zelanda, 

*de!la Fiandra, del Brj^unte ,^banno quasi tutte consimili disposi- 
zioni . Xe 'carte* generali e le consueUidiDi di Annonia^vi si sono 
parimenti conformate. Merlin, Repertorio di Giurisptmdenta, in 
voce Tuteurs en chef. , 

(2) Queste commissioni si conoscevano col nome di cantera 
pupillare (weeskamer) nella maggior partes della città d* Olanda , 
di garde orpheline in Fiandra, di chejs tuteurs nelBrabante, di 
chambre de mainbot{fnie ( momhoirkamer) in Ltrecht, ecc. 
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sicurezze pei beni dei TikIì minori di primo letto; finnl' 
monte amministravano indirettamente le sostanze, incari- 
candosi d’ un’ attivissima vigilanza e dando ai minori certi 
tutori cui deferivano il giuramento , addettl'come membri 
della loro camera , allorché non presentavasi alcun parente 
capace ad affidargli la tutela . Per cónsolidare vie meglio 
la loro autorità, e specialmente per rendersi ognor più 
arbitri della sorte dei cittadini , i magistrati municipali ^ o 
da loro stessi , fi mediante la camera pupillare che istitui- 
vano, e che rimanea sempre soggetta alla loro vigilanza, 
arrogaronsi il dritto di concedere alcitflc dispense dall’ età , 
o di far continuare la tutela, prima o dopo il termine 
definito dalle leggi ; il qual uso poteron introdurre total- 
mente solo in qualche comune, e parzialmente in altri, 
mentre,rfla molti non é mai stato ricevuto (1) . La Frisia, 
dove SODO stati adottati soltanto in processo di tempo i 
principìi del diritto feudale, e dove né i nobili, né i 
comuni aveano ottenuto un potere tanto esteso, non ha 
mai aiuto camere pupillari ; e vi si osservava la sola dispo- 
sizione del gius romano , che lasciava ai giudico |a faco\tà » 
di noitiinare i liitori o d’ invigilare alla loro gestione . 

Frattanto l’amministrazione dei magistrati o d’iina 
commissione specialmente a tal uopo destinata , produsse 
conseguenze funeste pei minori; l’ indifferenza delle camere 
pupillari sui loro interessi; il poco pensiero che rispetto a 

(1) L» dispensa dall'eia e la coiUiniiazione della tutela eran 
lasciale ai magistrali di Maltnes, d* Anversa, di Gand, d* Audeiiaer- 
de . Cliristin. , ad Zeg. ^un. Mtchl. , tit. 19, articoli e 17. 

La conliiiuuzione sola, a Lovanio, a Leida, in Amsterdam, a Rot- 
terdam, a Brielle e nelle città dell' Olanda setlentrioiiaìe. Groene- 
vregen, ad Grot. introd. ad jus Hall. , lib. 1. tit. 10, §§ 1 e 2. 
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ciò si prendevano la nomina di tutori addetti a codeste 
'camere; la protezione di cui questi membri godevano in 
caso di malversazione ; gli onorari de’ tutori ; le spese di 
sorveglianza ,«• e segnatamente poi il cattivo impiego del 
danaro spettante ai minori, che veniva versato in certi 
depositi ‘pubblici dai quali il più delle volte era impossibile 
di levarli senza gran fatica. e gran perdita, furono altret- 
tante cause di qual discredito in Cui caddero queste camere 
pupillari . Erasi , fin dapprincipio , permesso ai padri di 
destinare i*tutori ai loro figliuoli ; poscia si autorizzarono 
quelle disposizioni cjtie dispensavano questi tutofi dalia sor- 
veglianza delle camere pupillari e l’ esclusione delle camere; 
finalmente queste esclusioni si fecero talmente generali, 
che le camere di tutela erano limitato a quei minori-i cui 
padri fossero mancati ab intestato (1). ^ 

La generalità di codeste esclusioni delie camere pupillari 
avrebbe potuto produrre l’ indipendenza totale dei cittadini 
sotto questo aspetto; ed anziché perdere la loro influenza, 
i magistrati accolsero il principio del gius romano, il quale 
attribuire ai tribunali la generale sorveglianza delle tutele; 
ma questa disposizione, le cui conseguenze erano assai 
lievi , fa parte delle specialiU del diritto civile, e quindi è 
estranea al nostro assunto . 

. • ’ 

(1) Specialmente do^ la totale soppressione di codeste camere 
e all* iiitroduiione d’ una nuova legislazione iedifetti di codesta isti- 
tuzione souosi scoperti coq maggior evidenati . 

* . • • 
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‘ ' Se v*hti ùlia regola costante', (piidaU sui primi prin* 
cipii delta società , e generalmente adottata in tutti i paesi, 
la" è quella cbil àssóggetta alla giurisdizìon d’un' giudici 
soltanta coloro i qaali fan parte della città da eqi a questo 
giudice è 'stato conferito IL suo potere'/ IH fatti,- a meno 
che ammetter non Vogliasi qualche autorità Àepraonatiiira- 
le ,' irìndo ' pud^'esser soggetto a ùn tritnililde itoi non àbttta 
TÒlpntariàmente asSc^gOttita ó lè |éfee1atiiétà 

altro non erano che altrettante unioni spontaneo Idle qìiatf 
era fàcoHàtiro a ciascnn individuo di rinun^re . La prima 
idea si <è quésta della ciA#, che rinviensi in parecchie isti-^ 
tuzionì anffché dei primi^opoli appena civilizzati , e che 
ha lasciato qualche vestì^po sin nelle presenti condizioni 


dell* Europa ( 1 ) t ‘ ‘V ình r - • 'P 




#> ' r iiL-'y4 


■) K 
■ :'M 


(l)'^Xbbiam, per esempio , dedottp ^ni sopra come no antni- 
stione o fedele aveva il diritto di rinonciare alla protezione dfl suo 
si^ore ^er farsi il vassallo d* un altro, diritto conosciuto col 
di jus alium e^ipiscendi , Libro ì',^capit. 12, tomo I, pag. lÀ, 
nota 1. Un tal dirìRo , particolarmente rìcònosciutc^dalla leggerei 
Visigoti, libro 5, Ut. 3, § 1, è per lunga spezza' sussistito i» 
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Qnnndo le citté divennero più polenti , e ìa sicurezza e'" 
la tranquillità che guarentivano a chi ne facea parte furon 
meglio assodate a fùria di sagrificii fatti . volontariamente a 
per ' forza , niegaronsi non solo ^ vantaggi della città a 
chiunque non contribuiva efficacemente al suo manteni- 
mento , ma incominciossi a non amméttere indistintamente 
ogni individuo a codesti vantaggi . Kùlladimeno V ordine e 
la pubblica quiete esigevano che coloro i quali nvevanó sul 
térritorio della città, senza farne q>arte , fòsser soggettra 
certe Icggf e' regolamenti, mentre la protezione che godea- 

no ,*comécch«' men grande di quella de* cittadini , meritava 

^ - • • • • 
ò* esser comprata medianti alcuni servigi e certe prestazioni 

personali e reali : eli’ ò questa la distinzione fra il cittadino 
e il semplice abitante ammesso o tollerato nella società 
(peregrinus) ^ I progressi della civiltà e il suo abuso origi- 
narono molte classi di codesti abitanti più o meno assimi- 
lali ai cittadini, sempre a condizione che fossero soggetti 
alle leggi della città e alle sue autorità , e senza poter pre- 
tendere di avere la menom'a parte all* amministrazione , 
tranne if caso in che per grazia speciale vi fossero stati 
chiamati; c questo costituisci il vero carattere che distin- 
gue la condizione dèlie persone tollerate, dei. peregrini , o 
stranieri. ' ' 

tn antico tutti i cittadini , ^abitanti liberi e schiavi ^ 

aveano una relazipn permanente colla città di cui faceano 
♦ 

parte integrante od* accessoria ; assi aveano il lor domicilio 

"• ■ * 

Ispogna*e ia Portogallo , dove anzi non è fino ai nostri giorni 
aHoiilo da Veruna legge, e dóve un vassallo del re, col rinunciare 
u’ ^oi feudi coll* ubLandunure il territorio, poteva sciogliersi da 
•tutti i suoi obblighi . 
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costante nel suo territorio ; la loro condizione era determi- 
nala; i loro diritti e i loro doveri stabiliti erano dalla legge; 
guai a chi , senz* essere d* una di codeste classi , trovavasi 
per un caso qualunque sulla terra inospitale (1) ! venia 
riguardato qual nemico, e come tale trattato; la morte 
aspettavalo , e la stessa schiavitù non era che una mitiga- 
zione della ferocia e del timor primitivo. Un- tale stato 
d*isolamenK) non potè avere lunga durata; vennero alcune 
istituzioni religiose e profane in aiuto di coloro che da un 
fato funesto, dalla curiosità, dall* amor delle scienze, dalla 
speranza del guadagno, erano tratti in islraniere contrade; 
i templi divennero altrettanti asili; il luogo dell* ospilaiitd 
mise in salvo coloro che avean falla qualche privata rela- 
zione; gli stranieri furono protetti dalle .città e dal capi che 
le rappresentavano. 

Quanto più intime divennera le relazioni politiche, com- 
merciali e scientifiche , tanto più acerebbesi il numero dei 
forestieri non domiciliati : e in poco d* ora si rifletté che 
approfittando essi momentaneamente dell* ordine c della 
sicurezza del paese che discorrevano, eran obbligati a 
contribuirvi e ad assoggettarsi alle disposizioni generali 
fatte pel pubblico interesse : gli stranieri furono adunque 
obbligati a conformarsi alle leggi di polizia , e senza scru- 
j>olo alcuno vennero ad essi applicale le leggi penali., 
quando eransi resi doppiamente rei , violando le leggi del 
paese in cui si trovavano e ad una quelle dell* ospitalità ; 
talvolta, ne vedemmo qualche esem(»io, talvolta gli abitanti 

(1) Gli è guanto gli antichi Romani chiamavano hostisy chenoa 
vuoisi confondere con peregrinus, abitante tollerato, (juuutunquQ 
escluso dai diritti di cilladiuanza 

BKYEB tu 
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che loro àvean dato ricetto eran responsabili delle loro 
azioni . ^ ; 

Ma gli stranieri contraevano spesso certi obblighi indi- 
pendenti dalle leggi di polizia; e’ formavano alcuni impegni 
di commercio od altri , che non potevano soddisfarsi nel 
tempo del loro soggiorno; erasi costretti ad implorare 
contro di loro, in caso d’ìneseciizione, l’assistenza della città 
cui appartenevano, la quale assistenza veniva soventi volte 
negata o bisognava comperare per danaro; e la fiducia, il 

i 

credito, che son l’anima di qualunque negoziazione, stabi- 
livansi molto difficilmente verso i forestieri. L’interesse 

è 

generale , che per certi privati riflessi tanto spesso perdesi 
di vista, e che non è guari 1* oggetto delle istituzioni quando 
ei non comanda imperiosamente, non ha potuto fino al 
giorno d’oggi riuscire di fare' adottare alcuna misura co- 
mune al ceto commerciante , alla società umana , o almeno 
all* Europa civile , per garantire in modo uguale 1’ esecu- 
zione degli obblighi necessarii alle relazioni indispensabili 
al ben essere di tutti i popoli (t). Ogni nazione ha prov- 
veduto più o meno bene all’amministrazione della giustìzia; 
ma una certa gelosia , oltremodo biasimevole perchè non 

La Francia ha da gran tempo fatto un gran passo per tor 
di mezzo , almeno in materia di commercio , queste difficoltà , c 
per abbattere le barriere che separano i negozianti di varii paesi, 
dispensando il commerciante estero dalla cauzione richiesta da tutti 
gli instanti in materia civile, che non abilan nel regno (Codice 
di procedura civile, art. 423. Codice civile, art. 16.). Questa 
massima, quantunque da oltre un secolo ricevuta nei tribunali 
francesi (Merlin, Repertorio di Giurisprudenza^ in voce i Caution^ 
Judicatum solvi ^ § ^ )» uon ha sin qui prodotto se non conse- 
guenze spiacevoli per difetto di reciprocanza . Dall’ altra parte poi. 
Ih legtsiazion francese per mala sorte non attribuisce la debita auto- 
rità alle sentenze proferite in paese estero . ^ 
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produce verun utile effetto, ha mai sempre impedito che 

si rondano generali le misure, e si vegga in tutte le nazioni 

una sola ed unica società unita da nodi indissolubili ed 
« 

avente in quanto a ciò gl* interessi medesimi . Si è ognora 
creduto che fosse dell’ onore d’ uno stato il non vedere i 
suoi abitanti soggetti ad altre leggi tranne ebe alle sue ; ad 
altri magistrati che a* suoi , ad altre sentenze che alle sue 
proprie ; non si è posto mente che la stessa città compunsi 
di altrettanti sacrificii scambievoli che fanno alla sicurezza 
generale tutti i membri della società, e che seguendo il 
medesimo principio , accordandosi mutuamente una plena- 
ria c totale reciprocanza , rispettando cd eseguendo ovun- 
que i giudicati, da qualsiasi autorità emanino, gli stati, 
senza perdere della loro indipendenza , migliorerebbero la 
condizione degli abitanti ed agevolerebbero il commercio e 
. lo relazioni individuali . « 

Il sistema feudale avea fatto dileguare il vincolo civile 
che univa gli abitanti d’una medesima contrada, c non 
vi eran rimasto che le relazioni dei signori e i loro 
vassalli: coloro che non dipendevano dal medesimo capo 
erano assòlutamentc fra loro stranieri; i vassalli minori 
dello stesso signore non avevano alcuna relazione , nè tra 
loro , nè col signore , se non per mezzo del vassallo ; la 
città era composta soltanto di grandi vassalli; ogni gran 
feudo era propriamente una riunione dei vassalli minori del 
principe , i quali dipendevano dal gran vassallo , e via di- 
scorrendo : frattanto questo concatenamento di signori o 
di vassalli stabiliva un mezzo onde ottener giustizia contro 
tutti quelli che dipendevano mediatamente od immediata- 
mente dal medesimo principe sovrano . Il re^ amministrava 
la giustizia fra i grandi vassalli ; questi fra i loro vassalli , i 
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quali a vicenda avevano una corte feudale, e cosi di se* 
guito. Se le parti non dipendevano dall’istesso signore, il 
feudatario principale doveva protezione al suo vassalip , 
e domandava in nome suo giustizia alla corte di colui 
dal quale dipendeva; e risalendo successivamente, giu- 
gneasi lino alla corte del principe : nnlladimeno la poca 
stabilità delle relazioni feudali , il difetto di potenza che 
toglieva spesso I’ esecuzione delle sentenze , le abitudini 
d’ insubordinazione e l’ usanza delle guerre private, fnceano 
più spesso ricorrere alle armi che alle vie pacifiche, e colui 
che doveva reclamare 1’ effetto d’ un obbligo qualunque 
s’ impadroniva per forza dei possessi del suo debitore , od 
implorava a tal fine l’assistenza del suo signore, il quale, 
si per assicurare le pretese del suo vassallo , che per co- 
stringere il signore (suzerain) del debitore a fargli adem- 
pier gli obblighi suoi , facea valere per qualche via di fatto 
un credito che la giustizia avrebbe inutilmente ricono- 
sciuto. 

Le guerre private erano un mezzo poco sicuro a stabi- 
lire la fiducia; grandi erano i pericoli, l’esito era incerto; le \ 
speso eccedevano talora lo scopo proposto; d’altronde 
queste guerre divenivano impossibili se le p'arti belligeranti 
non avevano alcun punto di contatto e trovavansi separate 
da terre neutre , i cui possessori potevan negare il passo . 

Si doveano adunque anteporre quelle occasioni che poteano 
presentarsi ondo guarentire in modo più facile, meno 
costoso e meno incerto , la riscossion dei debiti . Allorché 
un creditore trovava la persona o i beni del suo debitore 
in un luogo soggetto all’ autorità del suo signore , se no 
rendea padrone , e il proprietario non poteva reclamare lo . 
sue sostanze , nè il debitore in odio del quale si procedeva 
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all* esecuzione la propria libertà , se non dopo aver soddis* 
fatto a quanto il si<^noro avente giurisdizione nel luogo del- 
r arresto personale avea giudicato opportuno (1). Questa 
idea tanto semplice fu la prima causa dello esecuzioni sopra 
i beni del debitore forestiero , e ciascun vassallo aveva il 
diritto di ritenere la persona o quelle sostanze del suo debi- 
tore che rinvenivansi nel territorio del suo signore ; egli 
esercitava ’ un tal diritto solo rispetto a coloro i quali non 
dipendevano dal medesimo signore , perché dovendo questo 
signore egual protezione a tutti i suoi vassalli non avrebbe 
tollerata una simile violazione della quiete pubblica, e 
d* altronde la corte di questo signore offeriva al creditore 
una risorsa per ricuperare ciò che reclamava dal suo debi- 
tore. Per questa esecuzione il debitore era costretto ad 
invocare l’autorità locale, acciò ottenere' il permesso di 
vendere i beni sequestrati satisfacendo a ciò che vcra- 
, mente doveva, o per far cessare una esecuzione ingiusta, 
c da ciò nacque la massima che il sequestro fonda la giuris- 
dizione dell* autorità del luogo in cui è praticato (*2) . 

# 

(1) Riccardo Cuor-di-Lcone, re d’Inghilterra, che reduce dalla 
rtòciata fu arrestato dal duca d’Austria col pretesto d’ un debito, 
porge uno de* più antichi e più luminosi esempi delle esecuzioni 
contro i beni del debitore estero . 

(2) Siccome il vassallo era in cerio modo obbligato a contri- 
buire ui pagamenti del suo signore, il cittadino a que’del comune, 
e dall’ altro canto il signore e il comune doveano protezione al 
vassallo o cittadino arrestato, e vedeaiisi obbligali a sottomettersi 
alla decisione di colui che li riteneva a viva forza, così usava ge- 
neralmente di sequestrare le persone e i beni dèi vassalli e dei servi 
per debiti dei loro signori o padroni , i cittadini per gli obblighi 
del comune si trovano molli assai privilegi che attestano una tale 
consuetudine , concedendo salva-condotti od esenzioni . Se n’ ha , 
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Noi tempi d’nn.ircbfa sotto il sistema fendale , ogni 
signore, per quantunque picciolo fosse il suo feudo, aveva 
una- giurisdizione, e ciascuno de* suoi uomini aveva il 
diritto di ritenere le persone od i beni de* suoi debitori , i 
quali , invocando 1* autorità del signore , diventavano , in 
quanto a questa domanda, passibili della sua giurisdizione . 
La determinazione d*un certo numero di pari necessarii 
per tenere una corte , la maggiore autorità dei signori 
(mzerains). l’istituzione dei tribunali permanenti diminuì 
o ristrinse coleste picciole giurisdizioni signoriali ; i grandi 
vassalli riunirono i piccoli feudi ai loro stati I e i re alla 
line s’impadronirono esclusivamente o quasi esclusiva- 
mente dell* amministrazione della giustizia. 1)* allora in 
poi ebbero a cessare le guerre private, le \ie di fatto a 
divenir meno frequenti ; le parti soggette alla stessa giu- 
risdizione non abl)isognarono più di sequestri per aver 
qiialcbe mezzo coattivo ; 1* esecuzione delle sentenze fu 
assicurata, c le misure di rigore medianti le quali otteneasì 
l’immissione in possesso della persona o delle sostanze 
del proprio debitore senza preventiva decisione, e al semplice 
fine di obbligarlo a rispondere davanti a un giudice e a 
soddisfare alla sua sentenza , furon ristrette a quegli stra- 
nieri clic vivono in altri stati; gli è quanto si pratica anche 
oggidì in Francia (1) . 

^ : . ■ - ‘ * 

fra pii àllri , un esempio conosciuto nella costituzione dell* impe- 
ratore Federico 11 , del 1158, insèrto nel codice Giustinianeo, dopo 
la lepge N. 5, al titolo ne filìus prò />«fre. Questa costituzione è 
Tolparmcnte designata col nome dell’ Autentica Habita. 

(1) Si vegga la legge' del 10 settembre 1707. Prima della rivo- 
luzione esistevano in Francia alcune tracce dell’ antica confusione; 
e prescindendo dalla Francia, dall’ Artesia dall’ Annoili a e dal 
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1 comuni ottenuto avcviino le loro fóurìsdizioni si 
come i sipiorì ; i cittadini dei comuni aveano esercitalo 
si come i vassalli minori il diritto di sequestrare la persona 
e i bo4ii dei loro debitori forestieri , che è quanto dire non 
domiciliali nella loro città o borf^, per assoggettarli alla 
decisione dei giudici municipali ; le giurisdizioni dei co- 
muni si come le sìgnoriali furono fuse in Inghilterra 
nella giustizia regia (1), e soppresse in Francia; ma nei 
Paesi-Bassi i comuni sostituironsi al popolo e al sovrano , 
ed erano troppo interessati a conservare i loro antichi 
privilegi ed usi per dipartirsi da un diritto qualunque, 
abbcnchi^ incompatibile cd inutile sotto le nuove relazioni. 
Pici Paesi-Bassi, egualmente che in tutte le contrade incivilite, 
cran cessati i disordini del sistema feudale , e si poteva in 
modo stabile ripromettersi dell’esecuzione delle sentenze; 
alcuni tribunali d’appello conoscevano di tutte le coiilro- 

Cambrete, i quali aveano fatto parte dei Paesi-Baaai, veggonsi i 
aef|ucslri in lutU la loro estensione in Amieos, a CaUis, a Reuues, 
a San-Malò| a Montpellier, a Saint-Flour e nella Urrra di Lal>our: 
in alcune altre città, come a Parigi e in Orleans, questa facoltà 
era ristretta ai beni del debitore (Merlin, Repertorio di Giuris- 
prudenta , in voce Ville d’ arrét , § t ) . 

(1) I sequestri sono autorizzali dalle leggi inglesi; ma non sono 
dell’ istesso genere di quelli di cui trattiamo nel presente capitolo : 
prima , perchè colpiscono il cittadino al pari del regnicolo c del 
forestiere, eppoi perchè non istubiliscono giurisdiziuiie . Vn Ingle- 
se , dopo aver asserita sotto vincolo di giuramento la validità del 
debito , ottiene il diritto di far arrestare il suo debitore , il quale 
debbe allora litigar contro lui ; ma gli è questo un genere di pro- 
cedura, che a dir vero può sembrar bizzarro, che è degeneralo in 
mera formalità nella maggior parte dei casi e che non è esclusiva- 
mente proprio all* Inghilterra . Si rinviene qualche vestigio di 
questo modo di agire nell'antica procedura in Ghddria, dove si in- 
cominciavano pareothie cause col sequestro reale. 
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vcrsio che Dascer potevano nella estcsissiraa loro iriurisdi- 
zione ; una corte centrale aveva esercitata una inurisdirion 
superiore su tutte le provincie; ma quc’ motivi medesimi che 
s’ erano opposti all’ istituzione e al mantenimento di codesta 
corto suprema ; che rendevano spesso odiosa la giurisdizioV 
ne d’una corto d’appello; che avean dettate le restrizioni 
imposte a codeste corti; che ne aveano quasi fatto svanire 
la parte attiva e il pubblico ministero, mantenner nei ' 
l’acsi-liassi l’ uso generalo delle esecuzioni contro le perso- 
ne o i beni d’ un debitore , non solo di colui che era domi- 
ciliato in paese estero, ma eziandio di quello che «bitava 
fuori del comune (l);e questa esecuzione avea relTctto 
di sottrarre codesto debitore al suo giudice naturale per 
assoggettarlo a quello del luogo in cui era praticata . 

N* è già che non si fosser compresi nei Paesi-Bassi 
l’assurdità e i gravi inconvenienti di codeste esecuzioni: 
molti comuni avevano ottenuto alcuni privilegi che dichia- 
ravano le persone e le sostanze dei loro cittadini inUiigibili 
in certi luoghi o distretti (2); altri avevano, medianti certe 
mutue convenzioni, rinunciato e al diritto di sequestro, 

(i) E però i Paesi-BAssi , e più parlicoUrmente la provincia 
<!’ Olanda , aveano meritalo il nome di patria delle esecuuoni , 
patria arrestorum . ’ 

(J) Ai eitladini d’ Amsterdam non potevano sequestrarsi i beni 
al nord della Mosa . Carle del conte Guplielmo d’ Annonia, del 0 
dicembre 13i2, e del duca Alberto di Baviera, del 26 giugno 1401 
(Prù ilegi d'. Amsterdam, voi. 1, pagine 11 c 134). Que’ di Dor- 
drecht aveano io stesso privilegio nell’Olanda meridionale. Carle 
del conte Fiorenzo V degli anni 1270 e 1284 (Van de Wall, 
Privilegi di Dordrecht, voi. I , pagine 39 e 70 ) . Quelli di DHft 
rispetto alle campagne ed ai viUaggi . Carla dell’ arciduca Massi- 
miliano e di Maria, del mese d’agosto 1477. Oavvi un’ inliuità 
si altri esempi che è inutile ricordare . 
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f) a quella conseguenza che fondava sul sequestro una 
giurisdizione , la quale non era competente nè a motivo 
della persona nè a motivo dell'oggetto controverso (1); 
ma non si era potuto riuscire a render generali simili 
convenzioni; e dacché i comuni avevano invasa 1* autorità 
suprema, non'cravi più alcun potere capace di costringerti 
a diminuire la severità del loro diritto. Ciascun comune 
avea provveduto a che due dei suoi abitanti non litigassero 
davanti a tuli* altro tribunale fuorché a quello cui eran 
soggetti a causa del loro domicilio ; almeno queste dispo- 
sizioni s'incontrano di frequente nelle leggi municipali, 
e contengono sovente certe pene assai severe (2) ; talvolta 
non ammettevano due abitanti della stessa città a veruna 
esecuzione contro lo loro persone o le loro sostanze all* og- 
getto di assoggettarli ad una giurisdizione che loro esser 
doveva estranea ; ma la mutua gelosia , la tema di compro- 
mettere la loro indipendenza , e la mancanza delle vedute 
elevate , incompatibili colle piccole associazioni , impedi- 
rono che finisse un vergognoso disordine, che ricordava 
in un paese civilizzato ed essenzialmente commerciante lutto 
quelle difficoltà che provavano le relazioni sociali nelle città 
nascenti (3). 

(1) Convenzione ileglì Siali J* Olanda e J’Ulrechl, del 23 

agosto 1657 { d* Olanda, voi. II, pag. 1169; e 

d* Utrecht, voi. II, pag. 1031). Convenzione ih;gli Siali d’ Olanda 
€ di Zelanda , dell' 11 giugno 1674, articoli 5 e 8 {^Àfjìssi d' Olan- 
da, voi. Ili, pag. 692). Edilio degli slati-genendi del 30 apri- 
le 1660, sui sequestri concernenti gli abilanli della città dell* Ecinsa 
/ c delle campagne adiacenti ( Àfftssì d* Olanda , voi. II, pag. 2619. 

(2) In Utrecht le patti incorrev.mo un* ammenda di dicci fiorini 
^Statuti d' Utrecht, nihr. 19, art 1 ) . A. Leid.v la multa era di 
cinquanta fiorini ( Statuti di Leida, art. 182) . 

(3) La provincia di Frisia, menu penetrala dei principi! feudali. 
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Qn^ta medesima diffidenza, che esponea gli abitanti 
ed anche . citadini delle pirt notabili città a veder sem.e- 
.^ale le oro persone,e sostanze allorché si arrischiavano 
d escre dal loro territorio, per recarsi in corti luoghi 
qua 1 non ora la loro sicurezza guarentita né da un 
prmepo nè da un trattato, e a trovarsi per cotal guisa 
distratti dal loro giudice naturale da chiunque awisavasi 
d. reclamar da essi un debito bene o male fondato, of- 
feriva per l’incontro una molto utile risorsa a que’ malfat- 
tori che sotiraevansi colla fuga alle ricerche della giustizia 

i 7 rUMd”*“"” PO'ova 

estero f ' "" prevenuto sur un territorio 

es^ro, fermato a, confini dell’angusto distretto della sua 
città doveva implorare l’assistenza dal suo collega, che 
soventi fiale oragli negata allorché ritenevasi che il richie- 
dente avesse trascesi i limiti della sua autorità, o allor 
quando avea mancalo ai riguardi e alla civilu prescritti 
dall’uso (1)5 se veniva accordato l’aiuto, ed ei doveva ob- 
bligarsi ad una assistenza reciproca e al pagamento delle 
sp^c, era richiesta una tale obbligazione se era ammelso 
egli stesso a continuare cié che la mancanza di forza poti 
rendere indispensabile; ci dovea dichiarare solennemente 
che quest’esempio non porterebbe conseguenza alcuna; 

islabilire la giurisdùione d’ uu Iribanak' ’ P" 

via di rappcLglia. Sand. .T 
rimaala troppo lunga,,, en, e «o,.o«:i,, 

..arab.,,., av„.o Hgu:i:rr;r.: 
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fìnalmonlp , di formalità in formalità , la pcrsecuzionp pra 
spessissimo rendiita impossibile od inutile. Arrestato che 
fosse un malfattore , la sua estradizione al giudice compe- 
tente diventava il subbietto d’ una corrispondenza e d’ una 
negoziazione fra i tribunali davanti cui pendea 1’ affare, 
i quali in vece di considerarsi quai custodi dell’interesse 
generale, e per conseguenza astretti al dovere d’istruire, 
procacciavano d’ esercitare un diritto sugli accnsati a danno 
della pubblica sicurezza , c sagrificavano a certe puerilità 
il verace Scopo della giustizia (t). 

Se i tribunali dei Paesi-Bassi dipenduli fossero da una 
sola corte investita di bastante autorità per far rispettare 
le sue decisioni ; se i giudici che li componevano fossero 
stati compcnctrati dell’ importanza e del vero oggetto della 
loro istituzione; in somma se i comuni non avesser predomi- 
nato, e se non avessero ammorbati tutti gli usi col soffio 
devastatore del loro egoismo, si sarebbe potuto com- 
prendere che la gloria del tribunale non istà già nel giu- 
dicare un numero insigne di cause, persin le estranee alla 
sua giurisdizione, ma consisto net giudicare sollecitamente 

(1) Se coti fatte minuzie ponilo esser condonate in vista della 
loro origine e delle vecchie abitudini il cui cominciameplo si perde 
il più delle volle nella notte dei tempi, come ma! può darsi che 
le leggi emanate in un’ epoca di maggiore istruzione , e massime 
allorché non concedeasi alcuna autorità ai comuni, abbian rimessi 
in vigore o confermati questi complimenti, queste domande d'estra- 
dizione , queste offerte d' indennità e di reciprocanza , queste pro- 
teste che I’ esempio non porterebbe veruna conseguenza ? Questo 
però si é veduto nel Codice di procedura per la repubblica baia- 
va , dell’anno 17UB, art. 56, e in quello del regno d’ Olanda 
del 1809, arlicoU 957, 960, 961,962, 963, 985, 1072; tanto è 
■lifticile il liberarsi dagli usi antichi , abbenche siansi ricoiiusciuti 
rnme abusi ! 
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e conformo alle Icgfi ; s’ avrebbe visto che le giurisdizioni 
fondate sull’ eseciuioni a danno degli abitanti d’ un islesso 

I 

paese, soggetti alle stesse corti ed offerenti uguali sicurezze, 
altro non sono che .irrcgolariti dalle quali ciascuno la sua 
volta risente svantaggio senza che ne ridondi alcun profitto 
a nessuno; che le persecuzioni contro i malfattori son neces- 
sario peli’ interesse della società , e non posson nè debbono 
andar soggette ad altri inciampi tranne quelli che guaren- 
tiscono gl’ individui accusati contro l’ animosità, la parzialità 
ò lo zelo troppo ardente di chi è incaricato della vendetta 
del pubblico; sarebbesi riconosciuto che il soverchio numero 
dei tribunali 6 nocivo, in quanto che ò mesUeri creare 
qualche occupazione per ciascun di loro , e tutte le parti 
d’ un medesimo stato , obbedendo ad un solo e medesimo 
capo , o monarca o corpo deliberante , dal quale emanar 
dee r autorità giudiciaria , non possono che scapitare col 
riferire quest’ autorità ad una sorgente mcn possente e 
meno rispettata. . ^ ^ 
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•t* ♦ Confusione ilei uolcri amminislralivo e piudiziario. 





Se la separazione dello diverse allribiizìoni del poter 
sovrano , tutte unite in un centro comune , ma egualmente 
ripartite in molti rami subordinati , la cui reciproca aziono 
dee mutuamente sostenersi senz’ incontrare alcun inciam> 
po , è il problema più diffìcile da sciorsi nella scienza del 
governo , non dee recar maraviglia che sia lenta a svilup- 
parsi quella forma che sembra la più acconcia a questa 
distribuzione eguale. Esiste ovunque il germe della vera 
libertà, tanto lontana dalla licenza quanto dalla servitù, mal 
paziente del giogo d* un padrone dispotico come di quello 
d’uno sfrenato popolaccio; le primitive società sì ravTicinano 
ad essa in proporzione della semplicità delle relazioni indi- 
viduali e civili; posta in non cale (la libertà) col volger 
dei tempi dalla forza e dalla -violenza, dall’ignoranza c 
dalla viltà, incomincia ora a riprodursi in Europa , e alcuni 
monarchi esercenti un* autorità costituzionale, dividenti col 
popolo, e co’ suoi rappresentanti, il potere legislativo e 
giudiziario , preparano all* umanità un avvenire più conso- 
lante di quello che non potea farlo sperare il passato, il cui 
quadro cupo e tristo afflìgge chi è dotato d’animo sensitivo. 
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La picciola estensione delle città antiche , le relazioni 

meno complicate degli individui ond’ eran composte , la 

mancanza di commercio , il difetto di molti bisogni imma- 

♦* 

ginarii creati dai progressi della civiltà , i godimenti più 
ristretti , le cognizioni più limitate permettevano ai cit- 
tadini d* entrare essi pnre a parte dell* autorità sovrana ; e 
la monarchia romana al tempo dei re , si come 1* ammini- 
strazione dei Germani, presentar poteva una bilancia di 
poteri , sconosciuta e impossibile nell* attuai forma delle 
società , * ma protettrice della libertà indi\nduale e dei diritti 
di ciascun cittadino , per quanto il concedeano 1* asprezza 
e I«i ferocia dei costumi. I mutamenti sopraggiunti nella 
condizion dei Germani, per la conquista delle province 
romane, alterarono la loro maniera d* esistenza; i civici 
legami commutaronsi in relazioni fra signori {suzerains,) e 
vassalli; la città venne trasformata in una moltitudine 
di padroni e di servi; i vassalli successero agli ariman- 
ni ; gli allodi! convertironsi in feudi , e qualunque idea di 
governo regolare , qualunque libertà era svanita : il signore 
(suzerain) opprimeva impunemente i suoi vassalli, ed anzi 
sènza che questi ardisser pure di far motto q di mover 
lagno, ^purché però ei fosse forte abbastanza per soste- 
. nere. là sua aulurità . Ma se i vassalli erano' più potenti , il 
giuramento di fede e omaggio che aveano prestato all* atto 
dell* investitura era un debole vincolo, incapace di forli 
stare a dovere . ' , 

La libertà comincia ' (inalmentc a risorgere; ma non è 
più quell* indomita berczza dell* antico cittadino d’iin pópol 
libero , comecché obbediente alla voce d’ un monarca ; non 
è più quel coraggio che domina gli animi , che impone 
1* aniiiiirazioue , e che inspira 1’ enlusiasino onde leggesi 


i 


LlBR(y Y, CAPITOLO ,XYU1. 287 

r istoria dei tcmpi.antichi: è un servaggio mcn duro, soltan* 
to comportevole in confronto dell* oppressione che gli siede 
allato ; è r immunità da qualche vessazione ; gli è un no- 

f , * » • 

vello ente morale che silenzioso striscia e si strascina entro 

il fango e T oscurità, che si consolida per via d* intrighi e 

di fazioni. [ comuni acquistano qualche consistenza; offrono 

un rifugio contro 1* eccesso del poter signoriale ; i cittadini 

ponuo dare un corso libero, in paragone del passato, alla 

loro industria, e in poco d*ora i comuni prosperano: ma 

ridotti a corporazioni in tempo poco atto a ben comprendere 

i vantaggi e i bisogni della libertà individuale, la loro costi- 
* « , 

tuziooc non ha nemmeno pensato alla esistenza di questi; e lo 
forme che prescrivono vi sono diametralmente opposte . La 
mutua gelosia serba scrupolosamente le vecchie idee; i 
medesimi principii continuano ad afforzare gli antichi ri- 
sultamenti ; e , ben lungi dal presentare qualche migliora- 
mento, i comuni dei tempi più recenti, in qùe’ paesi dove 
hanno avuto il libero sviluppo della loro tendenza, non fan 
vedere qualche progresso che nelle parti viziose della loro 

d 

organizzazione . " . • ^ 

Il grande scopo verso cui mira qualunque associazione 
• ♦ 

è dì rèndersi indipendente da coloro che non ne fan parte, 
e di farseli soggetti per quanto è in lei : 1* egoismo d* un 
individuo può cedere a qualche tenera affezione , alla con- 

I • 

vinzion del dovere , alla superiorità conosciuta , a conside- 
razioni qualunque siansi; un ente morale non è capace di 
dar 1* animo a questi riflessi , e senza posa e senza riguardi 
prosegue l’impreso cammino verso l’unica sua meta. 1 
comuni dei Paesi-Bassi ne porgono senza numero molte' 
prove ; per tema di perdere la loro indipendenza , c’ non 
volcano dividere. l’autorità se non quel menò che potevano. 
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e doveano concentrare in loro tutti i poteri ; e cosi *era 
facile prevedere che sarebbersi confusi . D’ altronde nei 
comuni stessi eransi formate nuove suddivisioni , o ricono- 
sciute dalle leggi, come in corpi di mestieri, o stabilite 
dal solo uso , come i partiti : la magistratura formavaue 
una , da cui escludevansi abitualmente tutti coloro che non 

« t 

vi appartenevano per alcun legame, o la quale, allorché 

qualche circostanza innalzava un privato alla sua altezza , 

• • — 

apriva, onde ammetterlo, le sue file solo per richiuderle poi 
più strettamente dopo aver fatto un tal sagrificio. Tutti 
i poteri insicm riuniti in un comune, spesse, volte assai 
picHMolo, ed esclusivamente affidati ad un augusto circolo 
di magistrati, non pbteano rimaner separati; sarebber 
venute meno le persone per comporre le amministrazioni , 
e gK obbietti onde far loro impiegare il tempo : per silTatta 
guisa era impossibile qualunque idea di separazione . 

Nei piccoli comuni in cui limitatissimo era il numero 
delle persone che coprivan le cariche di magistratura, e 
men copiosi gli affari , la stessa amministrazione era incari- 
cata dell* autorità municipale, delle finanze, della giustizia 
e delia polizia ; ‘talvolta era divisa in sezioni, i cui' oggetti 
erano più o men distinti, e nelle quali le medesime persone 
servivano in turno: spesso questa divisione non avea luogo, 

A 

e il tribunale occupavasi egualmente di qualunque funzione 
amministrativa. Nei comuni più estesi e più popolati, 
dove erano più persone eleggibili , e dove 1* affluenza delle 
occupazioni rendea necessaria una division del lavoro , i 
borgomastri erano 'generalmente incaricali doli’ ammini- 
strazione, i tribunali della giustizia, i baili della 'polizia 
si amministrativa che giudiziaria , e i consigli di città della 
legislazione: ma questa separazione non. era rigorosa; e 
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nella citU d’ Amsterdam , la più notevole dei Paesi-Bassi , e 
quella in cui lo spirito di comune avea messe più profonde 
radici , i borgomastri concorreano col bailo per la polizia 
amministrativa (1), ed esercitavano anzi da superiori l’alta 
polizia ; gli scabini concorrcvan co* borgomastri e coi con- 
siglieri di città, non che col bailo, al potere legislativo: 
e , io prova dell’ identità di lutti i poteri , i segretarii stessi 
adempivano le loro funzioni presso l’ autorità legislativa , 
esecutiva e giudiziaria . 

Se la confusion dei poteri si fosse ristretta a cumulare 
queste funzioni nelle mani delle stesse persone, si sarebbe 
potuto considerarla come assai indifferente; ma era impos- 
sibile che un giudice il quale concorre alla legislazione 
rimanesse lunga pezza estraneo ai riflessi generali giudi- 
cando un affare privato , o agli interessi particolari occu- 
pandosi di legislazione . Assuefatti ad un’ amminislrazion 
pubblica, e per conseguenza a disaminare le conseguenze 
d’ ogni passo sotto l’ aspetto del vantaggio o dell’ utile di 
tutto quanto il comune , i giudici ben difficilmente poteano 
starsi attaccati alla sola quistione di fatto e di gius in una 
causa fra privali ; doveano perder di vista ciò che le leggi 
vigenti aveano statuito, per non vedere se non quanto 
dovrebbero stabilire certe leggi novelle ; e in vece di deci- 
dere giusta le disposizioni anteriori , si lasciavano spessis- 
simo guidare da certi mutivi che non avrebber dovuto 

(1) Il potere amminislrativo non era etlraneo agli affari mera, 
mente giudiciarii . In Amsterdam uno dei borgomastri assisteva 
all* esecuzione delle sentenze civili , e alle espropriazioni forzate ; 
era chiesto il loro parere quando tratlavasi di pena capitale ( Rose- 
boom, Recueil van Keurtn, cap. 8, art. 8 ; cap. 32, art. 4 ; cap. 43, 
art. 28. ) . 
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esercitare il loro impero che sull’ animo del legislatore • 
Dall’ altro canto , la faciliU di dettar nuove leggi per qua- 
lunque fattispecie presentavasi , aumentava il numero delle 
leggi speciali , e facea perder di vista le disposizioni gene- 
rali, nelle quali solo può sUbilirsi un sistema di gius o di 
legislazione ; le eccezioni facean porre in dimenticanza le 
regole; e la giurisprudenza, in luogo d’ essere una scienza, 
diventò un laberinto in cui smarrivasi chiunque ripromet- 
levasi di recar la luce nei tortuosi suoi giri . 

Le duplici o triplici relazioni della magistratura servivano 
ad ammantare i più madornali sbagli, e a togliere dalla cogni- 
zione dell* autoriU superiore ciò che averebbe potuto esser 
rettificato. Se i giudici, dopo aver fatto subire la tortura 
a un accusato non eran riesciti ad estorcerne la confes- 
sione del suo delitto, o se, dopo aver confessato nelle 
angoscio dei tormenti, ei ritrattavasi, l’ orgoglio o piuttosto 
la rigidità del tribunale chiamavasene offesa, e lo sciaurato 
che avea resistilo ai tormenti venia riguardato come ribello 
alla giustizia . Non osUnte , la legge non permetteva di 
infiiggergli alcuna pena, e se un tribunale si fosse falla 
lecita una sentenza di condanna , 1’ appello , proibito sol- 
tanto nelle condanne proferite contro coloro i quali aveano 
riconosciuto il delitto (1) , aveva schiusa una via di ripara- 
zione; non veniva dunque pronunciala alcuna pena, ma 
per misura di polizia, contro la quale Ì1 ricorso in appello 
era stato inibito col decreto del 10 settembre 1591 , s’im- 
prigionava l’ accusato per un tempo qualunque , ovvero lo 
si espelleva dalla città nella quale la sua presenza avrebbe 
offesi i giudici . Se dagli Stali era stata approvata una legge 

(1) Voord» , Ker/i. over de Crim. ordonn. , cap. 1 , S *1- 
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contro il voto d'ima città ; se per qualche circostanza era 
stata adottata dalla mayrgiorità, o se la città avea dato il 
DUO assenso contro genio , e per certi riflessi che dispiace- 
vano alla magistratura , il bailo non dava corso alle pene 
pronunciate : i giudici non hadavan più che tanto a questa 
legge , come se non fosse mai esistita , e gli Stati si vedeano 
costretti a lasciar in dubbio o a soffrire eh' ella non fosse 
obbligatoria se non in una parte della provincia . Se una 
sedizione o qualunque altro evento straordinario esigeva 
tali misure che le leggi vigenti non autorizzavano , veniva 
emanata in questa concorrenza una nuova legge, e spesso 
era eseguita pria che coloro ai quali s' applicava avessero 
modo di conoscerla (1). Se venivan mossi dei reclami 
contro il rifiuto o la negligenza d' un bailo nel dar corso 
allo querele giuridiche , oppure contro alcuni tribunali che 
si rendesser colpevoli di dinegata giustizia, colla mira di 
render impossibile la via di appello (2) ; se i proenratori 
generali volevano informare , le corti avocare o decretare 
inibitorie , ecco che subito le autorità municipali dell’ or- 
dine amministrativo , quelle che rappresentavano il comu- 
ne , gridavano contro la violazione dei privilegi , e gli Stati 

(1) rtcU* anno 17U4 venne fatta in Amsterdam uiiule|[ge munici- 
pale contro le petiaioni sottoscritte e presentale collcltivainento 
da mollissimi individui , mentre una commissione incaricata di 
simili petizioni attendeva , alla porta della camera dei borgomastri , 
I* udienza concessale : concepita , stabilita e pubblicata in pochi 
minuti , fu applicata ai membri della commissione , i quali furono 
mandati prigione , quantunque nel momento in cui eransi falli 
aiinunzian- non esistesse ancora ninna disposizione penale . 

(S) Questa supposizione non è gratuita ; vedessi non di vailo 
qualche giudice ricusar di rispondere alle istanze , per tema che 
in appello nou fosse annullata una disposizione sfavorevole : o 
questo chiamavasi uitgex'en buitcn dùpositie : 
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vctieansi cosirelli ad inlerporre il loro polare per sospen- 
dere od anche per annullare le procedure incominciato . 

Una lale coufusion di poteri presentava grandi facilità 
per l’ amministrazione , la quale diveniva- tanto più comoda, 
e più pulente in quanto che gl' individui aveano meno 
risorse por sottrarsi all’ azione , anche arbitraria , della 
sua aiitoriU, e non solo si trovò stabilita e continuata di 
fatto nei comuni , secondo gli usi antichi , ma i suoi 
vantaggi la fecero introdurre inedianti nuove leggi in molte 
altre parti dell’amministrazione. Cosi tutte le procedure 
alle quali poteano dar luogo le imposizioni, o dirette, 
o indirette , le dogane ed nitrì diritti di questa specie , 
furon distratte dalla giurisdizione dei tribunali ordiuarii , 
e sottoposte in ultima istanza al consiglio di stato, che 
facea parte del potere esecutivo. La forma del governo 
della repubblica delle Provincie-Unite non permettea che 
si lasciassero ai tribunali dei comuni quello controversie 
che insorger potevano circa le contribuzioni imposte dalla 
provincia; estranei in qualche guisa agl’interessi provin- 
ciali , ed inclinali per la natura delle loro funzioni a 
protcggcJ-e i loro cittadini contro qualunque carico non 
fosse andato a profitto del comune , o che avesse potuto 
esser vantaggioso ad un altro comune vicino e rivale, la loro 
gelosia municipale offerto non avrebbe che una debole 
garanzia agli ufficiali incaricati delle esazioni , ed anzi non 
sarebbe stalo fuor di proposito di vederli concedere l’ im- 
punità alle frodi c alle contravvenzioni; questa opposizione 
si sarebbe anche di più fatta sentire , se fosse stata am- 
messa un’imposizione provinciale contro il voto d’ un 
comune; e le provincie, per legittima conseguenza, sareb- 
bersi vedute ridotte a quelle jolc risorse finanziere che 


» 
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procuravano le conlribuzioni di ciascun comune, la qual 
cosa era da gran tempo riconosciuta insufficiente. Queste 
considerazioni avrebbero , egli é vero , dovuto motivare 
l* attribuzione di giurisdizione allo corti provinciali ; ma 
si temeva la poca spedizion degli affari , o soprattutto 
poi s* avea paura della stretta e severa applicazione 'di 
leggi il più delle volte fatto con precipitazione, sperando 
pure che si mitigherebbe nell* applicazione quel soverchio 
rigore che potrebbe esser riconosciuto contenere nel prin- 
cipio . 

Questa medesima supposizione che autorizza il magi- 
strato, incaricato d’eseguire o di applicare una legge, 
a temperarne il rigore in qualunque fattispecie presentisi, 
nbbenclu> poco compatibile coll* idea d* un governo organiz- 
zato secondo stabili principii, comecché opposta ad ogni 
buona legislazione e suscettibiiedeipiù incomporievoli abusi, 
non però destituita di qualche vantaggio: un giudice di- 
spensato d*adcrire si rettamente alla legge, autorizzato in vista 
delle circostanze particolari di cadaun caso a modificare le 
disposizioni legislative, a ridurre i castighi, a mitigare o a com- 
mutare qualche pena, a rimettere le più nocive conseguenze 
d’un fatto o d*una omissione, è più capace di favorire 
certe operazioni che posano sull* equità naturale e su certe 
condizioni dettate dalla necessità istantanea. Per siffatto mo- 
tivo la legislazione dei Paesi-Bassi (1) aveva esentato dalla 
giurisdizione ordinaria dei tribunali le quistioni relative ai 
diritti dell* arte della navigazione , alle discussioni fra i 
capitani di vascelli o i piloti costieri , e all* assicurazione 
degli effetti naufragati ; queste cause erano soggette ìq 

(1) Affìssi Olanda f voi lì pagine 1032 , 1036 e 1052. 
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prima istanza ad arbitri, e in appello all’autoritd esecutiva^ 
Si credea non potersi dare alcuna regola fissa per rerli 
contratti dettati dal bisogno dei momento; e parca non 
potessero valutarsi ad summuin jut corti servìgi rt'si in un 
pericolo imminente . 

Per una consimil ragione il commercio sopportava con 
molta faciliU, e senz’alcuna ripugnanza, rerti dazii imposti 
dall’ autorità , uon solo dietro il parere delio persone più 
sperimeutate, ma che spesso eran modificati da alcune 
disposizioni generali quantunque tcmporaric , od anche , 
in certi casi non comuni, da alcune dispense o diminii- 
ziiMii particolari . la; pene stabilite contro coloro i quali , 
o per ignoranza , o per negligenza , contravvenivano alle 
leggi, o che, per qualche imprevista cagione, erano impos- 
sibilitati ad osservare tutte le formalità prescritte, erau 
)H)co rigorosamente applicate, e la facoltà lasciata ai magi- 
strati di non sevire contro i prevenuti, la libertà di ammet- 
tere qualche composizione, infine l’arbitrio delle sentenze, 
divenivano fra le mani di qualche funzionario istruito dei 
veri bisogni dei commercio un mezzo onde agevolare le 
relazioni estere c incoraggiare que* rami d’ industria che 
trovavansi in un urgente bisogno. Una tal facoltà, unita 
alla modicità dei dazii, alla saviezza del lor riparto, e 
segnatamente alla facilità di tornar sopra a tutto ciò che 
l’ esperienza facea riconoscere come inutile o dannoso , 
come a ciò eh’ erosi cangiato per alcune circostanze es- 
terne facean considerare nei Paesi-Bassi il sistema delle 
dogane anzi come una istituzione in favor del commercio 
che come una imposizione . 
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CAPITOLO DECIMONONO. 


Riepilogo flel presente libro . 


• Esaminammo. la massima parte di< quelle istituzioni 
thè distinguono 1* ordine giudiziario dei Paesi<Bassi dà queUo 
degli altri stati ‘ d* Europa ; dovemmo entrare rispetto a 
ciò in certe particolarità delle quali^siiiiqui facemmo a 
meno e che non ci sarà mestieri di riprodurre nei seguenti 
libri, ma che ci son parse necessarie per la natura del- 
1* argomento. V*han' tutta via. al tre disposizioni particolari 
f he incontravansi in una o più di queste province , ma che 
non erano abbastanza degne di nota per potere far parte 
del nostro * assunto : tipi ci ristrìngemmo a cpjelle chp 
presentavano . un carattere particolàre , distinto ' special- 
mente da quanto si. vede, in que* paesi de* quali tenemmo 
parola: Sarà in qualche modo utile dare un* occhiata 
^ indietro sui risultati del quadro che tracciammo , sui gravi 
difetti delle istituzioni, sulle^ cause che le han motivate, 
sui loro effetti necessarii e sui motivi che han ritardate 
o modificate le conseguenze d* un sistema tanto vizioso (1). 



(i) La maggiore aulorilà dei comuni e le più decise particolarità 
delie istituzioni sotto, la repubblica delle Provincie-Unite , sono i 
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Abbiam visto per opni dove l’ oliparcbla comunale com- 
battere il poter monarchico e la possanza degli altri ordini 
dello stato; bilanciare queste autorità nella Fiandra e 
nell'antica Olanda, e trionfare compiutamente nella re- 
pubblica dello Provincie- Unite, specialmente in questa 
Olanda medesima; gli sforzi dei duchi di Rorgugna, dcl- 
l’ impcrator Carlo-Quinto , del re di Spagna, dei principi 
d' Orango , tornar vani in faccia a questa potenza , e i co- 
muni cscir vittoriosi da una lotta, in apparenza tanto 
disuguale c sostenuta con tanto maggiore svantaggio, in 
quanto che avean nel tempo stesso a combattere e a do- 
mare le corporazioni che la straziavan nell’ interno . Ab- 
biain riconosciuto nello spirito di codesti comuni e nella 
loro indipendenza la loro gelosia e la loro diffidenza, 
l’ ungine dell’ op|>osizione delle corti d’ appello c dei tribu- 
nali di prima istanza; le cause dell’ avvilimento del pubblico 
ministero presso i tribunali , della sospensione dell’ accusa 
pubblica , del gran favore dell’ istruzion segreta c della 
tortura, la sua conservazione e il suo riprislinamento in 
onta alle leggi più positive ; abbiam visto nascere l’ usur- 
pazione dei tribunali sulle funzioni della giurisdizion volon- 
taria ; le composizioni in materia criminale ; le proroghe 
delle giurisdizioni; le sommessioni spontanee e anticipata- 
mente concesse a certe condanne penali ; le camere pupil- 
lari; finalmente una confusione di tutte le autorità, ed altri 
particolari che in verun altro paese non si conoscono, o 
son costituiti in un modo aifatto diverso . 

.. La poca energia ond’ erano mantenute le leggi, e che 
permetteva ai giudici di dipartirsene ove ne stimassero 

molivi pe'quali abbiam credulo dover occuparci più pariirolarmcnle 
vK codesta parte dei Paesi-Bassi , specnJniMite in questo capitolo , 
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rnopportiina 1* applicJìiione ; 1* opposizione fra T autorità 
centrale e quella delle provincie e dei comuni , che guaren- 
tiva un sostegno a chiunque contravveniva alla leggo 
allorchò gl’ interessi locali eran diversi da quelli della re- 
pubblica o della provincia; l’indipendenza delle autorità 
municipali le quali , essendo sulla faccia del luogo , erano 
apparecchiate a rimediare con ordinanze parziali a certi 
difetti od inconvenienti non pria calcolati; tutti questi' 
motivi avèan fatto considerare il testo delle leggi piuttosto 
come un segno del desiderio del legislatore che come ima 
disposizione imperativa d* onde non fosse modo d* allon- 
tanarsi : quindi negligenza nella legislazione e specialmente 

nel linguaggio delie leggi ^ incertezza nella loro applica- 

% 

zione , variazione nei principii . Si credeva che foese men 

necessario di ben esaminare una legge pria di promulgarla, 

perchè si era certi che sarebbe modificata nella sua esc- 

* 

dizione ; e , in generale , si stava assai meno attaccati ai 
principii, alle leggi, alle istituzioni, che alla loro applica- 
zione . È mollo onorevole pel carattere degli abitanti dei 
Paesi-Bassi in generale , e di quelli dell’ antica repubblica 
in particolare, che un governo qualunque abbia potuto far 
senza delle regole per rimettersi alle persone, e che il 
difetto delle istituzioni abbia potuto venir "compensato dal- 
l’ austerità e dai costumi degl’individui chiamati a coprire 
le cariche di magistratura ; ma non è per questo men vero 
che , da qualunque banda si esaminino codeste istituzioni, 
esse non presentano se non lacune da riempire, se non 
vizi! da emendare , se non abusi da reprimere . 

Nè lo spirito di separazione e di gelosia inerente ai co- 
muni erasi nei Paesi-Bassi limitato a questi soli effetti : una 
lunga e inveterala abitudine avea fatto passare questo 
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• spirilo fin nel carattere della ncazionèr: e coll* isolare dalla 
ciUd gli abitanti, col tenerli lontani da qualunque punto 
di contatto col governo , col render vie più denso il velo 
che nasconde agli occhi del volgo l* andamento dell* ammi- 
nistrazione , col concentrare 1* autorità in poche famiglie , 
coll* opporre gl’ interessi di ciascun individuo a quelli del 
pubblico , si era sofTocala la vera virtù civile e s’ eran 
rcndiiti i Paesi-Bassi stazionarli nel gran molo progressiva 
da lunga pezza impresso a tutta quanta l* Europa . 

> In vece di fare un solo e. medesimo paese, la repub- 
blica aveva un aggregato di provincie distinte le quali altro 
non avcan di comune che alcuni obbietti di generale inte- 
resse; ogni provincia era a vicenda composta di comuni 
sempre divisi, spesso fra loro opposti, ai quali appartene- 
vano gli abitanti, tranne un piccini numero di .nobili i 
quali , parimente uniti in comunità , procacciavan difendere 
un'avanzo d’autorità e alcune pocbc preminenze; ciascun 
comune era amministrato da un piccolo partito formante 
la magistratura , perpetuanlesi ed opprimente senz’ alcun 
riguardo il restante popolo, il quale soffriva con rassegna- 
zione e pazienza un giogo dal quale , specialmente dacché 
i corpi di mestieri perduta avevano la loro influenza sul- 
r amministrazione, non eravi più mezzo di salvarsi. Questo 
corpo di cittadini, 'separato dallo stato per opera dell’au- 
torità provinciale, e dalla provincia per fatto dei magistrali 
municipali, era egualmente estraneo ad un comune di cui 

non conoscea che gli aggravii; esclusi dai primarii impieghi, 

• * 

senza speranza di arrivarvi giammai; esposti all’arbitrio 
d'una magistratura il cui modo di procedere era tanto 
più vessatorio in quanto che era più vicino agli individui c 
qualunque autorità , veduta troppo da presso , perde della 
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sua considerazione, gli abitanti della città non potevano 
idcntificirsi con lei; trattati quali stranieri, quasi come 
nemici nei comuni limitroG, e’ non poteano considerarli 
come facienti parte della medesima nazione ; essi divenivan 
loro indiflercnti : quindi non dee recar maraviglia il vedere 
r assoluto impero dei comuni diminuire ed estinguere lo 
spirito pubblico, allentare le molle del vincolo nazionale, 
c Gnire por ispirare quell’apatia che è uno dei sintomi 
precursori della dissoluzione . Qual diversità da quell’ entu- 
siasmo ond’ erano inspirati i motori principali dell’insurre- 
zione contro la Spagna ; da quei sagriGcii che imponevansi 
allora , senza lagnarsene , gli abitanti dello città e delle 
campagne ; da quella costanza opposta ai più evidenti peri- 
coli , a quella tiepidezza che rinviensi in epoche posteriori , 
e specialmente a quell’ abbandono con cui Moro discendenti 
sono stati spettatori indolenti delle grandi rivoluzioni delle 
quali erano vittime ! I germi delia disunione , i principii 
d’ egoismo incominciavano già a svilupparsi nella rivolu- 
zione del 167:2 e duranti le guerre che ne conseguitarono; 
ma quanto mai lo loro conseguenze son meno funeste che 
in altre epoche ugualmente critiche, qiiai sarebbero l’in- 
vasione dei re di Francia Luigi XIV e Luigi XV, quella dei 
Prussiani del 1787, e delle armate francesi negli anni HT94> 
e 1795 , ovvero al tempo dell’incorporazione dell’Olanda 
all’ impero francese ! Qual mancanza d’ unità nelle negozia- 
zioni particolari delle province , dei comuni , degl’ indivi- 
dui, i quali nella sciagura, anzi nello sterminio dello stato, 
non ad altro davan l’ animo che a guarentire i loro privati 
interessi, o a sollevarsi sulle altrui mine (1) ! Qual mutuo 

I 

% 

(1) Molti istorici , e fra questi VolUireg Stcolo di Lui$i XtV, 
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alieaamenlo appena che il pericolo momentaneo era o seitt'* 
brava svanito (1) ! 

La libertà dell’Olanda, die facca l’oriroglio della re- 
pubblica e de’ suoi abitanti, era unicamente quella che 
ritroviamo nei comuni del medio evo ; inoltre , la potènza 
illimitata dei magistrali , i quali oransi tra loro divisi certi 
poteri di gran lunga eccedenti quelli dei pii'i assoluti mo- 
narchi dell’Europa, area ridotti i cittadini ad un tale stalo 
d’ avvilimento che rassomigliava assaissimo a quello della 
servili! fra le nazioni civili . Nei Paesi-Bassi , specialmente 
nella repubblica , non conosceasi , a dir vero , la schiadti! 
personale (2), ma la libertà non sembrava, sotto molti 

^l>iL IO , non han visto che la parte brillante della difesa del- 
1' Olanda contro le armi sino allora vittrici del re di Francia; ma 
esaminando gli atti pubblici e le particolarìlii conosciute intorno a 
quali’ epoca , si vede pur troppo eh* erano stati fatti infmttnosa- 
mente molti tentativi parziali , e che se il re di Francia non ha 
trattalo con qualche comune , con ciascun corpo od individuo 
leparalanirnte , gli è perchè li riteneva troppo a lui inferiori . 

(1) Le provinéie di Gheldria , d’ Utrecht e dell* Ovcr-Yssel 
furono smembrate e trattate da paesi conquistali ; le furono private 
di molte prerogative che non ricuperaron più mai, o che ricuperaron 
molto tempo di poi , dopo la ritirata dei Francesi e dopo la nuova 
brcnpazionc di esse dalle armale repubblicane olandesi nel IA73. 

(2) Il servaggio personale aveg però lasciato aicnne véstigia visi- 
bilissime nella Gheldria e nell’ Over-Y ssei . Vi si conosceva una 
specie di servo della gleba ( hoorigen , hof liOorigen ) , il quale non 
polca dilungarti dal feudo del signore senza sostituire qualcuno in 
sua vece ( wedervettel ) o senza incorrere la pena della fellonia 
fbelmundigheid), che privavalo del diritto di. trasmettere in morte 
■ suoi beni . In generale questi servi non polevan lasciar nulla a 
persene non serve , e il signore aveva sempre una buona parte della 

'successione. Racer, Oterrijsseltche Gedenkstubien lib. 4, pari. 2, 
cap. 3, pag, 327 Esistevano alcune consuetudini che. regolavano 
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aspetti , meritar questo nome so non per opposizione ad 
uno stalo piii violento che sussisteva od avea sussistito in 
altre circostanze . In Francia conosceansi sotto nome di let- 
trt* de -cachet certi ordini del principe in virtii dei quali 
un particolare poteva essere privato della sua liberiti o 
rilegato fuori del luogo di suo domicilio; ma almeno 
questi ordini erau rari; emanavano direttamente dall’ au- 
torità suprema; gii abusi esistenti non gravitavano gciie- 
rainiente che sopra persone dipendenti immediatamente 
dal monarca o dalla sua corte , e le quali in Certi momenti 
di favore si compensavano largamente del pericolo cui 
erano esposte ; d’ altronde la sola idea della cosa facea 
fremere , e se uno sottometteasi chetamente a cotali atti 
d’autorità, il faceva tremando: nei Paesi-Bassi, e special- 
mente nella provincia d’Ulanda, non ernvi città, per picciola 
che fosse, i cui magistrati non s’ arrogassero impunemente 
il diritto di espellere o di far carcerare , come ad essi tor- 
nava piti a grado e in via di polizia , gli abitanti ed i fore- 
stieri che trovavansi nel lor riciiito, nà questa prerogativa 
era già un diritto abolito eh’ esistesse soltanto di nome ; 
crane l’uso tanto frequente, che il pubblico non vi badava 
affatto, qualora il motivo della misura, la qualità delle 
persone od altre circostanze nou vi annettessero qualche 
importanza (1) . In Francia i re potevano concedere l’abo- 

i diritti c gli obblighi dei servi di ciascun fendo , e noi ne abbiam 
vedute di varie specie ; nel dubbio , s’ avea ricorso agli usi delle 
contrade limitrofe , 'e massime a quelli della Vestfalia . 

(1) Ci ricorda che nel 1793 , allorché le armate francesi aveano 
attaccalo il territorio della repubblica , condotte dal generai l>ii- 
mouriez , un decreto del magistralo d’ Amsterdam ordinò I’ rspnl- 
sioiie di tutti i comici francesi e di circa dugento altri Francesi 
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lizioue d* una procedura criminale o i^nrantire 1* impuniti; 
ad un accasato; nei Paesi-Bassi , il medesimo diritto com- 
peteva agli Stati, 0 , per delegazione speciale, allo stató- 
dcr (1); ma prescindendo da questi mezzi di grazia emanati 

• i 

dal sovrano, ciascun bailo d*una città o d*un villaggio era 
padrone di mandar esente da qualunque pena il suo pro- 
tetto, o col non assumere veruna informazione contro di 
lui , o col non dare alcun corso alle querele giuridiche insi- 
nuate dalla parte lesa e alle denunzie di qualunque altro 
individuo, o col redigere l’istruzione in suo favore, anche 
allor quando fosse statò imperiosamente costretto a proce-* 
dcp oltre . L’ abitante della repubblica dei Paesi-Bassi , ‘ ò 
almeno d’una buona parte di quelle provincie, non era 
padrone di disporre della tutela de* suoi figliuoli, ni' di fare 
il menomo allo senza 1* intervento dell’ autorità del magi- 
strato (2). 

♦ Le cose procedevano presso a poco nell’ istesso modo circa 
alla tolleranza religiosa , che avea servito di motivo o piut- 
tosto di pretesto all’insurrezione contro la Spagna: essa 

. • • • *' 

I , 

che si trovavano in città molti de’ quali vi erano subititi da piu 
anni . ^ 

(1)' Parere' della corte d* Olanda , dell* 8 dicembre 1784 , ne! 
MegUier der Resolution ¥on Haland y 1784, parL -4, pagine 32»4 
e seguenti - 

Gioverà assaissimo il notare, e ciò prova la verità delle no- 
stre as^rzioni , che molle persone potrebbero Uccìare di paradossi, 
che i Frisoni, la cui libertà era passata in proverbio (vrij en-F’ries ) , 
avevano soUo tutti questi aspetti certe istituzioni diverse dal rima- 
nente della repubblica ; libertà delle cause private , autorità della 
corte d’appello, nessuna camera pupillare; ma altresì' meno in- 
fluenza dei comuni', ninna nobiltà organizzala in ordine equestre, 
e, sopra ogni altra cosa, rappresentanza più diretta del popolo . 
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era pnrìmenlì rclaliva alla condizione degli altri popoli 
dell* Pliiropa , nell* epoca in cui venne ammessa; esìsteva 
anzi negativamente che positivamente, senza muovere 
da idee liberali o da vedute superiori; era solo ricevuta 


dimento della repubblica . Qualunque setta era egual- 
mente tollerata in Olanda , cioè i seguaci dì quasi tutti i 
culti ( tranne soltanto pochissimi che eransi fatti notare per 
un fanatismo turbolento e pericoloso) non eran punto mole- 
stati nelle loro persone nè nei loro beni: ma la sola reli-’ 
gion dominante aveva un culto totalmente pubblico ; le sue 
chiese , i suoi parrochi , tutte le sue spese erano a carico 
dello stato; i dissidenti non godevano in egiial modo dei diritti 
civili , ma tutti indistintamente erano esclusi dagli impieghi 
e dallo cariche pubbliche. Noi indicammo già qual fosse la 
condizion dei cattolici, i meno ben trattati fra tutte le setto 
cristiane (1). Gl'Israeliti avevano maggior libertà nel loro^ 
culto; ma perè erano esclusi dai corpi di mestieri e da 
molte professioni che ammettevano i cattolici: molti comuni . 
loro negavano il permesso di stabilirsi nel lor recinto; e la 
città d* Utrecht, fra le altre, crasi mantenuta Un questa 
esclusione fino al momento in che medianti alcuni principii 
più^bcrali , conseguenza dell* invasione delle armate fran- 
cesi , fu riconosciuto che agli occhi del governo ogni culto 
debb* essere indiCTercnte. In siffatto stato di cose era naturale 
che qualunque opera la quale trattasse di materie di re- 
ligione fosse pria della sua pubblicazione, sottoposta ad una 
censura ecclesiastica (2) . 


(1) Qui sopra, pag. 96. , nota 2. 

' (2) Ordinanza degli Stati d* Olanda, del 0 aprile 1578 {Affissi 
é! Olanda^ sq\. Ili, pag.. 479). Ordinanza degli Stati di Frisia, 


qual misura utile al commercio e favorevole all* ingran 
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In un paese in cui la (^iustiiia era amministrata seirreta- 
mente, in cui le autoriU che da aè rendeaii completo il 
loro numero non avevano a render nessun conto al pubblico, 
in cui il segreto era considerato qual parte essenzialisaima 
della gestion degli affari, e in cui l’arbitrio intorno a cid 
che risgiiardava il governo della repubblica , delle provincie 

0 dei comuni, era spinto a un segno del quale non può farsi 
un’ idea, la libertà della stampa era incompatibile coi prin- 
cipii generali dall’ amministrazione ; quindi pochi sono i 
paesi ne’ quali veggansi tante ordinanze per la restrizione e 
la modiGcazione d’un diritto si inconcusso; il tutto prescin- 
dendo dalla speciale proibizione di gran numero di li- 
bri . Per buona ventura del progrèsso delle scienze e dei 
lumi in Europa , l’ inosservanza delle leggi nei Paesi-Bassi, 

1 vantaggi che il commercio librario offriva alla repubblica 
delle Proviiicie-linite , in tempo in cui l’ Europa frapponeva 
inciampi assai più forti alla libera circolazione delle idee (1), 
eia connivenza di molti magistrati istrutti od interessati , ^ 
fecero dell’ Olanda quel focolare da cui , ad onta della sua 
propria legislazione dura ed intollerante, partiroiìsi i raggi 
di luce che diradarono le traebre per tutta Europa. La 

• * 

del 16 mapj>io 1682 [ ylf fissi di Frisia, toI. V, pa^. IMI), 
Ordinanza degli Siati dell’Over-Tsael, dell’Stnano i’iW { Landrtgt 
van Overijssel app. n. SS). Ordinania degli Siati di Zulphen, 
del 16 sellerabre 1737 ( ,^jyUsi di C/ieldria, voi. lU , pagi 872 ) . 
Ordinanza degli Siali di Gheldria, del 28 aprile 1740. 

(1) La libertà della stampa non è antica in Inghilterra ; d’ al- 
tronde i lorbUli intestini di quel regno le hanno {fnpeililo di eou- 
cooeorrere per funga pezza a codesto roniinercin: il non eonoscere 
gl’ Inglesi le lingue estere , la poca voga in cui è la loro lingua 
sul conlinenle, il prezzo eccessivo, sembrano oppowisi granJe- 
inrule. 
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liberU della stampa, quantunque occossivamente impedita in 
teoria , esisteva in fatto, purché però non si parlasse di cose 
spettanti all’ autorità comunale o municipale; si procedea 
severamente contro que’ soli libri che avessero offesa diret- 
tamente la magistratura; tutti gli altri erano o permessi, o 
tollerati , o puniti con pene si leggiere , che ammettendo 
le composizioni su codesti delitti , ai librai tornava conto 
di stamparli e di venderli . 

L’ indifferenza per tutto che non concerne gl’ interessi 
piò diretti : il più assoluto egoismo , conseguenza quasi 
inevitabile del trionfo dello spirito di comune, s’ appalesano 
con maggiore evidenza misura che larepubblica, uscita 
trionfante dalla sua lunga lotta contro la Spagna, conser- 
vava certe istituzioni favorevoli all’isolamento di quelle 
picciole società di cui era composta l’ intera città. Ed il pro- 
gresso di codesti difetti è specialmente sensibile allorché 
qualche grande interesse momentaneo non univa per alcun 
tempo gli sforzi individuali; allorché lo stato di quieta 
esterna permise di abolire la dignità di statodcr e di gua- 
rentire la più compiuta vittoria ai comuni ; ovvero allorcbé 
negli ultimi tempi durante la minorità dello statoder Gugliel- 
mo V, ed anche dopo la sua maggiorità, questa medesima 
autorità monarchica venne da una specie d’accomodamento 
assoggettata all’iiiducnza comunale (1). Quanto più ci scostia- 


(I) F.sseodo sCila abolita la dignità di statoder alla morte del 
re Guglielmo III, la repubblica rimase per quaraiil’ anni senza capo 
e 1' aristocrazia eoniunale rirpiii consolidossi ■ Allorcbé Gugliel- 
mo IV fu nominato a quel posto eminente , i suoi talenti in fatto 
d’ amiuiiiislrazionc polean lasciar presagire il trionfo di più sani 
principii ; ma la sua morte accadde poco dopo il suo avveui mento . 
La minorità di suo figlio, la reggenza della principessa sedova e del 
MEVEB III 20 
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mo dalla pare di Westfalin, c specialmente dalla morte di Ou- 
ulielmo III, il cui fermo e severo carattere, e la cui possanza, 
resa più illustre per lo splendore della corona d’ Inghilterra 
c de’ suoi successi contro Luigi XIV, ravvivò quasi le 
ultime scintille del carattere olandese , tanto più l’ apatia 
crasi impossessala di tutti i cuori ; c la battaglia navale 
del Doggersbanck , solo fatto d’ armi che, da quell’ epoca 
sino alla rivoluzione del 1795, abbia fatto onore alla 
repubblica , fu ricevuta con sensi mollo diversi , e non 
ispirò più queir entusiasmo che avrebbe dovuto destare 
su di una nazione avvezza ad antiche e gloriose memorie . 

Quella stessa indiflerenza che ^pporno in giorno rcndea 
più piccolo , per cosi dire , il carattere degli individui , si 
manifesta nel carattere delle scienze ; e quanto più c’ inol- 
triamo nel secolo dccìmotlavo , tanto meno si veggono 
Olandesi i quali siansi distinti per lavori utili, per isco- 
perte interessanti, per opere degne dell’ attenzion generale. 
Una tal debolezza si appalesa anche più in tutto ciò che 
tiene all’ istoria o alla giurisprudenza , a quella persino 
del gius patrio . La poca diligènza onde si redigevano le 
leggi, le eccezioni che nascono dai casi in esse non previsti, 

duca di Urun&wic-W olfeiibuttel dieiler da rapo un libero corso alla 
dominazion comunale . Guglielmo V procacriò invano di rimettersi 
nella vantaggiosa situazione in cui crasi trovato suo padre: ma i suoi 
sforzi per riconquistare I' autorità perduta, uniti alla mal augurata 
guerra contro l’Inghilterra, originarono quei torbidi interni che 
Rnirono colla rivoluzione dell' anno 1787 e colla invasione dei 
Prussiani. Se 1’ Europa fosse stata quieta dopo questo avvenimento , 
e se per approfittarne si fossero meno attaccate le persone di quel 
che le istituzioni, l'Olanda avrebbe potuto risorgere; ma le crr- 
costaiizc svantaggiose e il cattivo uso della vittoria furon cagione 
che la mina della repubblica ne fu precipitala . 
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le modificazioni che vi si faccan noli' applicazione > la loro 
frequente inosservanza, la poca armonia esistente fra le 
leggi scrìtte e le municipali, e multi altri mutivi concorsero 
a far cadere, sopra ogni altra cosa, la scienza della 
legislazione a un segno tale che se ne deplorano , ahi ! 
troppo tardi, le conseguenze funeste. 

Nulladimcuu questo stato di cose aver doveva i suoi 
vantaggi : non solamente lo straniero , che non conosceva 
r interno della repubblica delle Provincie-Unite, ne concepiva 
un’idea assai più favorevole, ma gli abitanti stessi in gene- 
rale stavan contenti alla lor situazione : e molte istituzioni , 
che ci vedemmo costretti a segnalare come difettose o vi- 
ziose, sono oggigiorno desiderate da coloro stessi che n’eran 
le vittime. Questo fenomeno spiegasi facilmente, ove si 
esaminino attentamente le circostanze che possono conci- 
liare il favor generale a quanto non può soffrire una analisi 
senza perdere quella ingannevole apparenza che faceva 
tutto il suo splendore . 

Una delle prime cause che han fatto meno saltare agli 
occhi codesti al>usi il concorso favorevole di quelle 
circostanze le quaji della repubblica delle J'rovincie-Unife 
avean fatto il mercato di tutta Europa, e che, concentrando 
sur un piccolo spazio di terreno un commercio esteso, 
con tutti que’ vantaggi che ne conseguono, presentava 
una prospettiva ridente e un avvenire sicuro a chiunque 
voleva applicarsi utilmente . Primo bisogno dell’ uomo è 
quello di provvedere .alla sussistenza di lui e della sua 
famiglia; c soddisfatto comodiimente quest’ obbietto , più 
f.vcilmente e’ s’appaga sugli altri suoi desiderii; d'altronde 
si ha l'uso di giudicar le cose confrontandole con quelle che 
si conoscono; e colui che trovava qualche mezzo d' esistenza 
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e la speranza di far forttina in Olanda piuUoslo che allrore 
non badava n<^ punto n(^ poco ai sagrificii che ciò poteva 
costargli. Se vantaggi cosi fatti inducono a sfidare i maggiori 
perigli ; se molte persone abbandonano il natio suolo , tra- 
versano r ampiezza dei mari e cercano sotto climi infocati 
ciò che ad essi manca nella terra natale; se nè l’ amor della 
patria, nè I disagi del viaggio, nè i pericoli cuiesponsi la loro 
sanità , nè l’ abbandono di tutte le loro abitudini non ponno 
ad essi vietare di tentar la loro sorte nelle due Indie, 
perchè maravigliare che gli Olandesi in reggendo una parte 
di rodesti vantaggi, quantunque soggetti ad istituzioni 
viziose, pon abbiano mai pensato a correggerle? 

l'n altro motivo si è il gran numero di persone interes- 
sate a mantenere l’ aristocrazia esistente , causa prima di 
tutti i difetti , e a coprire col piò profondo segreto fin le 
parli più lontane dell’ amminisiraziones per timore che 
qualunque passo tendente a migliorare la cosa , in appa- 
renza In più indiOerente, non facesse crollare tutto quanto 
I’ edificio del potere amministrativo . Tutti i magistrali , 
tutti queglino che aspirar potevano alla magistratura , tutti 
i membri delletfaroiglie patrizie, tutti i ^embri dei corpi di 
mestieri , tutti coloro che coprivano impieghi benché subal- 
terni , tutti i privilegiati , avcan luogo di temere la perdila 
di questi vantaggi al menomo attacco che diretto si fosse 
al sistema d' oligèrchia si profondamente radicato . Se un 
individuo, affatto indipendente e fuori di tutte queste cate- 
gorie , ardiva alzar la voce , era ben tosto soffocata dalle 
grida di tutti gli accoliti del potere ; era sedotto con pro- 
messe, con oiferte, con favori, o intimorito con minacce e 
misure di rigore; non omettessi di pingerlo come un 
innovatore, un sedizioso, un uomo pericoloso; gli si 
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• apponevano certi motivi ven o falsi , e si finiva col far pas« 

safe le sue giuste osservaì^ioni per l’ effetto d’una smisurata 

ambizione o d’un noiàlcontento interessato. Non" permet< 

levasi y per quanto -.era possibile, che fosse insegnata una 

dottrina tanto contraria alla Salute dello stato y vale a dire 

* 

della magistratura , e vi si opponevano certi argomenti nei 
quali non eravi di capzioso che la confusione dell* idea del 
popolo e del ben essere generale con quella della casta 
favorita e de* suoi interessi . * . ‘ 

L’ abitudine era un terzo riflesso potente,, presso un. po- 
polo avvézzo ed attaccato a tutto ciò cjje gli veniva da’sfioi 
maggiori : sosteneàsi codest* liso con' un argomento trito e 
comune : e facendo le viste di prendere la coincidènza' di ’ 
due avvenimenti perenna coAessione di causa e di effetto, 
rispondevasi a qualunque innovazione proposta solo^ col- 
r esempio' di ciò oehe sussisteva; dicevasi: perchè vorrem 
dipartirci dalla tale o tal altra istituzione? non solamente i 
nostri antenati l* hanno avuta , ma la repubblica ha prospe- 
rato per tal mezzo; e<piii volte il merito non ^contrastato di 
ciò che si voleva mettere in pratica non .poteva riuscire a 
vincere questo aofisrao . .Cerio egli è però* che la;^ Olanda 
non è giunta all’apice della sua potenza per la maggior 
parte di queste, forme , ma per alcune cause che^ hanno 
coinciso con loro, ed anzi piuttosto ad onta dello stato biz- 
zarro .del suo governo. D* altrond^ lo Spirito di codesto 
governo non era più quello ; ste^o eh’ era /stato in , tempi 
auteriori ; e quanto più 1* aristocrazia , ficcandosi in tutte le 

• 1 • V 

istituzióni ^e subordinando tutti 'gli^ interessi a que* dei co- . 

munì e de* loro magistrati , alterava queste medesime isti-. 

/ • 

tuzioni più coprivansi le innovazioni essenziali con forme 
uiilicbe, e più si’' richiamavano le antiche rimembranze a 
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foiilegao di ciò cbe , «olio i niodc»imi nomi , non no davA 
ia stessa idea originaria . Cy> fac ihnaB te » -tenendo 

altenUmente dietro all’ isnim^renarepubbiica, e special- 
mente della provincia d’ Olanda; i magistrati istes|^^’ erano 
talmente persuasi, che ad jalqnni isteriografi stipendìati- 
venne ordinato di travisare i Catti , di far violenza alla ve- 
riti , di presentare sotto un falso aspetto gli eventi , onde 
rattaccare a vecchie date le recenti usurpazioni della magi- 
stratura (1). 

Un’ autoriti vicina ai semplici individui , ed è questa la 
quarta cagione che staccava gli Olauden ai difetti persino 
della loro amministrazione, può, allorché ha in pugno tutti 
i poteri , c non è soggetta ad alcuna censura di superiore , 
o ad alcun legame di leggi collanti ed invariabili, può offe- 
rire qualche vantaggio , massime in certe circostanze stra- 
ordinarie . Se il magistrato locale conoso* tatti gli abitanti 
sui quali esercita la sua giurisdizione ; se gli son note tutto 
lo loro relazioni , gli usi, i mézzi , le facoltà , le inclinazio- 
ni, le virtù, i vizii loro, egli gassai più in caso di sovvenire 
a certi bisogni momentanei ; e come le sue vessazioni di- 
vengono più odiose , cosS la sua protezione è più efficace t 

- (t) Di questo specialmente ai dà a buon dritto biasimo e mala 

voce a Wagenaar, l^rui storia della repubblira e quella della città 
d'Amsterdam son riputale classiche, e meritano per più titoli 
grandi elogi . Nondimeno, leggendo cou disrernimento , e raffron- 
gli altri storici, non puossi a menomi scoprire ovunque o 
sempre l’apologista dell’ aristocrazia comunale, lo scrittore prezzo- 
Uto della magistratura d’ Amsterdam, la quale, per quanto si dice, 
ila esercitata una censura severissima sulle sue opere . Il giudizioso 
Kluit ha rilevate molte mende sulle antiche relazioni dei comuni 
« degli Stati che non possono attribuirsi a sbagli involoutarù . 
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allorché ei sa dispensar con prudenza i suoi favori, la sua 
amministrazione diventa più paterna , e dee farsi amare da 
coloro che ne gustano le dolcezze . Le grandi misure appli* 
cale uniformemente, senz’aver riguardo alle circostanze 
individuali, sono piti ardite, danno risultameiiti pili efficaci 
e guidano più direttamente al proposto scopo; ma la gran 
massa il vede di rado questo scopo, ed essa é più uclnta dalle 
ingiustizie o dalle iniquità derivanti dalla regola generale ; 
ella e converso intende a veder mitigare, per via di ecce* 
zioni, ciò che l’ esecuzione severa e stretta può avere di 
troppo rigoroso , quando pure soffrir no dovesse l’ oggetto 
della misura . Il popolo , gpneralmente parlando , non ri- 
flette che essendo falla la legge con utile intendimento, il 
modificarla è un deludere qiieeto intendimento ; ei crede , 
per l’ opposto , avere in codesto modificazioni un’ egida 
contro il legislatoDK di cui non conosce affatto le mire . ^ 

Finalmente, una certa austerità nei costumi degli abi- 
tanti doi Paesi-Bassi facoa si che le cattive istituzioni non 
sortissero que’ funesti effetti che se ne poteano aspettare. 

La giustizia era in generale amministrata colla maggiore 
integrità ; i giudici poteano sbagliare per mancanza di co- 
gnizioni; potean essere preoccupati; ma ben di rado si 
lasciavano imporro dal potere ; e se favorivano sempre le 
autorità , gli è chè s* identificavano con coloro che l’ eser- 
citavano : erano anche più rari que’^giudici che si lascias- 
scr corrompere da qualche vista d’interesse, o sedurre da 
qualche sollecitazione. Un certo uso che si è conservato 
fin oggigiorno doveva di molto contribuire a mantenere 
questa integrità : mentre che in molti paesi d’ Europa é co- 
stumo d’ andare a visitare i suoi giudici , ché anzi quel 
litigante il quale trascurasse questa formalità sarebbe 
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riguardato (piai mancatore di riguardi, in Olanda, all* in- 
contro, la convenienza sociale non permette a un giudice 
di ricevere un individuo che avesse una causa pendente nel 
tribunale di cui egli ^ membro : la visita d* un patrocina- 
tore o d’un litigante sarebbe considerata come oltremodo 
inopportuna , e chi s’ arrischiasse a un passo tanto S(;onsi- 
gliato , potrebbe ricevere cattivissima accoglienza . Altro 
abitudini, similmente austere, compensavano in parte i 
difetti delle istituzioni . 

Noi non ci assumemmo di dare un quadro dei costumi 
dello varie parti dei Paesi-Bassi ; ma di meramente accen- 
nare lo loro istituzioni giudiziarie , e d* indicarne* le princi- 
pali variazioni , il loro spirilo e la loro origine : sarebbe un 
usurpar la materia dell’ ultimo libro, nel eguale ò intenzion 
nostra di riunire i risultati dello nostre indagini , se qui ci 
'fermassimo più lungamente in una dilamina sulla quale 
dovremo in seguito tornar sopra. Ora parleremo di quello 
istituzioni che sono più particolarmente proprie alla Gcr- 
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